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UNA RIFLESSIONE E UN AUSPICIO 


‘a mostra «Alle origini di Livorno. L'età etrusca e romana», l'ultima afferente 

‘al presente mandato amministrativo, costituisce in un certo senso la prose- 

‘cuzione degli eventi susseguitisi dal 2006, anno in cui si è celebrato il quarto 
centenario della elevazione di Livorno a città. In quell'occasione si è tenuta nei gra- 
nai di Villa Mimbelli una mostra che ripercorreva idealmente le fasi evolutive della 
città, dalle origini cinquecentesche alla scelta strategica, da parte dei Medici, di far- 
ne il porto della Toscana, con lo sviluppo urbanistico e sociale che ne conseguì tra il 
Seicento e il Settecento, fino alla massima espansione nell'Ottocento. Questa mostra, 
di tutt'altra natura rispetto alla precedente, rappresenta invece il tentativo di divul- 
gare, laddove i ritrovamenti archeologici lo hanno consentito, attraverso i reperti 
scavati nel nostro territorio, la conoscenza di antichi insediamenti abitativi che sin 
dalla tarda età del Bronzo, attraverso la fase etrusca e poi romana, arrivano all'età 
tardoimperiale. 

Gli scavi che hanno portato alla luce queste testimonianze risalgono al XVIII 
secolo, ma è soprattutto nella seconda metà dell'Ottocento che la città, grazie alla 
passione per questa materia e alla generosità di Enrico Chiellini, ha accolto nel pro- 
prio patrimonio storico una cospicua collezione di reperti archeologici, denominata 
appunto «Collezione Enrico Chiellini» dal nome del donatore, La raccolta, costi- 
tuita da materiale eterogeneo come punte di lancia, oggetti d'uso quotidiano, urne 
e vasi cinerari, oggetti votivi, bronzi e ceramica, nonché un interessante nucleo di 
monete antiche, è stata esposta per molti anni nel Museo civico di archeologia e nu- 
mismatica, dal 1896, anno di costituzione, fino alla seconda guerra mondiale. Il re- 
cente passato non ha consentito invece l'esposizione della collezione, per mancan- 
za di adeguati spazi: questo evento costituisce dunque l'occasione sia per una ri- 
flessione sul nostro passato remoto che per formulare l'auspicio di poter dare, in 
un prossimo futuro, adeguata collocazione a questo patrimonio. 

Anche in questa occasione, il Comune di Livorno e la Fondazione Cassa di Ri- 
in un rapporto ormai consolidato di stretta collaborazione nella realizza- 
zione d'importanti eventi culturali, contribuiscono alla lenta ma organica rico- 
struzione del mosaico storico-culturale della nostra città. 


ALESSANDRO COSIMI 
Sindaco di Livorno 


n inrTossa Lom Far nor:sommercial use by auttiarised users andy. Licenze restrizione apply 


DAL PASSATO AL FUTURO 


el contesto d'un rapporto ormai consolidato col Comune di Livorno, salu- 

tiamo con legittima soddisfazione questo nuovo evento espositivo, «Alle 

origini di Livorno. L'età etrusca e romana», finalizzato a dare adeguato ri- 
salto a gran parte della collezione archeologica conservata presso il Museo civico 
Giovanni Fattori. 

Sin dal lontano 1972 l'Amministrazione comunale, d'intesa con gli organi pe- 
riferici del Ministero per i beni e le attività culturali, ha dato corpo a un progetto 
che- completato il necessario e opportuno restauro dei materiali — portasse al nuo- 
vo allestimento della raccolta archeologica. L'occasione della mostra può, pertan- 
to, costituire — oltre che un importante momento di riflessione sulle vicende più an- 
tiche del territorio, anche sulla scia dell'interesse e dell'entusiasmo scaturiti dalla 
serie di eventi che hanno segnato le celebrazioni e i festeggiamenti per il quarto 
centenario dell'elevazione di Livorno a città — un primo passo verso la riproposi- 
zione al pubblico della collezione livornese. L'esposizione, richiamando l'attenzio- 
ne su materiali in massima parte del nostro museo archeologico, rappresenta in- 
fatti una prima occasione per riportare all'attenzione dei cittadini e dei visitatori il 
problema del museo livornese e costituire l'iniziale tassello da cui partire peril suo 
riallestimento. 

Nel merito, la rnostra intende fornire un quadro, il più possibile completo, del- 
la vicenda di Livorno e del suo territorio nel corso del periodo etrusco-romano, si- 
no all'età tardoimperiale, prendendo in considerazione sia i materiali di più o me- 
no antico ritrovamento, sia la serie, numericamente consistente, dei rinvenimenti 
che in questi ultimi anni sono stati effettuati nell'area della città (in particolare quel- 
li, assai importanti, della Fortezza Vecchia) e nell'immediato suburbio. La scelta di 
allestire una mostra di questi reperti — la maggior parte dei quali si trova in buone 
condizioni di conservazione — ha lo scopo di riproporre all'attenzione del pubblico 
un patrimonio importante che può costituire il primo nucleo d'una esposizione per- 
manente. L'auspicio è dunque che questa iniziativa, realizzata in collaborazione tra 
la nostra Fondazione e l'Amministrazione comunale, rappresenti un momento di 
conoscenza e di approfondimento utile per costituire a Livorno una rete di sedi e 
strutture indispensabili per ripercorrere le vicende storiche ed artistiche della no- 
stra città. 


LUCIANO BARSOTTI 
Presidente della Fondazione Cassa di Risparmi di Livorno 
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UNA FONTE INSOSTITUIBILE 


‘al 21 al 29 agosto 1923, dopo aver preso accordi con il Sindaco di Livorno, 

il Regio Soprintendente ai Musei e Scavi d'Etruria, il professor Edoardo 

Galli, coadiuvato dal Direttore dei Musei Civici di Livorno, professor Augusto 
Franco, compì una revisione globale della Raccolta Archeologica e Numismatica 
del Museo Civico di Livorno, annessa alla Pinacoteca di piazza Guerrazzi. 

Fu questo il primo episodio di collaborazione tra la Soprintendenza e il Co- 
mune di Livorno, destinato poi a ripetersi nel tempo e che ha visto in questi ultimi 
anni l’incisiva azione della Soprintendenza ai Beni Archeologici della Toscana a Li- 
vorno con la propria opera di tutela e la ripresa delle indagini nell’area di Portus Pi- 
sanus, nella tormentata periferia nord-occidentale della città, 

Non è quindi un caso che anche in occasione di questa mostra, ideata dall'a- 
mico Stefano Bruni, per lunghi anni funzionario della Soprintendenza ed ora do- 
cente di etruscologia e antichità italiche presso l'Ateneo di Ferrara, la Soprinten- 
denza e il Museo Archeologico Nazionale di Firenze abbiano con entusiasmo ac- 
colto l'invito a collaborare rivolto loro dal Comune di Livorno, prestando per l'oc- 
casione alcuni dei pezzi più prestigiosi delle raccolte del museo fiorentino. 

Né poteva essere altrimenti. Nel momento, infatti, in cui Livorno, non ancora 
esauritasi l'eco delle celebrazioni per il quarto centenario della città, si va interro- 
gando sul passato più antico della propria storia, più urgente viene riproponendo- 
si il problema della Raccolta Archeologica e Numismatica e della sua (ri)esposi- 
zione al pubblico a distanza di quasi settanta anni da quando i materiali vennero 
chiusi in casse per salvarli dai drammatici avvenimenti che investirono Livorno nel 
corso del secondo conflitto mondiale. 

La mostra, in cui larga parte è dedicata alla ricostruzione delle vicende del col- 
lezionismo e dell'interesse per l'antico a Livorno dal Seicento fino ai primi decen- 
ni del Novecento, presenta, ristudiandoli contestualmente e non separatamente, 
l'insieme dei materiali di vecchio ritrovamento, riguadagnando in alcuni casi pro- 
venienze e dati di rinvenimento. 

Il quadro tracciato dall'esposizione è per non pochi versi nuovo e inaspettato; 
ma al di là di questo aspetto sottolinea come i materiali del Museo Civico di Livor- 
no costituiscano una fonte addirittura insostituibile per lo studio della vicenda più 
‘antica di gran parte del territorio che da Calambrone si spinge fino a Vada. La mo- 
stra potrà così essere un ulteriore passo verso quel riallestimento della Raccolta Ar- 
cheologica e Numismatica del Museo Civico di Livorno e la sua apertura al pub- 
blico da tutti auspicata. 


G. CARLOTTA CIANFERONI 
Direttore del Museo Archeologico Nazionale di Firenze 


1. Stefano della Bella, Veduta del porto di Livorno, 1655. 
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2. La statua della XVIII dinastia raffigurante 
Piahmose, nota nel Settecento come «Iside 
egizia». Firenze, Museo Archeologico, 

Museo Egizio inv. 1790. 


3.4. Zoffany (1733-1810), La Tribuna degli 
Uffizi (1772-8), olio su tela, cm 123,5x155, 
Royal Collection, Windsor Castle. 


INTRODUZIONE 


La 


molto ragionevole la meraviglia di V.S. Ill.ma; solo la casualità può por- 
«TA tarea Livorno de' monumenti d'antichità» scriveva a Giovanni Lami, il 

‘grande intellettuale toscano, dalla città labronica il 4 novembre 1746 Fe- 
derigo Simone Vernacci!. 

Per quanto provocatoria, l'affermazione non può non sorprendere. È noto, in- 
fatti, come la piazza di Livorno costituisse fin dal XVII secolo un fiorente centro di 
traffici e commerci anche di materiali e monumenti antichi, come insegna, tra gli 
altri, il caso della statua in quarzite della XVIII dinastia raffigurante Ptahmose, il 
gran sacerdote del clio Ptah a Menfi?, nota nel Settecento come «Iside egizia»* (Fig. 2) 
uno dei mirabilia delle Gallerie granducali, tanto da essere raffigurata nel quadro 
dello Zoffany* (Fig. 3) e detta «in Livorno ritrovata» nel Catalogo dimostrativo del- 
la Galleria composto da Giuseppe Bianchi nel 17685 e più convenientemente «com- 
prato in Livorno» nel Saggio /storico della Real Galleria di Firenze di Giuseppe Pelli 
Bencivenni del 1779*. D'altro canto, le ricerche intraprese nell'area di Porto Pisano 
nella quarta decade del XVIII secolo sull'onda dell'entusiasmo suscitato dalla pre- 
senza in città di Giovanni Targioni Tozzetti e le scoperte effettuate in quegli anni 
da Andrea Luigi marchese de Silva, console di Spagna a Livorno, nel novembre del 
1742 nell'area dei Lupi, dove fu recuperata la stele funeraria di A, Caccina Quadra- 
tus («... vicino alla fonte che è sulla strada diritta per andare a Pisa in distanza due 
miglia in circa da Livorno. Alla sinistra della strada v'è un Poggiolo in un Campo 
dei Sigg. Bicchierai dove altre volte si vide esser stato scavato, e ci siano rimaste ol- 
tre ad alcuni rottami di anfore di terra cotta, ossi, spezzi di crani umani, due lapi- 
di di marmo bianco antiche e un po' consumate, erose nella superficie...»)”, ritro- 
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vamento che larga eco ebbe nell'ambiente toscano del tempo, avrebbero potuto 
suggerire al Vernacci parole assai diverse. 

Pure, l'opinione del Vernacci, nonostante la successiva serie di scoperte nell'a- 
readi Porto Pisano, da quelle del Socci del 1812 ricordate dal Vivoli? a quelle di En- 
rico Chiellini nelle ultime decadi dell’Ottocento!9, a quelle di Angelo Biliotti a cui 
accenna Adolfo Mangini'!, fino ai recentissimi interventi della Soprintendenza ai 
Beni Archeologici!?, appare ancor oggi radicata, quasi divenuta un luogo comune, 
non solo nell'ambiente cittadino: e se le ricerche di ambito medievistico hanno, da 
tempo, chiarito come Livorno non sia sorta, in età moderna, su di un'area che non 
‘aveva conosciuto una stabile presenza umana prima della fondazione della città!?, 
il quadro delineato dai ritrovamenti, ancora in gran parte estremamente fram- 
mentato, appare di grande interesse e dotato di una notevole vitalità fin da epoca 
molto antica, almeno dall'età del Bronzo finale!*. 

È pur vero che, una volta rimossi da questo quadro alcuni sensazionali monu- 
menti legati nella letteratura archeologica al nome di Livorno, o perché la dichia- 
rata provenienza da questo territorio è frutto di palesi equivoci e fraintendimenti, 
come nel caso del celebre torso bronzeo!5, o perché a un più attento esame si sono 
rivelati copie moderne di sculture antiche, come nel caso dei quattro ritratti in 
bronzo rinvenuti nel 1722 nelle acque della Meloria'9 (Fig. 4) il panorama dei ri- 
trovamenti appare segnato da materiali, relativamente scarni e frammentari, ca- 
ratterizzati da un aspetto estetico di modesto impatto visivo, ma non per questo 
meno importanti e significativi. 

AI consolidarsi di questa situazione hanno, indubbiamente, contribuito anche 
altri fattori, primo fra tutti la chiusura, negli anni del secondo conflitto mondiale, 
del Museo civico archeologico, o meglio il totale smantellamento di quella Rac- 
colta archeologica e numismatica intitolata a quell’Enrico Chiellini che tanto si era 
prodigato con energie e denari perché, secondo il più alto insegnamento della cul- 
tura italiana di marca risorgimentale, anche la città di Livorno avesse «lustro e de- 
coro» con piena coscienza del proprio passato!” Se si escludono, infatti, pochi og- 
getti presenti a Firenze e in alcuni musei della regione!, la maggior parte dei do- 
cumenti che permettono di ricostruire il quadro della vicenda antica del territorio 
livornese si trova nella raccolta del Museo civico archeologico di Livorno. 

Da tempo l'Amministrazione comunale, d'intesa con gli organi periferici del Mi- 
nistero per i beni e le attività culturali, ha dato corpo, fin dall’ormai lontano 1972, 
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4. Uno dei quattro ritratti in bronzo rinvenuti 
nelle acque della Meloria. 


5. Veduta della città e porto di Livorno 

è sue adiacenze presa da Montenero, 
Omobono Roselli (dis.) - Francesco Morelli 
(inc.), 1800. 


6. Veduta di Livorno (1830). 


‘ad un progetto, che, completato il necessario ed opportuno restauro dei materiali, 
portasse al nuovo allestimento della raccolta archeologica, individuando nei loca- 
li dei Bottini dell'Olio la sede espositiva del ‘rinato’ museo E. Chiellini (Fig. 5). 

L'occasione della mostra può pertanto costituire, oltre che un importante 
momento di riflessione sulle vicende più antiche del territorio, anche sulla scia del- 
l'entusiasmo scaturito dalla serie di eventi che hanno segnato le celebrazioni e i 
festeggiamenti per il quadricentenario della città, un primo passo verso la ripro- 
posizione al pubblico della collezione livornese, che — non sarà inutile ricordarlo — 
comprende anche importanti e significativi lotti di materiali provenienti da altre 
aree dell'antica Etruria e del Mediterraneo. L'esposizione, richiamando l'atten- 
zione in massima parte su materiali del Museo civico archeologico, può così, in 
certa misura, costituire una prima occasione per riproporre il problema del museo 
livornese e costituire l'iniziale tassello da cui partire per il riallestimento di questo 
istituto. 

Tra gli intenti di chi questa mostra ha pensato e voluto, d'intesa con l'Ammini- 
strazione comunale e la Fondazione Cassa di risparmi di Livorno, è quello di cer- 
care di delineare un quadro, il più possibile completo, della vicenda di Livorno e 
del suo territorio nel corso del periodo etrusco e dell'età imperiale, prendendo in 
considerazione sia i materiali di più o meno antico ritrovamento, sia la serie, viep- 
più numericamente consistente, dei rinvenimenti che in questi ultimi anni sono 
stati effettuati nell'area della città (in particolare quelli, assai importanti, all'inter 
no della Fortezza Vecchia) e nell'immediato suburbio. Tutta una serie di fatti, in 
gran parte non dipendenti dalla volontà dell'Amministrazione comunale di Livor- 
no e dal Comitato scientifico della manifestazione, non ha consentito che molti dei 
dati recuperati con le ricerche sul terreno degli anni a noi più vicini potessero es- 
sere compresi nel percorso espositivo. Se per molti di essi sarà necessario attenderne 
la pubblicazione, che si spera possa assai presto vedere la luce nelle sedi adeguate 
econla correttezza metodologica che questi materiali richiedono e meritano, di tut- 
ti quelli noti, seppur in forma preliminare e parziale e con tutti i limiti che la qua- 
lità delle informazioni comporta, si è tenuto comunque conto (Fig. 6). 

«È affermazione spesso ripetuta, soprattutto dai conoscitori, che, in storia del- 
l'arte, un vecchio problema non trova soluzioni nuove se non si è in grado di pro- 
durre nuovi materiali, nuove opere; gli unici ‘argomenti di fatto' che veramente con- 
tino. Una affermazione che contiene molto di vero e che, a correttivo della più cor- 
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rente prassi accademica, potremmo senz'altro far nostra; a patto però di intender- 
la per il verso giusto, non come incitamento alla ricerca dell'inedito per l'inedito, 
ma piuttosto dell’identificazione di nuove relazioni tra le opere, relazioni nuove, 
che, a loro volta, ne permettano una diversa e più illuminante lettura». Con queste 
parole Giovanni Previtali apriva il suo magistrale saggio del 1983 su Marco Ro- 
mano!?: l'affermazione ha, rigorosamente, tutta la sua pregnanza metodologica an- 
che nel campo delle ricerche archeologiche ed ha guidato la realizzazione di que- 
sta mostra e del relativo catalogo. 

E infatti, ristudiando — contestualmente e non separatamente — l'insieme dei 
materiali di vecchio ritrovamento, riguadagnando in alcuni casi provenienze e da- 
ti di rinvenimento, è stato possibile giungere a conseguenze inaspettate. A differenza 
di quanto finora presentato in studi di livello piuttosto vario e non sempre affida- 
bili, il racconto qui proposto tiene, ovviamente, conto dei progressi che la cono- 
scenza delle vicende antiche relative al comparto dell'estrema Toscana nord-occi- 
dentale ha compiuto in questi ultimi anni e propone un percorso che si sviluppa 
nel costante e dinamico rapporto con quello che è noto per essere il centro mag- 
giore di questo distretto, ovvero Pisa etrusca e la successiva Colonia Julia Opse- 
quens Pisana, che, come per parte delle età successive, rappresenta l’ovvio e natu; 
rale punto di riferimento per questo territorio anche per le età più antiche, Tali 
namiche non si esauriscono nel rappresentare l'area di Livorno, un nodo di straor- 
dinaria importanza perla città con l'impianto e lo sviluppo del più importante — al- 
‘meno dalla piena età ellenistica - scalo di Pisa nella zona della Gronda dei Lupi, 
ma investono anche altri fenomeni connessi sia alla valorizzazione delle naturali 
potenzialità ‘naturali’ nel quadro di una dimensione squisitamente marittima, sia 
allo sfruttamento delle risorse del territorio. 


SB. 


NoTE nale de' Letterati» a p. 44, nonché dal 


disegno 
del «ricetto delle iscrizioni» (Fig. 7) realizza- 


1 BRFI, ms. 3761, cc. 193-195. Parte della let- 
tera è trascritta, non senza imprecisioni, in 
Pera 1888, p. 308. Peri rapporti di Lami con 
Livorno, si veda ora Bruni 2006D, p. 27 s. (con 
rifer.). Sul Vernacci si veda infra, p. s. 

2 Firenze, Museo archeologico nazionale, Mu- 
seo egizio, inv. 1790; Bryan 1993, p. 198 s., n. 
37 (con bibl. prec.) L'Exypte, une description 
1998, p. 104, n. 31 (con altra bibl.); Guidotti 
2000, p. 158, fig. a p. 159. 

3 La bibliografia settecentesca della statua è 
raccolta in Scamuzzi 1945, p. 21, nota 1. Per 
una storia della collezione granducale di an- 
tichità egizie, si veda Del Francia 1991, p. 121 
s.; Del Francia 1999, p. 219 s. Altri dati, rela- 
tivi alle mummie conservate nella cosiddetta 
Armeria, sono in Heikamp 1983, p. 508 s. e p. 
533, nota 163, figg. 42-43. 

Contrariamente a quanto affermato da Del 
Francia (Del Francia 1991, p. 173.), l'identi- 
ficazione della statua è assicurata, oltre che 
dalle descrizioni di G. Bianchi e di G. Pelli 
Bencivenni, citate alle note seguenti, dal pas- 
so relativo al cosiddetto «ricetto delle iscri- 
zioni» della Galleria, ove fino al 1782 era espo- 
sta la statua, nella descrizione di Luigi Lanzi 
pubblicata nel XLVII tomo (1782) del «Gior- 
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toda Benedetto Vincenzio de Greyss alla metà 
del Settecento (Firenze, Galleria degli Uffizi, 
Gabinetto dei disegni e delle stampe, inv. 
4570F: cfr. Heikamp 1969, p. 2-11, e peril «ri- 
cetto delle iscrizioni» p. 15; Barocchi 1983, p. 
81 s.). Con il riordinamento della Galleria del 
1780-1781 la statua venne trasferita nel corri- 


ti documentari certi sull'acquisizione della sta- 
tua. Tuttavia una ininterrotta sequenza în- 
ventariale consente di farne rimontare l'in- 
gresso nelle raccolte medicee almeno agli an- 
ni di Cosimo INI: la statua è descritta al n. 772 
dell'inventario del 1784 (BUFi, ms. 113: 
ventario Generale della Real Galleria 
renze compilato nel 1784 essendo Direttore 
della medesima Giuseppe Bencivenni già Pel- 
li N.P.F. Colla presenza ed assistenza del Sig. 
re Pietro Mancini Ministro dell'Uffizio delle 
Revisioni e Sindacati [...]», Volume 1); al n. 
3083 di quello del 1769 (BUFi, ms. 98: «In- 
ventario generale di tutte le antichità, pitture 
e altre preziose rarità che si conservano nella 
Real Galleria di S.A.R. Pietro Leopoldo I° Ar- 
ciduca d'Austria Gran Duca di Toscana...»); 


7. B.V. de Greyss, disegno del «ricetto delle 
iscrizioni», metà del Settecento. Firenze, Gal- 
leria degli Uffizi, Gabinetto dei disegni e delle 
stampe, inv. 4570F. 


al n. 2744 dell'inventario del 1753 (BUFi, ms. 

Inventario generale di tutte le preziose 

antichità, e insigne memorie che si conserva- 

no nella Galleria di S.M.I. in Firenze. Compi- 
lato dal primo Guardaroba della Guardaroba 
generale per mezzo dei ministri di essa [...]in 
virtù del rescritto de S.M.I. in data 1° Xbre 
1753 col quale è stata graziosam.te conferita 
a Giuseppe Bianchi la carica di nuovo Custo- 
de della suddetta I.le Galleria...»); e, prima, al 
n.3346 dell'inventario del 1704 (BUFi, ms, 82: 
«Inventario di tutto quanto fu consegnato a 
Gio.Franc. Bianchi Custode della Galleria di 
S.A.R. Dopo la morte del di lui genitore, dal 
1704 al 1714...»). 

4 Perilquadro, cfr. Manners- Williamson 1920, 


di li aspetti i, 
1981, fig.30 (trad. ., p. 73, fig. 30); De Bene- 
dictis 1989, fig. 1. Jarzi 1996, pp. 131-136, 
p..131, fig. 1 e altri riferimenti a p. 134, note 


3. 
5 «Questaèla famosa Iside Egizia in Livornori- 
trovata, rara per sua mole, qualità di marmo, 
e per la quantità di geroglifici da’ quali viene 
adorna»: cfr. Barocchi — Gaeta Bertelà 1986, 
p.1139. 
$ Pelli Bencivenni 1779, vol.I, p.397. 
7 BRFI, ms. 3702, cc. 42-43, lettera da Livorno 


di Giovanni Baldasseroni a G. Lami in data 9 
novembre 1742. Perlastele C./.L XI, 1514, ac- 
ceduta nella collezione che, tra il 1740 e il 
1760, Giovanni Gaetano Antinori, segretario 
del Consiglio di reggenza e dal 1748 consi- 
gliere di Stato e di Reggenza e segretario di 
guerra, andò raccogliendo nel suo palazzo di 
via de' Serragli a Firenze (per notizie su di lui 
e sulla sua collezione. cfr. ora Bruni 2007, p. 
178 e nota 18, conaaltri rifer:); si veda anche 
Ciampoltrini 1982, p. 10, n. 17, fig.9. 
«Novelle Letterarie», n. 47 del 23 novembre 
1742, c. 741 s. Si veda, inoltre, Georg Chri- 
stoph Martini, «Reise von Rom, nach Livor- 
no und durch Toscana»: ASLu, ms. 106 (cfr. 
Martini 1969, p. 29 ., tav. 8). 

Vivoli 1816-1829, nonché il testo di una con- 
ferenza letta il 17 maggio 1816 nella «Con- 
versazione de' Miscellanei» in Livorno e con- 
servata manoscritta tra le carte di questo pro- 
lifico erudito che si trovano nella Biblioteca 
labronica di Livorno (Carte Vivoli, Monogra- 
fie 1-44, fasc. 8). Cfr. anche Vivoli 1842-1846, 
1, 1842, p. 29 e p. 58, nota 28. 

Suqueste ricerche, Romualdieral. 1982-1983, 
p. 192 s.; Volk 1983, nonché il saggio dello 
stesso Volk in questo volume. 

Mangini 1912, p. 10 s., dove è ricordato An- 
gelo Biliotti che aveva raccolto molti oggetti 
sulla spiaggia di Calambrone: «tra una quan- 
tità di pezzi di ferro, che potevano essere ghie- 
re, o cerchietti di ombrelli e bastoni apparte- 
nenti a qualche moderno viandante, o altri ar- 
nesi domestici corrosi e rigettati dal mare sul- 


spiaggia», figuravano anche «alcune picco- 
ie pe 
liotti parevano immagini dell'Ercole Labrone, 
SIE 
tanza; ed è doloroso non si trovino. 
la collezione Bibotti, dopo la morte di i. fa 
venduta o dispersa». I bronzetti, contraria- 
mente a quanto affermato dal Mangini, furo- 
no donati dallo stesso Biliotti al Museo civico, 
come risulta dal registro d'inventario redatto 
dal Mantovani. Per questi bronzetti si veda în- 
fra, p.s. 
Per prime informazioni su queste indagini, si 
veda Ducci er al. 2005, p. 29 s.; Ducci 2005, p. 
234 si Ducci et al. 2006, p. 238 s.; Ducci er al. 
2007, p. 3365. 
Si veda in particolare Vaccari 1996, p. 85 5.; 
Vaccari 2003, p. 9 della 
relazione Il porto alle origini della ‘città nuova 
di Livorno, in corso di stampa negli atti del 
convegno «Livorno 1606-1806: luogo di in- 
contro tra popoli e culture», svoltosi a Livor- 
no dal 22 al 24 ottobre 2006. 
Si veda la sintesi e i materiali nel bel catalogo, 
curato da A. Zanini, della mostra Dal Bronzo 
al Ferro. IL IT millennio a.C. nella Toscana cen- 
tro occidentale, edito nel 1997 (Dal bronzo al 
ferro 1997). 
i infra, p.21 5. 

V..infra, p.27. 

Sul Chiellini si vela i ultimo, Evangetista 
2002, p.9s.; Evangelista 2007, p. 17 5. 
Oltre ai materiali conservati al Musco di Ro- 
signano Marittimo, ove è stata di recente de- 


positata anche la kelebe da lo del- 
la cerchia del Pittore di Hesione dal museo di 
Grosseto (inv. 2140: cfr. Pasquinucci 1978, p. 
1625., n. II, figg. 3-4; Mangani 1992, p. 129n, 
9), alcuni materiali con generica provenien- 
za da Castiglioncello, o meglio da una località 
ignota del livornese, sî trovano a Roma pres- 
so il Museo Pigorini e consistono in due pic- 
cole fibulea losanga (invv.85476-85477), una 
fibula ad arco ingrossato e staffa lunga (inv, 
85430), un'armilia a capi sovrapposti profila- 
ti (inv. 85478) e un piccolo bracciale a capi 
sovrapposti lisci (inv. 85479); non si hanno 
dati sulla provenienza, Un appunto conser- 
vato tra le carte di G.F. Gamurrini presso il 
Museo archeologico di Arezzo (n. 108, Etru- 
ria topografia P-S, fasc.8: «Pisa territorio») ri- 
corda a «Rosignano [una] tomba trovata nel 
1881 della prima età del ferro, i cui avanzi so- 
no al Museo preistorico a Roma». Dai docu- 
menti conservati nell'archivio storico del Mu- 
seo Pigorini sembra trattarsi dei resti di una 
sepoltura inviati a Luigi Pigorini il 9 dicem- 
bre 1831 dal Dante Pantanelli della Società 
geologica italiana, i cui materiali (un cranio, 
un frammento di femore e un frammento [em 
8 x 13] «di vaso a largo ventre in argilla ser- 
pentinosa»), registrati nell'inventario del mu- 
seo sotto i nn. 21324-21326, non sono al mo- 
mento reperibili. Ringrazio l'amica Elisabet- 
ta Mangani per le ricerche fatte, per mio con- 
to, nell'archivio e nei magazzini del Museo Pi- 
gorini di Roma. 
Previtali 1983, p. 43. 
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STEFANO BRUNI 


1. Il cosiddetto «torso di Livorno». 


UN TORSO DI BRONZO, UNA EQUIVOCA 
LETTURA E UNA FALSA PROVENIENZA 


ella letteratura archeologica il nome di Livorno è legato ad una mutila sta- 
tua in bronzo a grandezza naturale conservata nel Museo archeologico fio- 
rentino, nota come «torso di Livorno»!. Il frammento, oggetto negli ultimi 
decenni di una vivace discussione circa la sua datazione — ovvero se possa essere 
considerato un originale greco degli anni attorno al 480-470 a.C. o se al contrario, 
in forza delle caratteristiche tecniche, debba essere ritenuto una copia di età ro- 
mana —, conserva buona parte di una figura maschile nuda, stante, priva della te- 
sta, di entrambe le braccia, della gamba destra e di parte della sinistra; una grande 
lacuna interessa la superficie della schiena (Figg. 1-4). 
La presenza di incrostazioni calcaree sulle superfici interne del bronzo lascia 
ipotizzare un suo verosimile recupero in mare. Riprodotto tra i mirabilia della Gal- 
leria nella 7ribuna degli Uffizi di Johann Zoffany del 1772 circa (v. Fig. 3, pag. 15), 


2 


n 


accanto alla Chimera di Arezzo e alla statua di Ptahmose, il gran sacerdote del dio 
Ptah a Menfi? (v. Fig. 2, pag. 15), il torso faceva parte delle collezioni medicee fin 
dai tempi di Cosimo I, come ha ricostruito nel 1980 Luigi Beschi?, che ha altresì 
chiarito come la provenienza «da Livorno» venga dichiarata solo nel 1860 nel ca- 
talogo delle sculture della Galleria degli Uffizi pubblicato da Emilio Burci e Gior- 
gio Campani*. Tuttavia, se il dato entrò nella letteratura archeologica con i Mei- 
sterwerke der griechischen Plastik di Adolph Furtwàngler del 18935, ancora nel 1777 
Luigi Lanzi, solitamente attento al recupero di provenienze e dati antiquariali, nel 
suo catalogo dei bronzi, rimasto manoscritto e conservato nella Biblioteca degli Uf- 
fizi, descrive la statua come «Un torso di statua semicolossale stimato una delle più 
perfette opere dell'Arte Greca». Nessun dato documentario è nel frattempo emer- 
so a suffragare il dato di provenienza; anzi, alla sequenza inventariale ricostruita 
da Beschi? è possibile ora aggiungere un nuovo elemento, riportato nel Libro d'In- 
ventario generale della Guardaroba dell'Illustrissimo et Eccellentissimo Signor Duca 
del 1560-1570, ove alla c. 165v è registrato «un torso d'uomo di metallo al natura- 
le, tratto dalle soffitte come al giornale, 353, numero 1»*, che sembra avvalorare 
‘ancor più l'infondatezza del dato fornito dal Burci e dal Campani. 

Pure, questo errore aveva però una sua ragione, che, come sempre, vale la pe- 
na chiarire. 

Dopo varie collocazioni, nella nuova sistemazione della Galleria promossa da 
Pietro Leopoldo il torso era stato esposto dal Lanzi, fin dal 1775-1777, nel «Terzo 
Gabinetto» dei bronzi antichi, accanto ai vari armadi, ad alcune teste di bronzo e 
ai ritratti della Meloria, come è possibile ricavare dalla descrizione del museo pub- 
blicata sul tomo XLVII del «Giornale dei Letterati», dove a p. 65 il Lanzi ricorda 
che «oltre i bronzi degli Armadj meritano considerazione alcuni altri più grandi col- 
locati nel medesimo Gabinetto; e specialmente un torso virile, e parecchie teste di 
produzione naturale, come quella di Tiberio; o anche maggiore, come quella di 
Omero, e di altri Greci illustri, trovate già nel mar di Livorno»® (Figg. 5-6). 

Per quanto il dato nonsia stato esteso anche al ritratto di Tiberio, presente, sen- 
za dati di provenienza, nelle raccolte medicee almeno fin dal 17049, l'indicazione 
che il torso provenga da Livorno è verosimilmente frutto di un equivoco e di un'er- 
rata lettura del passo lanziano. 

Già Beschi aveva affermato l'infondatezza di questo dato, limitandosi a sotto- 
lineare come «quella provenienza da Livorno, con la quale è generalmente noto 
[fosse] una provenienza possibile, ma assolutamente priva di basi documentarie»!!. 
Purtuttavia, la letteratura degli ultimi decenni sembra aver totalmente ignorato 
questo lavoro, ovvero, nei casi in cui è invece esplicitamente ricordato, aver tra- 
scurato la benché minima prudenza metodologica, continuando, salvo rare ecce- 
zioni, a ricordare la provenienza da Livorno e il recupero del torso in mare, giun- 
gendo addirittura a dichiarare, senza ombra di dubbio, un suo recupero nell'area 
della Meloria!?, 

Del pari è pura congettura, peraltro basata sull'equivoco ora ripercorso, l'ipo- 
tesi avanzata da Mario Lopes Pegna che il torso provenga da «una signorile villa 
romana nelle immediate vicinanze di Livorno», che doveva trovarsi nella località 
Limone!?. 

Ma un altro equivoco è venuto di recente ad aggiungersi. Nella scheda del ca- 
talogo di una ‘mostra d'occasione’, legata alle manifestazioni torinesi dei giochi 
olimpici invernali del 2006, dopo aver ricordato come il torso facesse parte delle 
collezioni di Cosimo, si afferma che la provenienza del pezzo è confermata da Gio- 
vanni Targioni Tozzetti in un passo del secondo volume delle sue Relazioni del 1768, 
che ne assicurerebbe la provenienza dall'area di Portus Pisanus, non lontano dal- 
la fonte di Santo Stefano!4. Tuttavia, anche in questo caso l'accostamento del no- 
stro frammento alla notizia riportata dal Targioni Tozzetti è dovuto a un equivoco 
e ad un’affrettata lettura del testo del XVIII secolo. In effetti il Targioni Tozzetti, 
nel secondo volume della sua più imponente opera a stampa, all'interno del capi- 
tolo intitolato «Descrizione delle rovine di Turrita», al capo 19 scrive: «Accanto a 
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5-6. Francesco Marchissi, tavole col «torso di 
Livorno» e la testa di Tiberio. BUFi, ms. 234: 
«Disegni di bronzi antichi inediti del 

R. Gabinetto di Firenze fatti da Francesco 
Marchissi», 1784, vol. 1. 


7. Francesco Marchissi, tavola col 
«busto di ragazzo. BUFI, ms, 234: 
«Disegni di bronzi antichi inediti del 

R. Gabinetto di Firenze fatti da Francesco 
Marchissi», 1784, vol.., tav. 60, n. 50. 


NoTE 


* 11 frammento (Firenze, Museo archeologico 
nazionale, inv. 1638) vanta una lunga biblio- 
grafia;cfr. senza pretesa di completezza: Lan- 
zi 1782, p. 65; Winckelmann 1825, p. 91, n. 1; 
Galerie Impériale et Royale 1827, p. 88; 
Winckelmann 1830, p. 894 s. (nota 83, libro 
VII, cap. I); Catalogue de la R. Galerie 1860, p. 
72, n. 428; Catalogo della R. Galleria 1881, p. 
61, n. 428; Kalkmann 1892, p. 132, fig. 5; 
Furtwiingler 1893, p. 676, nota 1; Amelung 
1897, p. 275 s., n. 269; Milani 1912, p. 174; 
Furtwangler 1913, p. 438; Langlotz 1927, p. 
53: Kluge - Lehmann Hartleben 1927, p. 117; 
Casson 1933, p. 162; Homan Wedeking 1935- 
1936, p. 216; Lippold 1950, p. 108, nota 1; 
ribeni 1953, p. 18, nota 11; Schefold 1960, p. 
56, p. 216, nota 238; Richter 1960, p. 150, n. 
195, figg. 585-588: Karouzou 1961, p. 86, n.4; 
Lopes Pegna 1967, p. 19 s., p. 22 e fig. 3; De 
Agostino 1968, p. 27; Robertson 1975. p. 195; 
Cristofani 1976, p. 75, n.95; Der Tabingen Waf- 
fenliufen 1977, p. 128, n. 46; Mattusch 1978, 


questo luogo, più verso la Fonte a Santo Stefano, 40 anni fa [c.vo nostro], il Sig. Ma- 
ri Agente del Serenissimo Granduca, fece scavare nel piano istesso della strada, e 
dicesi che vi trovò tralle altre cose un Busto antico di bronzo, che fu da esso pre- 
sentato alla Real Galleria di Firenze»!5. La notizia è già presente nella prima edi- 
zione delle Relazioni del 1751, dove l'unica variante è data dall'epoca del ritrova- 
mento, collocato «22 anni» prima!‘. Il Targioni Tozzetti fu a Livorno nell'autunno 
del 1742, come è noto da varie fonti!”, dove raccolse varie notizie sulla città e sulle 
antichità di Portus Pisanus, aiutato, tra gli altri, dal cancelliere Giuseppe Mattei, 
che nel 1744 fornì notizie soprattutto sulla fase medievale del centro!*; oltre alle no- 
tizie riportate poi nelle Relazioni, pubblicate a partire dal 1751, per conto del con- 
te di Richecourt redasse una relazione sulla fonte di Santo Stefano, di cui resta la 
minuta manoscritta tra le sue carte conservate nella Biblioteca nazionale centrale 
di Firenze: essa costituisce un'interessante ‘cartina di tornasole' del metodo di ri- 
cerca dell'erudito, che all'osservazione diretta sui resti esistenti sul terreno e alla ri- 
cerca in archivi univa informazioni apprese oralmente da chi in quell'area lavora- 
va e viveva!9. 

Il rinvenimento del «busto» — e non del «torso» — avvenne dunque attorno al 1729; 
conseguentemente, non può trattarsi del grande frammento di statua già nella pri- 
ma metà del Cinquecento nelle raccolte medicee. Altro è il busto che Filippo Mari, 
uno degli affittuari delle «Possessioni di Beni» del Capitanato di Livorno”, aveva 
ritrovato e inviato alla Galleria di Firenze. 

Se l'area dove avvenne il ritrovamento è facilmente individuabile, meno cer- 
tezze si hanno per il busto di bronzo. 

Il terreno, e verosimilmente il casale, affidato al Mari era ubicato nell'area com- 
presa tra il torrente La Cigna e il torrente Riseccoli, in località La Bastia, presso l'in- 
crocio tra la via Vecchia Pisana e lo stradello che staccandosi dalla strada maestra 
di Pisa si dirigeva verso la costa in corrispondenza del cosiddetto Monte del Bersa- 
glio, come si vede nella Pianta della città e porto di Livorno con le sue vicinanze e no- 
mi dei padroni delle case di campagna redatta attorno al 1740?! (Fig. 1, p. 26). 

A causa della perdita delle filze dell'Archivio Granducale relative a Livorno per 
gli anni 1728-1730, mancano dati documentali sull'invio in Galleria del busto; tut- 
tavia, uno spoglio degli inventari degli Uffizi consente di riconoscere, con un certo 
margine di verosimiglianza, il monumento nel piccolo busto di ragazzo (Fig. 7) se- 
gnato sotto îl n. 2358 dell'inventario del Museo archeologico di Firenze, il solo bu- 
sto in bronzo registrato ex novo nell'inventario di Galleria del 1753??, 


= Inventario 1570 (ASFi, Guardaroba medicea, 
n. 73: «Inventario di guardaroba in occasione 
delle consegne fatte al Cavalier Giovanni Go- 


11-12 e p. 56, nota 28; Ridgway 1984, p. 33; 
Paribeni Rovai 1988, p. 65, n. 10; Esposito 
1992, p. 23, fig. 1; Romualdi 19924, p. 16; Mat- 
tusch 1996, p. 197. fig. 6.2; De Tommaso in 
Memorie sommerse 1998, p. 32 e fig. a p. 31; 
Bronzi greci e romani 1999, p. 7; Pasquinucci 
in Pisae.il Mediterraneo 2003, p. 397, n.91; Me- 
loria. Un faro 2005, fig. a p. 77 (con indicata 
provenienza da la Meloria); Cianferoni 2006, 


3 Beschi 1984, p. 53 e p. 58, Appendice docu- 
mentaria B, 
* Catalogue de la R. Galerie 1860, p. 72, Alti 


chi eretto nella R. Galleria di Firenze per or- 
dinedi S.A.R. Pietro Leopoldo» [1777], c. 324. 
? Siriporta qui di seguito per comodità del let- 
tore: 


ri successore al defunto Messer Cesare dell'A- 
mica»), c. 68: «un torso di bronzo grande al 


naturale» 

—Inventario 1574 (ASFi, Guardaroba medicea, 
n. 87); «torso n. uno di bronzo grande al na- 
turale» (cfr. «Revue Archéologique», 1895, 1, 
p. 343); 

— Inventario 1676 (BUFI, ms. 78: «Indice dei 
metalli antichi»), dopo Arringatore (n. 1), [do- 
lino (n. 2), Athena di Arezzo (n.3), aln. 4è de- 
scritto: «Torso antico di uomo maggiore del 
naturale, a cui è sovrapposta una testa barba- 
ta moderna per modo di provisione»; 

— Inventario 1704 (BUFi, ms. 82: «Inventario 
di tutto quanto fu consegnato a Gio. Franc. 
Bianchi Custode della Galleria di S.A.R. Dopo 
la morte del di lui genitore, dal 1704 al 
1714...»), n. 2921: «Untorso, contesta di bron- 
20, antico, con la coscia sinistra che rappre- 
fas un vecchio nudo, alto con sud:a coscia 
B.di 
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— Inventario 1769 (BUFI, ms. 98: «Inventario 
generale di tutte le antichità, pitture e altre 
preziose rarità che si conservano nella Real 
Galleria di S.A.R. Pietro Leopoldo I° Arcidu- 
ca d'Austria Gran Duca di Toscana...»), n. 
4137: «Un torso di bronzo antico conla coscia 
sinistra che rappresenta un uomo nudo, alto 
nel più B. 1 2/3 incirca 
— Inventario 1784 (BUFi, ms. 113: «Inventa- 
rio Generale della Real Galleria di Firenze 
compilato nel 1784 essendo Direttore della 
medesima Giuseppe Bencivenni già Pelli 
N.P.F. Colla presenza ed assistenza del Sig.re 
Pietro Mancini Ministro dell’Uffizio delle Re- 
visioni e Sindacati [...], Volume D), n. 1871: 
«Un torso di statua semicolossale posato sul 
pavimento con base dorata. Alto B 1 2/3»; 

— Inventario 1825 (BUFi, ms. 177), vol. VI, 
Classe III, tomo I, n. 748: «Torso di figura 
rile ignudo con piccola parte della coscia 
nistra [...] di bellissimo lavoro greco». 
ASFi, Guardaroba medicea, n. 65: «Libro d'In- 
ventario generale della Guardaroba dell'Illu- 
strissimo et Eccellentissimo Signor Duca», c. 
165v: «un torso d'uomo di metallo al natura- 
, tratto dalle soffitte come al giornale, 353, 
numero 1». Cfr. Barocchi — Gaeta Bertelà 
2002, p.211. 

Lanzi 1782, p. 65. 

Firenze, Museo archeologico nazionale, inv. 
1641. Cfr. Inventario 1784, n. 1858; Inventa- 
rio 1769, n.2991; Inventario 1753, n. 2652; In- 
ventario 1704, n. 2928. Perl ritratto. si veda 
in ultimo Lahuser — Formigli 2001, n. 63, p. 
1195. (con bibl. prec.). 

Beschi 1984, p. 53. 

Meloria. Un faro 2005, fig. a p. 77. 

Lopes Pegna 1967, p. 22. 

Cianferoni 2006, p. 102 n. 18. 

Targioni Tozzetti 1768-1779, Il, 1768, p. 416 
s. La stessa notizia, verosimilmente mutuata 
dal passo del Targioni Tozzetti, è riportata an- 
che in Vivoli 1816-1829, ovvero il testo di una 
conferenza letta il 17 maggio 1816 nella «Con- 
versazione de' Miscellanci» in Livorno e con- 
servata manoscritta tra le carte di questo pro- 
lifico erudito che si trovano nella Biblioteca la- 
bronica di Livorno (Carte Vivoli, Monografie 
1-44, fasc. 8, c. 13r: «Questi ritrovamenti che 
danno sempre idea della grandiosità, splen- 
didezza, ed importanza di Turrita non sono i 
soli ritrovamenti nelle sue vicinanze. Il Sig.e 
Mari di Livorno, agente del Gduca, 22 anni 
prima del Targioni facendo scavare verso la 
fonte di S.Stefano trovòtra le altre cose un bu- 
sto antico di bronzo, che fu da esso presenta» 
toalla R.Galleria di Firenze, conforme il med.o 
Targioni narra». Questo ritrovamento è ri- 
cordato in Romualdi et al. 1982-1983, p. 193 
[con indicazioni sbagliate, per evidenti refusi 
di stampa, sia al testo del Targioni Tozzetti 
che al passo del Vivoli, alla nota 7], ove tutta- 
via, non si fa alcun riferimento al torso del 
Museo archeologico di Firenze. Per Giovanni 
Targioni Tozzetti (su cui si veda Arrigoni 1987) 
e le sue indagini a Porto Pisano si veda ora 
Vaccari 2006, p. 259 s. 

Targioni Tozzetti 1751-1754, Il, 1751, p. 137: 
«Accanto a questo luogo, più verso la Fonte a 


ALLE ORIGINI DI LIVORNO 


Santo Stefano, 22 ami fa [e.vo nostro], il Sig. 
Mari Agente del Serenissimo Granduca, fece 
scavare nel piano istesso della strada, e dice- 
sî che vi trovò tralle altre cose un Busto anti- 
co di bronzo, che fu da esso presentato alla 
Real Galleria di Firenze». L'uscita di quest’. 
pera fu annunciata nel n. 31 del 30luglio 1751 
delle «Novelle Letterarie» (cc. 481 5.) del La- 
mi, che nel n. 37 del 10 settembre 1751 delle 
«Novelle» (cc. 5775.) recensì il primo volume 
e nel n. 45 del 5 novembre 1751 (cc. 705 5.) il 
secondo volume. 

Si veda, tra l'altro, la lettera di Giovanni Bal- 
dasseroni a G. Lami da Livorno in data 9 no- 
vembre 1742: BRFI, ms, 3702, cc. 42 s. Cfr. 
‘anche BLLi, Carte Vivoli, ms. 11: «Annali di 
Livorno», 31.IV. 1742, c.n.n., nonché «Novelle 
Letterarie», n. 47 del 23 novembre 1742, c. 
TAI S. 

Si veda BLLi, ms. 22: «Lettera scritta dal Con- 
cegliere Giuseppe Mattei al Dott. Gio. Tar- 
gioni Tozzetti pubblico professore di Botta- 
nica nell'Accademia Fiorentina e Biblioteca- 
rio della Magliabechiana. L'anno 1744, Li- 
vorno», 

BNCFI, Carte Targioni Tozzetti, ms, 241.1, c. 
155: «La fonte di S. Stefano è sulla strada mae- 
stra che da Pisa conduce a Livorno distante 
poco più d'un miglio da Livorno, e vicina ad 
una Chiesetta dedicata a S. Stefano. Ella è una 
vasca murata al pari del piano sulla strada, 
piena di acqua perenne, ma non bevibile per 
non essere tenuto pulito il fondo della vasca. 
È coperta per di sopra da una volta che forma 
sulla strada un arco di pietre verrucane. Il co- 
pioso avanzo dell'acqua si sfoga, e spande in 
un punto paludoso dell'Ortaccio, che le resta 
dirimpetto. 

Furitrovata, emunita in unricettacolo l'acqua 
di questa fonte nel 1284 come ci assicurano 
storici contemporanei pisani, e gli Statuti di 
Pisa di quel tempo, e per mezzo di un acque- 
dotto fu condotta fino alla bocca di Porto Pi- 
sano per comodo delle navi. 

Si trova oggigiorno un residuo di questo Ac- 
quidotto lungo la via maestra, che tuttora si 
chiama la strada vecchia di Porto Pisano, ra- 
sente ai Poderi della Vignola, e della Torretta. 
Egli apparisce un poco elevato da terra in for- 
ma d'un grande muricciolone fabbricato di 
calcistruzzo e di mattoni, ed essendo i parec- 
chi luoghi troncato, particolarmente dove gli 
passa sotto il torrente Riseccoli lascia vedere 
la sua interna struttura, e la cavità quadra di 
nove soldi di braccio fiorentino. Terminava 
non sono molti anni quest'Acquidotto in una 
vasca ora ripiena, ed acciecata accanto alla 
casa del lavoratore del Podere sotto la Torret- 
ta, lontana due tiri di schioppo da Livorno sul 
fosso dei navicelli. Questa torretta era una vol- 
ta una delle torri che assicuravano la bocca 
del Porto antico Pisano, e se ne ravvisano an- 
corai vestigi. Fin qui si vede che i Pisani ave- 
vantirato l’Acquidotto, e forse per via di qual- 
‘che doccione, che di qui principiando si di- 
stendeva alquanto in mare, sicché le Barche 
potessero comodamente far acqua. Par vero- 
simile poi che sia stato rotto, e reso inutile l’Ac- 
quidotto in alcuno dei tratti guasti che ha sof- 
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ferto Porto Pisano dai nemici dei Pisani. 
Notisi che tuttora in una stanza a terreno det- 
to La Vignola è una fonte perenne la quale pro- 
babilmente è un residuo dell'antico Acqui- 
dotto, che fin lì era sotterrato, e poi fino alla 
Torretta era fabbricato sopr'a terra per dare un 
giusto declivio all'acqua». 
Per la fonte di Santo Stefano si veda anche 
Santelli 1769-1772, II 1771, p. 270 s. Sulla 
fonte, voluta da Cocco Grifi, Vivoli 1842-1846, 
I, 1842, p. 127 s. e p. 207, nota 97; cfr. anche 
Casini 1984, p. 108 s. Sono con ogni verosi- 
miglianza da riferire a questa fonte e ai suoi 
annessi i resti recentemente recuperati dal 
Gruppo archeologico del Museo di storia na- 
turale di Livorno e attribuiti, senza dati pro- 
banti, ad epoca romana: cfr. Galoppini et al 
2003, p. 123 s.; Galoppini et al. 2006, p. 69 5. 
Assai scarse sono le notizie su questo perso- 
maggio. Tra le carte conservate nell'Archivio 
di Stato di Firenze non sono riuscito a trova- 
re traccia del contratto al Mari. Il fatto non 
sorprende più di tanto, stando alla «Relazio- 
me delli Affitti delle ossessioni di S.A. Reale» 
(non firmata e non datata, ma redatta negli an- 
i attorno al 1740-1741, cfr. c. 3r, dove sono 
citati i rescritti del Consiglio di reggenza del 
24 marzo e del 30 giugno 1740. A margine, 
note autografe del conte di Richecourt. Priva 
degli allegati con elenco degli affittuari), in 
ASFI, Consiglio di Reggenza, 245, inserto 5. Il 
Mari è tra i firmatari della supplica inoltrata 
al conte di Richecourt relativa ai lavori alle 
strada del piano tra Pisa e Livorno promossi 
dal Consiglio di reggenza nel 1739, che si tro- 
va allegata ad una lettera di Giuliano Cappo- 
ni a Gaetano Antinori del 9 maggio 1740 
(ASFi, Consiglio di Reggenza, 644, fasc. 9). La 
supplica si riferisce all'ordinanza del 28 no- 
vembre 1739 con cui il Consiglio di reggenza 
aveva ordinato che ai lavori da farsi alle stra- 
de del piano di Livorno dovevano concorrere 
anche i contadini delle «R. Possessioni»; per 
la politica lorenese verso Livorno negli anni 
della reggenza, si veda Baggiani 1999, p. 589 
s.; e anche Thompson 1991, p. 427 s. Per Jo- 
lian Filippo Mari, figlio di Cosimo, fattore del- 
le Possessioni, si veda anche ASLi, Governo, 
filza 15, c. 250. 
Livorno, Collezione della Fondazione della 
Cassa di risparmi di Livorno, pubblicata alle 
p.90-91 di Matteoni 1999, e come tavv. 2-3 di 
Castignoli 2001. La fonte di Santo Stefano era 
ubicata più a nord, poco prima del punto, ol- 
tre il torrente La Cigna, ove la strada maestra 
di Pisa si staccava dalla via Vecchia Pisana. 
Attenzione: l'indicazione del Targioni Tozzet- 
ti («più verso la Fonte a Santo Stefano») deve 
essere vista in relazione all’enunciato che in- 
troduce («Accanto a questo luogo»). 
Firenze, Museo archeologico nazionale, inv. 
2358. La sequenza inventariale è la seguente: 
Inventario 1825, n. 656; Inventario 1784, n. 
993; Inventario 1768, n. 1219; Inventario 1753, 
n. 1679. Il bronzo è riprodotto nelle tavole di- 
segnate da Francesco Marchissi nel 1784: cfr. 
BUFi, ms. 234: «Disegni di bronzi antichi ine- 
diti del R. Gabinetto di Firenze fatti da Fran- 
cesco Marchissi», 1784, vol. L 


IL BUSTO RINVENUTO 
Da Fiuppo MARI PRESSO 
LA FONTE DI SANTO STEFANO 


LI 
RITRATTO DI BAMBINO 


Museo archeologico nazionale, 
Firenze; inv. 2358 

Bronzo fuso 

Alt. cm 9,3, con la base cm 13 


Patina scura da ossidazione sulla testa 
e sul busto, L'orecchio sinistro e parte della 
tempia, assieme alle spalle e alla maggior 
parte del torace, sono lacunosi ed integrati 
‘con gesso colorato e patinato con una ver- 
nice color dell'oro. Ricomposto da fram- 
menti. 
Raffigura un bambino con la testa volta leg- 
germente a destra e piegata in avanti. La 
fronte è alta e spaziosa, le arcate orbitali 
grandi con le sopracciglia rese a piccoli trat- 
ti incisi. Gli occhi sono a mandorla con la 
pupilla segnata, il naso è piccolo e legger- 
mente appuntito. Le guance sono piene e 
l’incarnato ben riflette la tenera età del bam- 
bino raffigurato; il mento è piccolo e sfug- 
gente. I capelli mossi e resi plasticamente 
formano una bassa frangia sulla fronte ed 
incorniciano il volto. La testa poggia su di un 
bustino caratterizzato da una veste a larghe 
pieghe appiattite, la cui pertinenza rimane 
problematica. Infatti, oltre a notare una cer- 
ta sproporzione fra il piccolo ritratto e la lar- 
ghezza del busto, è opportuno segnalare che 
l'attacco tra il collo e il busto non è ricono- 
scibile, Il busto, tramite un basso zoccolo ir- 
regolare costituito da un'integrazione in ges- 
so, poggia sopra una base cilindrica di bron- 
zo decorata in alto da un listello con bac- 
cellature incise e con l'estremità inferiore a 
forma di echino rovesciato, anch'esso arric- 
chito dallo stesso motivo decorativo. 
La resa dei capelli, la pupilla incisa, il mo- 
dellato del volto rimandano alla ritrattistica 
della prima metà del ITI secolo e in partico- 
lare, ad esempio, al ritratto di Diadumenia- 
no, figlio di Macrino, che ricevette il titolo 
di Cesare nel 217, ancora in tenera età, quan- 
do dopo la morte di Caracalla il padre 
venne imperatore, è che morì nel 218. Uni: 
tratto conservato alla Galleria degli Uffi; 
mostra caratteri formali e stilistici assai 
quelli del piccolo ritratto in bronzo da 
Livorno, conservato al Museo di Firenze (Ro- 
mualdi 2007, pp. 201-203 con bibl. prec.). 
L'espressione intensa dello sguardo, che la- 
scia trasparire una spiritualità non comune 
in un bambino così piccolo, ma che ben ri- 
flette la mestizia che si addice ad un ritrat- 
to a carattere funerario, la resa dei volumi 
richiamano alcuni ritratti di Severo Ales- 
sandro, che regnò dal 222 al 235 (si veda ad 


esempio un ritratto a Fulda: von Heintze 
1968, n. 46, pp. 69-70). La conformazione al- 
lungata della testa trova generica assonanza 
in alcuni ritratti giovanili di Gordiano II da- 
tati tra il 238 e il 242 (Fittschen-Zanker 1985, 
pp. 127-128, n. 107). 

Il piccolo ritratto in bronzo da Livorno, ope- 
ra raffinata e di pregevole fattura, può esse- 
re inquadrato tra il secondo e il terzo decen- 
nio del III secolo. È nota la difficoltà di iden- 
tificare personaggi della casa imperiale nei 
ritratti di bambini o di giovani adolescenti 
(cfr. Wood 1987, pp. 115-136); tanto più que- 
sta è evidente nel caso del piccolo ritratto di 
bronzo del museo di Firenze, che pure mo- 
stra caratteristiche fisionomiche già abba- 
stanza spiccate. Non è improbabile però che 


si tratti di un ritratto privato, destinato ad 
un sacrario domestico all’interno di una vil- 
la. È molto probabile che le integrazioni, ac- 
curate e tali da non prevaricare esteticamente 
la superficie bronzea, debbano essere riferi- 
te ancora al Settecento poiché il ritratto si 
trova già raffigurato nell'album dei «Disegni 
di bronzi antichi inediti del R. Gabinetto di 
Firenze fatti da Francesco Marchissi», an- 
nesso al «Catalogo del Gabinetto dei Bronzi 
antichi» di Luigi Lanzi, rimasto manoscrit- 
to e conservato oggi nella Biblioteca Ma- 
gliabechiana, dove compare alla tavola VI, 
50 del I volume. L'esame accurato delle com- 
ponenti di tali integrazioni, potrà rivelarsi 
prezioso anche per la storia delle tecniche di 
restauro. lar] 
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1. Pianta della città e porto di Livorno, 
1740 (collezione Ente Cassa di Risparmi 
di Livorno) 


ALLE ORIGINI DI LIVORNO 


veni ibrossa com — For non-commerzia] use by autfronsed users only. License restrictons apply 


II 


STEFANO BRUNI 


1722: IL NAUFRAGIO DI UNA NAVE OLANDESE 
SULLE SECCHE DELLA MELORIA 

E QUATTRO RITRATTI «DI OMERO, 

E DI ALTRI GRECI ILLUSTRI» 


ell'anno 1720 [ma in realtà 1722], essendo naufragata una piccola nave 
nelle vicinanze di Livorno, gli interessati del carico di essa, credettero 
dover tentare la recuperazione di alcune mercanzie meno sottoposte ai 
danneggiamenti dell’acqua; adoperati pertanto alcuni di quei marinari, che gli 
‘antichi chiamano urinatore, e oggi si dicono marangoni, uno di essi col suo unci- 
no trasse fuori una testa di bronzo verde e ben conservata; se non che i vermiccioli 
e il tartaro marino coprivano alcune parti dei contorni. Renduti pertanto animosi 
cercarono nuovamente, e ne trovarono un’altra simile in proporzione, e sol diffe- 
rente nella fisionornia del ritratto, e per quanto dopo si affaticassero null'altro rin- 
vennero. Non molto tempo dipoi, per qualche nuova occasione a pescare tornaro- 
no, e due altre ne afferrarono della medesima grandezza, e con gli stessi accidenti 
e di poi nulla più oltre è a luce venuto»! Così Giuseppe Bianchi, ad oltre trent'an- 
ni dalla scoperta, ricostruiva il ritrovamento dei quattro ritratti rinvenuti nel feb- 
braio del 1722 cinque miglia al largo di Livorno, alle secche della Meloria, nella ste- 
sura più antica della sua guida a stampa degli Uffizi, ovvero il Ragguaglio delle Anti- 
chità e rarità che si conservano nella Galleria Mediceo-Imperiale di Firenze stampata 
nel 1759. 

La vicenda, arricchita di altri particolari, da tempo resi noti* e conosciuti grazie 
alle missive che Alessandro Del Negro, governatore di Livorno, inviò a Carlo Ri- 
nuccini, segretario di Stato del granduca Cosimo III, tra il 23 febbraio e il 23 mar- 
zo del 1722, ebbe larga risonanza nell'ambiente erudito del tempo. Lo conferma la 
lettera che il 18 marzo 1722 il senatore Filippo Buonarroti, il grande erudito e an- 
tiquario, segretario del Regio Diritto, inviava da Firenze a monsignor Giusto Fon- 
tanini, il celebre autore sulle antichità di Orte: «Chi crederebbe Livorno e la Melo- 
ria sono diventate Roma poiché sono state pescate due teste di bronzo una di Adria- 
no e una di Commodoro Elio Cesare con un pezzo di busto e un piede d'altro bu- 
sto. I bachi di mare vi hanno lavorato sopra ciò qualche luogo ancora non è deciso 
formaliter dal collegio antiquario se sia Commodo o Elio Cesare. Io non lo credo 
naufragio non essendocene memoria, ma cavato da qualche fabbrica lì oltre senta 
il sig. abate Vignoli quanti busti di bronzo antichi si vedino e oltre io non me ne ri- 
cordo di averne veduti»3. 

Ed ancora, dopo che in primavera erano stati recuperati gli ultimi due ritratti, 
il 13 maggio 1722: «Che dirà se la Meloria di Livorno vuol gareggiare con Roma e 
con la sua Aquileia? Due altre teste di bronzo sono state pescate ricamate di vermi 
di mare una d'Ercole ed una di Giove io ancora non sono stato a vederle, sono nel- 
la camera di S.A.R.»*. 

E in pari data în unallettera inviata a Roma dallo stesso Buonarroti a monsignor 
Leone Strozzi: «Che dirà Livorno e la Meloria diventati un'altra Roma? Due altre 
teste di bronzo si sono pescate e sono venute qua, cioè per quanto mi ha detto il 
Bianchi una testa di Giove e una di Ercole al solito ricamate da vermi di mare e si 
ricordi che la prima volta fu trovato un piede che non torna con nessuna, io anco- 
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ra non l'ho veduta e ora sì che mi confermo che vi sia stata qualche basilica o tem- 
pio rovinato in mare»®. 

Nonostante che altri oggetti antichi fossero già stati scoperti nell'area di Livor- 
no, come, ad esempio, la tomba rinvenuta nel 1692 durante i lavori per la costru- 
zione del monastero vallombrosano e la chiesa di San Giovanni Gualberto nella Val- 
le Benedetta, grande dovette essere la sorpresa per il recupero: e il dibattito tra i 
vari antiquari fiorentini sembra essersi sviluppato non tanto sulla provenienza e il 
contesto a cui i quattro busti dovevano essere riferiti, quanto piuttosto sull'identi- 
ficazione dei personaggi raffigurati. Le proposte allora fatte ci appaiono oggi assai 
ingenue: tuttavia, se quelle avanzate da Giovan Francesco Maria Bianchi, di rico- 
noscere nei due ripescati nel corso del secondo recupero - verosimilmente l'Eschi- 
lo o il Sofocle e l'Omero — Giove e Ercole, tradiscono la scarsa cultura del custode 
della Galleria, la proposta del Buonarrot individuare Adriano e Elio Cesare ne- 
gli altri due desta non poca meraviglia, specie se si tiene conto delle conoscenze 
che il senatore aveva dell’iconografia della serie degli imperatori, quale emerge dai 
suoi taccuini e dalle Osservazioni Istoriche sui medaglioni Carpegna® (Figg. 2-6). 

Se solo agli inizi del XX secolo si giungerà alla corretta identificazione dell'E- 
schilo e qualche decennio dopo si avanzeranno proposte meditate per la testa di 
Apollonio Rodio/Democrito?, già nella prima metà del XVIII secolo era stata asso- 
data l'identità dell’Omero. Il riconoscimento si deve ad Anton Francesco Gori, che 
‘aveva accostato il ritratto della Meloria alla descrizione delle caratteristiche del 
poeta fatta da Raffaello Fabretti nella Explicatio veteris tabellae anaglyphae Home- 
ri Iliadem atque ex Stesichoro Arctino et Lesche Ilii excidium continentis aggiunta 
alla sua descrizione della Colonna Traiana pubblicata a Roma, dapprima, nel 1683 
e, poi, nel 1690*. Il Gori presentò la sua trouvaille in una seduta della Società Co- 
lombaria del 1740, quando il ritratto della Meloria, disegnato da Giuseppe Mena- 
buoni e inciso da Pietro Antonio Pazzi, venne pubblicato, su sollecitazione dello 
stesso Gori, nel frontespizio delle Dissertationes Homericae di Angelo Maria Ricci 
stampate dai torchi di Gaetano Albizzini a Firenze tra il 1740 e il 1741° (Fig. 7). 

Per quanto riguarda il ritratto di Sofocle, l'identificazione è merito di Luigi Lan- 
zi, che nella sua Descrizione deî Bronzi della R. Galleria del 1777, conservata ma- 
noscritta nella Biblioteca degli Uffizi, accanto alla descrizione del busto annota: «so- 
miglia molto la testa di marmo che si conserva nella R. Galleria col nome di Sofo- 
cle»!0, AI di là dell’identificazione, l'annotazione del Lanzi conferma una volta di 
più, se mai ve ne fosse bisogno, della grande acribia e della enciclopedica erudi- 
zione dell'allora aiuto conservatore della Galleria: la testa in marmo a cui si riferi- 
sce Lanzi è l’erma che reca sulla fronte anteriore del plinto un'iscrizione, dai più 
ritenuta moderna, che identifica la testa come Solon o nomothetes!!; l'annotazio- 
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2. Francesco Marchissi, tavola con la testa 
detta di Apollonio Rodio/Democrito. 
BUFi, ms. 234: «Disegni di bronzi antichi 
inediti del R. Gabinetto di Firenze fatti 

da Francesco Marchissi», 1784, vol, I. 


3. Francesco Marchissi, tavola con la testa di 
Eschilo. BUFi, ms. 234: «Disegni di bronzi 
antichi inediti del R. Gabinetto di Firenze 

fatti da Francesco Marchissi», 1784, vol. 1. 


4. Francesco Marchissi, tavola con la testa 

di Sofocle. BUFi, ms. 234: «Disegni di bronzi 
antichi inediti del R. Gabinetto di Firenze 
fatti da Francesco Marchissi», 1784, vol. 1. 


5-6. Francesco Marchissi, tavole con la testa di 
Omero. BUFi, ms. 234: «Disegni di bronzi 
antichi inediti del R. Gabinetto di Firenze fatti 
da Francesco Marchissi», 1784, vol. I. 


7. Pietro Antonio Pazzi, incisione col busto di 
Omero per il frontespizio delle 
Dissertationes Homericae dî A.M. Ricci. 


s è 


neè tuttavia di qualche anno posteriore alla data di composizione, se dobbiamo pre- 
star fede al passo relativo a questa erma dell'illustrazione del nuovo ordinamento 
della Galleria pubblicato sul «Giornale de' Letterati» del 1782, dove il Lanzi indica 
il monumento come «il Solone con epigrafe creduta antica»! È solo dopo il viag- 
gio a Roma che l'officina lanziana ha piena coscienza delle problematiche che il ti- 
po del ritratto poneva e della necessità di ripensarlo alla nuova luce apportata dal 
piccolo busto, anch'esso corredato da un'iscrizione, certamente antica, con il no- 
me di Sofocle, rinvenuto tra il 1776 e il 1777 nei fortunati scavi effettuati nel giar- 
dino del Conservatorio dei mendicanti, dietro la basilica di Costantino a Roma, co- 
me conferma un passo, redatto tra il 1778 e la primavera del 1779, del suo Taccui- 
no di Roma e di Toscana"? 

Un altro aspetto delle annotazioni del Lanzi in relazione a questi ritratti merita 
attenzione. Nell'articolo presentato sul n. XLVII del «Giornale de' Letterati», subi- 
to dopo aver ricordato le «teste di proporzione [...] maggiore, come quella di Ome- 
ro, e di altri Greci illustri, trovate già nel mar di Livorno», come un fulmine a ciel 
sereno Lanzi aggiunge: «Veramente su l'antichità di queste ultime [...] può muoversi 
questione»! 

I dubbi e il giudizio del Lanzi non sembrano aver trovato eco nella letteratura 
successiva, né negli studi che da più parti sono stati dedicati ai singoli busti!S, con- 
opie di età romana di originali greci di epoche diverse realizzate per una 
‘galleria’ di ritratti di poeti e pensatori, presenti, con un programma più o meno evi- 
dente di committenze e scelte, in case, ville, biblioteche ed edifici funerari del mon- 
do romano". Solo alla metà degli anni Novanta del secolo da poco trascorso, Ma- 
ria Grazia Picozzi ha raccolto la traccia di quel giudizio di Lanzi e in un serrato, 
puntuale lavoro è giunta a stabilire che le quattro teste recuperate all'inizio del 1722 
presso le secche della Meloria non sono antiche, bensì delle fusioni moderne, del 
XVII secolo, di celebri monumenti antichi!”. In particolare, il Sofocle fu realizzato 
per fusione, secondo la tecnica della cera persa indiretta, su forme ricavate dalla te- 
sta già nella collezione di Vincenzo Giustiniani, poi in quella Albani ed oggi ai Mu- 
sei Capitolini di Roma; l'Omero deriva da forme tratte dal busto donato nel 1728 da 
monsignor Francesco Bianchini alla Biblioteca Capitolare di Verona, verosimil- 
mente appartenuto nel XVII secolo ai Caetani (Fig. 8); l'Apollonio Rodio/Democri- 
to dalla testa in palazzo Caetani a Roma, mentre per l'Eschilo non è stato finora ri- 
conosciuto il modello. La riproduzione puntuale delle integrazioni recenziori assi- 
cura che si tratta di copie moderne, ed anche le analisi tecniche sulla lega, effettuate 
dal Centro di restauro della Soprintendenza ai beni archeologici della Toscana nel 
1989-1990, quando fu eseguito un restauro dei monumenti, hanno confermato una 
datazione delle fusioni nel corso del XVII secolo!*. La storia museografica dei ri- 
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tratti da cui sono state tratte le forme per le fusioni circoscrive a Roma l’ambiente 
ove deve ricercarsi l'origine dei busti bronzei, dove, come ha ricordato la Picozzi!9, 
nelle decadi centrali del Seicento è nota una certa pratica di eseguire calchi, poi 
gettati in bronzo, di ritratti presenti in collezioni romane, ed in particolare di quel- 
le dei Caetani e dei Giustiniani, all’interno delle quali si trovavano anche i model- 
li dei bronzi della Meloria. 

Niente è noto del carico della nave olandese naufragata nel 1722; purtuttavia, 
non è improbabile che i quattro ritratti, oltre al «piede che non torna con nessuna» 
delle teste, ricordato nella lettera del Buonarroti a Leone Strozzi del 13 maggio 
1722 poc'anzi ricordata, facessero parte delle masserizie di un'altra imbarcazione 
naufragata nel XVII secolo in quel braccio di mare, quello degli scogli della Melo- 
ria, caratterizzato da fondali che non scendono più di otto metri. 

L'area della Meloria, la Lamellum dei Romani, è stata da sempre un punto cri- 
tico della navigazione e non pochi sono stati i materiali recuperativi nei secoli. Se 
fin dal 1154 Pisa si preoccupò di erigere qui una torre, per segnalare le secche e gli 
scogli ai naviganti?”, moltissimi sono i ritrovamenti e/o le segnalazioni di relitti e 
materiali antichi in quest'area, dal VI secolo a.C. in poi?!. Sei vari relitti individuati 
e indagati negli ultimi decenni dal Gruppo subacqueo della Soprintendenza, gui- 
dato dall’instancabile entusiasmo della dottoressa Pamela Gambogi, costituiscono 
importantissimi contesti che restituiscono con straordinaria evidenza il panorama 
dei traffici che interessavano quel tratto di mare nell'antichità, è indubbio che il 
candelabro bronzeo, venduto al Museo archeologico di Firenze il 18 febbraio 1873 
dal signor Francesco Pastori di Livorno e trovato nel mare di Livorno presso la Me- 
loria, rappresenti il monumento antico di maggior fascino restituito da quest'area. 


lario Meschini, «Lettere di Filippo Buonarro- 
ti a Giusto Fontanini», lettera n. 29. 

ASFIi, Archivio Strozzi-Uguccioni, Carte Stroz- 
ziane, Serie II ms. LXTILII: «Lettere di Car- 
lo Tommaso Strozzi scritte da esso a Roma a 
Monsignor Leone Strozzi dal 1712 al 1722», c. 
65r. La lettera è tuttavia di Filippo Buonarro- 
ti ed evidentemente si trova qui raccolta per 


NoTE 


1 BUFi, ms.21: «Catalogo dell'Imperiale Gall * 
ria di Firenze. Opera di Giuseppe Bianchi, cu- 
stode della medesima», p.n.n. Su questo ma- 
noscritto, cfr. Meloni Trkulija 1970, n. 343, p. 

79 s. Il passo è trascritto in Beschi 1984, p. 57 
n. A.2; qui è ricostruita, con dovizia di docu- 
menti, la vicenda del ritrovamento; su questo 
cfr.anche Ciacci 1981, p.41 s. Cfr. anche Bian- 
chi 1759, p. 153 s., nonché Barocchi — Gaeta 
Bertelà 1986, p. 1161. Sulla poca affidabilità 
del testo del Bianchi si veda il giudizio di G. 
Pelli Bencivenni in Fileti Mazza 2003, p. 117. ! 
1 Beschi 1984, p.525.ep. 58, nn. A.4/7. ù 
3 Venezia, Biblioteca del Museo Correr, Episto- 


signor Leone Strozzi a Roma dal 1703 al 
1721». 

Buonarroti 1698. Cfr. anche Filippo Buonar- 
roti e la cultura antiquaria 1986, p. 55 n.9. 
Beschi 1984, p. 50 (conrifer.). 

Fabretti 1683, Fabretti 1690. Sul Fabretti si 


veda Luni 2001. 
lario Meschini, «Lettere di Filippo Buonarro- 9 Cir. Bruni2008c, p.32,nota3. ione del 
ti a Giusto Fontanini», lettera n. 25. Pazzi orna il frontespizio di tutti e tre i volu- 


ttespi 
mi di A.M. Ricci (Ricci 1740-1746): il ruolo del 
Gori nellascelta dell'immagine èricordato dal 
5 Gallo 1986, p. 9 s.; Cagianelli 1999, p.38 s. Ricci nella prefazione a p. XXV s. La seduta 
Sul Fontanini, oltre a Fontanini 1755, vedi Ber- della Colombaria, con indicazione degli auto- 
telli 1960, p. 1005.; «Fontanini, Giusto» 1997. ri del disegno e dell'incisione, è nei cosiddetti 
4 | Venezia, Biblioteca del Museo Correr, Episto- Spogli del Domestico [Bindo Simone Peruzzi] 


4 Sul Buonarroti si veda, oltre a «Buonarroti, 
Filippo» 1972, p. 145s., Cristofani 1983, p.22 
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8. Il busto di Omero conservato nella 
Biblioteca Capitolare di Verona, 
verosimilmente appartenuto alla famiglia 
romana dei Caetani. 


‘conservati manoscritti nell'archivio dell'Acca- 

ca toscana di scienze e lettere La Colom- 

irenze, vol. II, c. 88 s. Cfr. anche nei 
Fri del Tarpato [Giovanni da Verrazzano], 
vol. VII, 1740, p. 395 (cfr. Dorini 1936, p. 153). 

10 BUFI, ms. 44, p. 6. Il passo è trascritto in Be- 
schi 1984, p. 55, nota 5, 

!Mansuelli 1961, p. 35 n. 23 (con bil 

1° Lanzi 1782, p. 87. 

13 Lanzi 2002, p.31. 

W Lanzi 1782, p. 65. 

15 SoloLL. Beschi (Beschi 1984, p. 55, nota 4), ri- 
corda fuggevolmente il passo, definendo «sor- 

prendente» il dubbio sull'antichità del grup- 


|. prec.) 


po. 
# Così sia L. Beschi che A. Ciacci nei lavori ci- 


1° Picozzi 1995, p.42s. 

20 Siveda, in ultimo, Meloria. Un faro 2005 (con 
bibl. prec.). 

% Sulla questione si veda, per ora, Bargagliotti 
— Cibecchini 1998, p. 1765. 
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mi 
RITRATTO DI SOFOCLE 


Museo archeologico nazionale, 
Firenze; inv. 1645 

Bronzo; fusione a cera persa indiretta 
Alt. cm 43 


La testa bronzea venne restituita nel 
1722 dal mare di fronte a Livorno, presso le 
secche della Meloria. Il ritrovamento, del 
tutto fortuito, avvenne nel corso delle ope- 
razioni di recupero del carico di una nave 
appena affondata, operazioni che portarono 
inizialmente alla luce due ritratti e in segui- 
to, nel corso di ulteriori ricerche, altri due. 
I bronzi, ritenuti i resti di un antico naufra- 
gio avvenuto nella zona, vennero esposti in 
un primo momento nella «Camera di Ma- 
dama» nella Galleria degli Uffizi e successi- 
vamente, in seguito al riordinamento delle 
collezioni granducali curato da Luigi Lanzi, 
collocati nel Gabinetto dei bronzi antichi, 
dove rimasero fino al trasferimento, avve- 
nuto nel 1890, nelle collezioni del Museo ar- 
cheologico. 

La testa è stata riferita al tipo Laterano del 
ritratto sofocleo, che prende nome dalla sta- 
tua stante proveniente da Terracina e oggi 
conservata al Museo gregoriano profano 
(Musei vaticani, Museo gregoriano profano, 
inv. n, 9973; cfr. Picozzi 1995, p. 3, con bi- 
bliografia, figg. 3, 8, 13, 18). La testa di que- 
st'ultima scultura, di notevole livello stilisti 
co e variamente datata tra l'età tardoelleni- 
stica e quella tardoflavia o traianea, mostra 
un'accurata riproduzione della capigliatu- 
ra, pressoché integra, ad eccezione di pic- 
coli completamenti in gesso: la disposizio- 
ne delle ciocche sulla fronte e le tempie e su 
tutta la calotta cranica corrisponde esatta 
mente a quella che si riscontra in altre re- 
pliche di qualità inferiore, ad esempio quel- 
le al Museo capitolino (inv. 538, cfr. Richter 
1965, I, p. 129, n. 4, fig. 683) e alla Galleria 
degli Uffizi (inv. 1914, n. 377, cfr. Richter 
1965,1, p. 129, n. 8, fig. 685). Ponendo a con- 
fronto il Sofocle dalla Meloria con queste re- 
pliche in marmo, si può osservare una chia- 
ra differenza rispetto a queste ultime nella 
disposizione delle ciocche sulla tempia de- 
stra e al di sopra dell'orecchio, differenza ri- 
scontrabile anche nella parte occipitale, do- 
vela capigliatura trattenuta dallo strophion 
si presenta a ciocche sottili solo lievemente 
‘ondulate, senza la netta suddivisione in cioc- 
che mosse di diversa lunghezza visibile nel- 
le testa di marmo: il Sofocle in bronzo non 
coincide quindi in tutti gli elementi con la 
tradizione copistica. Deve essere tuttavia 
considerata una seconda replica capitolina 
del ritratto (inv. n. 537, cfr. Picozzi 1995, p. 
3, con bibliografia, figg. 7, 12, 17, 22, 23), 
proveniente dalla collezione Albani e prece 


dentemente dalla raccolta di Vincenzo Giu- 
stiniani, oggetto in epoca moderna di restauri 
che interessano diverse zone del volto e del- 
la capigliatura. È possibile notare come il ri- 
tratto dalla Meloria coincida con questa re- 
plica fin nei particolari in maniera inequi- 
vocabile, riproducendo chiaramente anche 
le parti în essa restaurate in tempi moderni. 
La conseguenza più logica è pensare che la 
testa bronzea sia derivata dal marmo capi- 
tolino, che costituì il modello da cui venne- 
ro ricavate le forme per la fusione. L'oriz- 
zonte culturale ed artistico in cui com 
tenti di altissimo rango di diversi paesi 
ropei richiedevano, spesso accanto a copie 
in bronzo di statue intere, anche fusioni da 
ritratti di greci illustri per decorazione di am- 
bienti di rappresentanza e presumibilmente 
di biblioteche, sembrerebbe soprattutto quel- 
lo della prima metà del XVII secolo, per 
quanto si abbiano notizie del gusto per que- 
ste repliche in bronzo fin dall'inizio del XVI 
secolo. Da ricordare sono in questo senso i 
ritratti derivati da sculture romane attribui- 
bili a Ludovico Lombardo e le statue ed i bu- 
sti realizzati su modelli antichi da Gugliel- 
mo della Porta, ma è dall'inizio del Seicento 
che sono note importanti commissioni 
sti in bronzo di filosofi, come quelli fusi da 
Hubert Le Sueur per Carlo I d'Inghilterra, 0 
quelli in possesso di Richelieu, Mazzarino e 
Filippo IV di Spagna. È altamente probabi- 
lecheleteste della Meloria costituissero una 
di queste gallerie di ritratti, e fossero parte 
del carico di un'imbarcazione che seguiva 


una rotta obbligata per le navi che da Civi- 
tavecchia erano dirette a nord, verso Livor- 
no 0 un altro porto come Genova 0 Marsi- 
glia, e che dovette disfarsi degli oggetti che 
trasportava nel corso di un fortunale o non 
giunse mai a destinazione. Dngp] 

BisLiocraria Welcker 1849, p. 459; 
Welcker 1864, p. 97; Amelung 1897, p. 277, 
n. 274; Bernoulli 1901, 1, pp. 137, n. 6, 139; 
McDowall 1904, p. 82; Lippold 1912, p. 65; 
Milani 1924, p. 174; Amelung 1924, pp. 121, 
123, tav. 33; Crome 1954, p. 6 ss., fig. 4; Bie- 
ber 1961, p. 58 s., fig. 180; Hekler- Heintze 
1962, p. 58, n. 5; Richter 1965,1, p. 129, n.9; 
Lorenz 1965, pp. 18 s., n. XIII, 1, tav. XI, 1; 
Ciacci 1981, p. 43, figg. 9-10; Pasquinucci în 
L'anno della Meloria 1984, p. 46, fig. 17; Be- 
schi 1984, pp. 50-51, fig. 1; Romualdi 19924, 
p. 16; Vorster 1993, p. 156; Moreno 1994, II, 
p. 642; Picozzi 1995, pp. 2-14, figg. 1-2,6,11, 
16, 21, e pp. 36-53. 


m2 
‘RITRATTO DI OMERO 

Museo archeologico nazionale, 
Firenze; inv. 1646 


Bronzo; fusione a cera persa indiretta 
Alt. cm 43 


l ritratto bronzeo è riconducibile al ti- 
po ellenistico ‘cieco’ di Omero. Il confronto 
conle repliche in marmo del tipo mostra co- 
me una testa, donata da monsignor France- 
sco Bianchini nel 1728 alla Biblioteca capi- 
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tolare di Verona (cfr. Picozzi 1995, con bi- 
bliografia, figg. 25, 27, 30,31), dove è tutto- 
ra conservata, corrisponda con grande pre- 
cisione al bronzo dalla Meloria. La storia 
collezionistica del marmo conservato a Ve- 
rona riporta a Roma, dove era parte della 
collezione Caetani prima di passare in pos- 
sesso del Bianchini, come sembrano prova- 
re anche le tracce di una vecchia numera- 
zione a vernice sul retro del busto, analoghe 
a quelle riscontrabili su altre sculture ap- 
partenute alla raccolta. Le peculiari carat- 
teristiche di questa replica, come la singolare 
lunghezza della capigliatura sul collo e le 
‘ciocche che nella parte sinistra della testa 
ricoprono totalmente l'orecchio — particola- 
ri questi che non compaiono in nessun'altra 
delle repliche in marmo —, si riscontrano 
identiche nel bronzo fiorentino, e le due scul- 
ture sono state infatti già accostate come 
esemplari simili. L'ampia integrazione cir- 
colare che interessa la zona parietale sini- 
stra del marmo veronese è anch'essa ripro- 
dotta esattamente nel bronzo, in cui coinci- 
de con l'andamento delle ciocche restaura- 
te; nella parte sinistra della barba del ritrat- 
to marmoreo, sul mento, compare un taglio 
netto delle ciocche che si riscontra anche nel 
‘bronzo della Meloria. Lievemente diversa è 
la forma della punta del naso; nel bronzo le 
punte arrotolate della capigliatura lungo la 
tempia destra sono rese in maniera plastica 
e completa, mentre nel marmo appaiono 
danneggiate. Da notare infine come il bu- 
stino panneggiato che completa il ritratto 
bronzeo coincida con precisione con la par- 
te superiore del busto di restauro dell’Ome- 
ro di Verona. Anche per l'Omero, come già 
visto per il Sofocle della Meloria, sussiste 
dunque la possibilità che debba trattarsi di 
una fusione derivata dalle forme prese su 
‘una replica romana in marmo, integrata in 
tempi moderni; nel bronzo le fini incisioni 
presenti nella capigliatura al di sotto dello 
strophion e in numerose ciocche della bar- 
ba sono con ogni probabilità dovute a rifi- 
niture e ritocchi eseguiti sulla cera ottenuta 
mediante le forme. Dngp] 

BisLiocraFiA Amelung 1897, p. 276, n. 
272; Bernoulli 1901, I, p. 10, n. 7; Lippold 
1912, p. 94, nota 1; Amelung 1919, p. 8; Mi- 
lani 1924, p. 174; Amelung 1924, p. 123, tav. 
33b; Marconi 1926, p. 169, fig. 7; Boehringer 
1939, p. 111 s., VI, tavv. 69-71; Laurenzi 1941, 
p. 137, testo al n. 113; Crome 1954, p.9 
Bieber 1961, p. 143, fig. 598; Hekler-- Heint- 
ze 1962, p. 72, n. 6; Richter 1965, 1, p. 50, n. 
8, figg. 76-78; Lorenz 1965, p. 19, n. XIII 1, 
tav. XI, 3; Ciacci 1981, p. 43, figg. 1-4; Pa- 
squinucci in L'anno della Meloria 1984, p.46, 
fig. 15; Beschi 1984, pp. 50 ss., fig. 
mualdi 19924, p. 16, fig. a p. 15; Moreno 1994, 
II, pp. 641-642, 646, 719, figg. 683, 784; von 
den Hoff 1994, pp. 79 nota 201, 107 nota 201, 
figg. 109-110; Picozzi 1995, pp. 14-15, figg. 
24, 26, 28, 29, e pp. 36-53, con bibliografia 
precedente. 


ALLE ORIGINI DI LIVORNO 


11.3 


RITRATTO VIRILE, C.D. APOLLONIO 
RopIo/DEMOCRITO 


Museo archeologico nazionale, 
Firenze; inv. 1647 

Bronzo; fusione a cera persa indiretta 
Alt. cm 44 


Il ritratto è inquadrabile in un tipo ri- 
trattistico noto da un gruppo di quattordici 
repliche per cui, nonostante le numerose pro- 
poste di riconoscervi il ritratto di un poeta 0 
di un filosofo da individuare in Callimaco, 
Apollonio Rodio, Antirnaco di Colofone, Er- 
marco 0 Democrito, non si è ancora giunti a 
un'identificazione ed un inquadramento cro- 
nologico e stilistico soddisfacenti. Tra i quat- 
tro ritratti dalla Melorìa, questo è senz'altro 
quello in peggiori condizioni di conserva- 
zione: la capigliatura è danneggiata e non più 
leggibile in diversi punti. Fra le repliche no- 
te, il bronzo mostra surette affinità con una 
testa di età tiberiana, anch'essa danneggiata 
in più punti, conservata a Roma a palazzo 
Castani (cfr. Picozzi 1995, p. 21, con biblio- 
grafia, figg. 33, 35, 38, 39). Con questa testa, 
il ritratto della Meloria condivide nell'insie- 
‘me sostanziali concordlanze nell’andamento 
delle ciocche della barba, con solo esili di- 
screpanze, e nel disegno della parte poste- 
riore della capigliatura: in particolare, la 
conformazione di una parte della capiglia- 
tura stessa dietro l'orecchio sinistro, che mo- 
stra una ciocca piatta con la punta rivolta in 
basso anziché due ciocche contrapposte, co- 
me è possibile rilevare in tutte le altre repli- 
che. Infine, la forma della parte del petto 
serito nel bustino panneggiato del bronzo 
coincide perfettamente con quella della zo- 
na conservata alla base del collo della testa 
Caetani, evidentemente predisposta per l’in- 


serimento in un busto non più conservato. 
Come rilevato per i due ritratti precedenti, 
deve trattarsi anche in questo caso di un get- 
to moderno derivato da una scultura antica. 
È degna di nota la pertinenza, pur docu- 
mentata in tempi diversi, di due dei modelli 
individuati alla collezione Caetani, mentre 
un terzo faceva parte della collezione Giu- 
stiniani. Le tre opere potrebbero aver fatto 
parte insieme di una collezione più antica, 
ipotesi che non appare ad oggi dimostrabi- 
le, maè tuttavia attestato come getti in bron- 
zo vennero tratti da sculture di entrambe que- 
ste raccolte. [mgp] 

BisuiocraFia Amelung 1897, p. 276, n. 
271; Bernoulli 1901, I, p. 137, nota 4, e II, p. 
184; Lippold 1912, p. 65; Amelung 1924, p. 
123, tav. 33a; Schefold 1943, p. 128, 1; Lip- 
pold 1950, p. 328, nota 6; Crome 1954, pp. 3 
sgg.; Richter 1962, p. 41, tav. XXV, figg. 58- 
59; Hekler — Heintze 1962, p. 69, n. la; Ri- 
chter 1965, II, p. 242, figg. 1670-1672; Lo- 
renz 1965, p. 19, n. XIII, 4, tav. X1,4; Gauer 
1968, p. 168, n. 8; Ciacci 1981, p. 
6; Pasquinucci in L'anno della Meloria 1984, 
p. 46, fig. 18; Beschi 1984, pp. 50 sgg., fig. 4; 
Freyer- Schauenburg 1989, pp. 313 sg., n.3, 
p.321; Romualdi 19924, p. 16; Moreno 1994, 
I, pp. 236, 323, 361, figg. 304, 409, II, p. 642; 
von den Hoff 1994, p. 79, nota 201; Picozzi 
1995, pp. 15-24, figg. 32, 34, 36,37, e pp. 36- 
53, con bibliografia precedente. 


In4 
RITRATTO DI EscHILO 


Museo archeologico nazionale, 
Firenze; inv. 1644 

Bronzo; fusione a cera persa indiretta 
Alt. cm 44,8 


Il ritratto di Eschilo dalla Meloria non 
trova un riscontro specifico in nessuna del- 
le almeno sedici repliche marmoree note del 
tipo ritrattistico, attribuito al tragediografo 
in base all'accostamento con il Sofocle tipo 
Farnese nella doppia erma di palazzo Co- 
lonna. Non appare quindi al momento pos- 
sibile individuare la scultura antica da cui 
‘sono state tratte le forme per il getto in bron- 
zo ma, tenuto conto dei risultati ottenuti dal 
confronto conle repliche note pergli altri ri- 
tratti dalla Meloria e dell’evidente omoge- 
neità del gruppo sotto diversi punti di vista, 
non sussiste motivo di ritenere che l'Eschilo 
abbia avuto rispetto ad essi un'origine ed una 
cronologia diverse. Da segnalare appare la 
presenza di un Eschilo fra i disegni del Mu- 
seo Cartaceo di Cassiano del Pozzo, che rac- 
coglie erme e busti appartenenti a importanti 
raccolte seicentesche di Roma, raffigurati 
convenzionalmente entro tondi. Fra gli altri, 
si riconosce anche il Sofocle della collezione 
Giustiniani, riconosciuto come modello del 
Sofocle della Meloria, individuato come Pin- 
daro dall'iscrizione apposta all'erma, insieme 


ad altri ritratti appartenenti alla medesima 
collezione e ad almeno un ritratto allora in 
proprietà Caetani. {mgp] 

BisLiogRAFIA Amelung 1897, p. 277, n. 
273; McDowall 1904, p. 82 ss.; Lippold 1912, 
p..66; Milani 1924, p. 174; Amelung 1924, p. 
123 s., tav. 34b; Crome 1954, p. 6 ss., fig. 5; 
Lippold 1950, p. 271, nota 5; Bieber 1961, p. 
58 s., fig. 179; Hafner 1955, p. 105 ss., fig. 1; 
Hekler - Heintze 1962, p. 29, n. 4; Richter 
1965, I, p. 122, n. 5, figg. 583-585; Lorenz 
1965, p. 19, n. XIII, 1, tav. XI, 2; Ciacci 1981, 
p. 42, figg. 7-8; Pasquinucci in L'anno della 
Meloria 1984, p. 46, fig. 16; Beschi 1984, p. 
50, fig. 2; Richter- Smith 1984, p. 775., fig. 
42; Picozzi 1995, pp. 24-30, figg. 40-43, e pp. 
36-53, con bibliografia precedente. 


IL CANDELABRO DALLA MELORIA 


IS 
PORTALUCERNE IN BRONZO 


Museo archeologico nazionale, 
Firenze; inv. 70798 

Bronzo. Fusione in due pezzi separati 
uniti ad incastro 

Alt. em 75 

I secolo d.C. 


Privo della base e di alcuni ramoscelli, 
in origine fusi a parte ed applicati. Mancan- 
ti sono anche le lucerne bronzee che doveva- 
no essere sospese ai rami tramite catenelle. 
Il portalampade ha la forma di un albero, dal 


tronco contorto e nodoso, da cui si diparto- 
no, alla cima, quattro rami di forma arcuata 
che si raddrizzano nella parte terminale, co- 
stituita da una grande gemma ancora chiusa. 
Da una cavità del tronco, corrispondente al- 
la base di un vecchio ramo spezzato, esce una 
piccola serpe, dal corpo ricoperto di scaglie re- 
se ad incisione, che si protende verso l'alto 
formando un’ampia spira. 
Acquistato dal Gamurrini il 15 febbraio 1873 
dal signor Pastori di Livorno, il lampadario 
ha una provenienza dal mare fra le secche 
della Meloria e l'isola di Gorgona dove, visto 
il tipo di pesca che veniva effettuato sul fini- 
re dell'Ottocento, doveva con tutta probabi- 
lità giacere su di un basso fondale, ed essere 
stato parte del carico pertinente ad una na- 
ve naufragata in quella zona oppure essere 
stato gettato in mare durante un fortunale 
(Beschi 1984, pp. 53-54). 

Portalampade bronzei dovettero essere piut- 
tosto diffusi, come bene di lusso, nel mondo 
romano, e sono noti, oltre che dalle fonti let- 
terarie, che menzionano oggetti talvolta di 
straordinaria complessità, anche nella do- 
‘cumentazione archeologica, soprattutto dai 
ritrovamenti delle città vesuviane sepolte dal- 
l'eruzione del 79 d.C. (cfr. Pettinau 1990, con 
rassegna delle fonti, fra le quali si veda in 
particolare Plinio, Naturalis historia, XXXIV, 
14, che descrive un portalampade fitomorfo 
ai cui rami sono appese, come frutti lumi- 
nosi, le lucerne). 

Frai diversi tipi, classificabili in base alle ca- 
ratteristiche del fusto e della base, si distin- 
‘guono i portalampade a struttura fitomorfa 
(tipo IV della classificazione di Testa 1989, 
pp. 140-141, con rimandi alle tipologie pre- 
cedenti), di cui si conoscono sia Tai 
stilizzate, che di tipo naturalistico, cui 
partiene il pezzo in esame, che L. Beschi S 
ricondotto, in base al confronto con il can- 
delabro utilizzato in un gruppo bronzeo da 
Efeso, oggi a Vienna, e con il sostegno di un 
Ercole da Byblos al British Museum, a una 
tradizione figurativa ellenizzante di matrice 
orientale (Beschi 1984, pp. 54-55). 

Un esemplare del tutto analogo fin nei più 
minuti particolari, e ancora provvisto della 
base di forma quadrangolare con sostegni in 
forma di zampe leonine e di cinque lucerne 
sospese ai rami da catenelle bronzee, pro- 
viene dagli scavi di Ercolano (Real Museo 
Borbonico 1825, tav. LXII; Ceci 1858, tav. 
III), ma può essere segnalato anche un pez- 
zo, pervenuto nelle collezioni del British 
Museum, che si avvicina al portalampade 
dalla Meloria per la struttura del tronco e 
per la terminazione del fusto in quattro ra- 
mi di minori dimensioni, ma caratterizzato 
dalla presenza lungo tutto il tronco di sim- 
boli panteistici (già richiamato come con- 
fronto in Beschi 1984, p. 55, e su cui vedi 
ora Bailey 1996, pp. 99-100, Q 3909). Da que- 
sto gruppo devono essere invece distinti i 
numerosi esemplari morfologicamente ac- 
costabili, ma in cui il modello naturale è re- 


so în modo rigido e semplificato (cfr. Men- 
zel 1966, p. 80, n. 192, tav. 62, con ulteriori 
confronti; Testa 1989, p. 141, e passim; Bai- 
ley 1996, passim). [ba] 
BIBLIOGRAFIA Milani 1912, p. 174; Ro- 
mualdi 1982, p. 55; Beschi 1984, pp. 53-55; 
Romualdi 19924, p. 16; De Tommaso in Me- 
morie sommerse 1998; Bronzi greci e romani 
1999, pp. 19-20; Pisa e il Mediterraneo 2003, 
p. 397, n. 92; Bruni 2003, p. 49, e nota 11. 


1722: il NAUFRAGIO DI UNA NAVE OLANDESE SULLE SECCHE DELLA NELORIA... 
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1. Cosimo III de' Medici (1639-1723), 
granduca di Toscana (1670), in una medaglia 
di Antonio Selvi della collezione del Museo 
del Bargello in Firenze (inv. 7342). 


ALLE DRIGINI DI LIVORNO 


II 


CLARA ERRICO 
MICHELE MONTANELLI 


RITROVAMENTI DI «MONUMENTI DI ANTICHITÀ» 
NEL TERRITORIO LIVORNESE FRA XVII 
E XVII] secolo 


are e lacunose, se non reticenti, sono le notizie documentarie relative a ri- 
trovamenti di reperti archeologici nel territorio livornese nei secoli XVII 
XVIII. Le poche reperite, in cui si faccia esplicito riferimento a scoperte 

più 0 meno casuali sono, per quanto ci risulta, le seguenti. 

La strada Maremmana, data la sua importanza come arteria di collegamento fra 
Pisa e la Maremma, era soggetta a una costante usura e di conseguenza oggetto di 
ispezioni periodiche dei tecnici dell'Ufficio dei fossi, competente in materia viaria!. 
Neè un esempio fra i tanti la relazione stilata nel 1690 dall'ingegnere Giuseppe San- 
tini, nella quale, fra l'altro, si fa cenno a ritrovamenti archeologici: «Nell'andare a 
ordinare il risarcimento che si deve fare alla strada maremmana che dal Colle Sal- 
vietti va alla Ciecina, o osservato che in più luoghi la medesima è stata ritrita a gua- 
sta in modo che si è resa impraticabile [...]. E dalla Toretta fino alla Cecina vi sono 
molti luoghi dove è stata ristretta e guasta et anco vi è dei luoghi che la medesima 
strada è stata occupata affatto e per poter andare in Maremma bisogna uscire di 
strada e andare per traverso per i sodi e poi tornare nella medesima strada et in al- 
tri luoghi il corso dell'acqua dei fiumi l’ha ristrinta e guasta quasi affatto. Il tutto 
rappresento alle Signorie Loro Ill.me accio sappino che questa strada nominata dal- 
la legge del 1551, perla strada Romana antica, dove all'anni passati si trovarono dei 
frammenti di colonne di pietra con le iscrizioni che dicano che questa è la strada 
Emilia e per ciò non è maraviglia che in molti si veda che è larga come si è detto di 
sopra e si riconosce ancora de luoghi dove vi è il suo acciottolato antico et in mol- 
ti luoghi si vede essere stato risarcito».? Questo tecnico, preparato e valente, con una 
lunga carriera professionale alle spalle, soprattutto come ingegnere militare?, quan- 
do divenne ingegnere dell'Ufficio de' fossi di Pisa dal novembre 1670, dovendo oc- 
cuparsi del territorio di sua competenza, e avendo modo di ispezionare pratica- 
mente tutti gli scavi, sterri, buche che fossero fatte per i più disparati lavori, sicu- 
ramente ebbe occasione di vedere quanto le pale dissotterravano, e ne prese ap- 
punto, se non altro, come in questo caso, per rimarcare l'antica origine della stra- 
da consolare che ne giustificava le caratteristiche costruttive, le dimensioni e 
l'importanza. 

In località Valle Benedetta, situata a poche miglia da Livorno, sulla vetta di un 
colle, il monaco benedettino Colombino Bassi volle tenacemente erigere un mona- 
stero vallombrosano, forte dell'appoggio dello stesso granduca Cosimo III de' Me- 
dici (Fig. 1), che lo aveva tenuto alcuni anni presso la corte al proprio servizio, do- 
po che a sedici anni aveva perso il padre, funzionario governativo. Nella primave- 
ra del 1692, ottenute le autorizzazioni papali ed avuto in dono dal sovrano un ap- 
pezzamento di terreno, il Bassi dette inizio ai lavori per l'erezione del monastero e 
della chiesa: mentre facevano gli scassi per impiantare una vigna e degli ulivi, nel 
progettato orto, gli operai scoprirono in profondità una «gran'urna di finissima ter- 
ra cotta, la quale fece [scil. il Bassi] rompere da una parte per vedere, che cosa den- 
tro vi fusse, ma appunto trovorsi un bellissimo morione di bronzo, ed una palla pu- 
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2. La chiesa parrocchiale di Valle Benedetta, 
edificata sulle rovine del convento 
vallombrosano dei santi Benedetto e Giovanni 
Gualberto, in un acquerello del 1869 

di S. Baldini, Livorno, Biblioteca Labronica. 
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re del medesimo metallo sopra il cimiero, spada, sproni, con molta cenere dentro, 
le quali cose diedero animo di guardare più all'intorno, ove trovorono molte ossa 
di morti, e circonvicini alla detta urna parecchi vasi di cotta finissima, ch'era mol- 
to somigliante al nostro bolo in figura di piccoli piatti, di lucerne, e vasi di bevan- 
da, e si dice, che quivi vi fosse fatto una battaglia e che le ceneri fussero di una per- 
sona ragguardevolissima come d'un generale comandante e che furono tutti Gen- 
tili, quali avevano in costume di incenerire i corpi prima che si putrefacessero» 
(Fig. 2). La scoperta archeologica, benché lungi da sortire l'effetto di interrompe- 
rei lavori, probabilmente confortò il monaco, al quale l’erudizione e la cultura clas- 
sica fecero ritenere che quel sito avesse un genius loci che rimandava a una con- 
notazione di sacralità millenaria: o quanto meno, ottenne l'effetto di fargli ritene- 
re conveniente portare i reperti rinvenuti così fortunosamente a Livorno, alla cor- 
te del gran principe Ferdinando che al momento si trovava in città (Fig. 3). Il gran 
principe apprezzò molto questi materiali, e in particolare l'elmo per il cimiero, «di 
una fattura singolare, assai leggiero e sottile», che volle portare a Firenze per por- 
lo nella sua galleria*. 

Pochi anni dopo, altri monaci, i padri certosini di Pisa, allora proprietari dell'i- 
sola della Gorgona, al largo di Livorno, in occasione di periodiche verifiche sulla 
resa agricola dei terreni coltivati per loro conto sull'isola e nell'intento di miglio 
rarne le strutture abitative e produttive, inviavano un loro emissario, corredato di 
un elenco di domande specifiche, alle quali avrebbe dovuto dare le rispettive ri- 
sposte e i desiderati chiarimenti". Si comandava, fra l’altro, di visitare, aprendo le 
«loro bocche», le «volte sotterranee che sono sopra lo scalo maestro», misurarle e 
«vedere se siano capaci di una filata di botte restandosi sito per passarci, se avi l'ac- 
qua di sopra o di sotto, ed essendo basse vedere se si possino affondare». Il «mu- 
raglione» contiguo e l’area verso la salita per il «piano de Monti» sembrava inte- 
ressante per erigervi nuove fabbriche e si domandava di valutarne i pro e i contro, 
‘anche in previsione di poter accedere dalla «nuova casa» direttamente nelle «vol- 
te sotterranee». La risposta fu che le volte erano «conformi al disegno» (non repe- 
rito fra i documenti), ma che era consigliabile costruire in altro luogo, verso la Tor- 
re Nuova, e non prendere in considerazione i «fondamenti vecchi» di cui si omet- 
teva di fare la pianta. Alla luce delle recenti scoperte archeologiche, queste precise 
indicazioni relative a locali sotterranei rimandano chiaramente al criptoportico e 


36 ALLE ORIGINI DI LIVORNO 


3. Il gran principe Ferdinando de' Medici 
(1663-1713), in una medaglia di 
Antonio Selvi della collezione del Museo 
del Bargello în Firenze (inv. 7344). 


‘al sovrastante muraglione in opus reticulatum indagati dal 1993 per intervento del- 
la Soprintendenza archeologica della Toscana e relativi a una villa probabilmente 
tardorepubblicana“. Di queste rovine parla anche il giurista-pedagogo Vincenzo Ga- 
relli in una sua corrispondenza, pubblicata nel 1865, relativa a una gita sull'isola, 
in cui scrive di «una casa balneare [sic!], le rovine della quale ed inspecie un mo- 
saico nero di finissima fattura, testè dissotterrato, attestano anche oggi la magnifi- 
cenza architettonica e dimostrano che fosse allora l'isola soggiorno di ricchi e po- 
tenti personaggi»?. 

Segnalazioni di scavi e ritrovamenti di monumenti d'antichità, 0 «anticaglie», 
come genericamente erano definiti i reperti fittili, di metallo, i marmi e le pietre la- 
vorate, ossa e quant'altro la zappa e la vanga del contadino, o del manovale, porta- 
vano alla luce, non furono particolarmente frequenti nel Settecento. Sul finire del 
secolo si hanno ancora notizie di ritrovamenti casuali, ma probabilmente — dato il 
tono dei documenti — non del tutto inattesi. Le condizioni di disagio causate dai di- 
slivelli del terreno circostante l'avamposto della torre di Vada inducevano nel 1795 
l'amministrazione dell'Ufficio de' fossi di Pisa a relazionare in merito al granduca, 
che aveva già espresso con un rescritto la volontà di dotare il servizio di Guardia sa- 
nitaria di Vada di un comodo stradello su di un argine elevato che collegasse la tor- 
re all'approdo sul mare. L'ingegnere Piazzini, inviato sul posto, constatava che for- 
se sarebbe stato meglio costruire una vera strada, di braccia 235 (m 136 circa) e lar- 
ga braccia 6 (m 3,50), che partendo dal ponte detto del Masini arrivasse al lido del 
mare, con un costo di 400 lire invece delle 200 previste per lo stradello. Le pietre 
occorrenti per la massicciata potevano essere recuperate depredando le «dirute fab- 
briche esistenti nel poggio compreso fra la strada della scorreria, e quella della scor- 
reria di contro alla torre predetta»*. I lavori vennero effettivamente avviati, ma lo 
stesso castellano, nel dicembre successivo, scriveva al governatore di Livorno de- 
nunciando che il ministro della Mensa arcivescovile di Pisa, che possedeva i terre- 
ni confinanti con la torre, nel far «eseguire lo sterro di un campo presso quel forte 
per riempire con esso alcuni stagnoli, avendo ritrovato dei materiali, adatti per fab- 
bricare, invece di rilasciarli per uso delle Reali Fabbriche, arbitrariamente gli fa 
trasportare ad una nuova fabbrica di attinenza di detta Mensa». È evidente, anche 
alla luce delle attuali conoscenze, che si trattava nell'uno e nell'altro caso di mate- 
riali e reperti archeologici, provenienti dalle strutture semisommerse nella campa- 
gna di Vada, che furono evidentemente depredate per realizzare questi ed altri la- 
vori edilizi, nella quasi totale indifferenza?. 
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Qualche cosa di simile era già avvenuto nel 17849. In questa occasione Adria. 
no Geri, ministro della tenuta di Vada, di proprietà della Mensa arcivescovile di 
Pisa, durante un sopralluogo aveva sorpreso il mastro Gaetano Baldazzi, assi- 
stente alla restaurazione della strada nei pressi della torre di Vada, che per ele- 
varne la massicciata aveva fatto scavare molta terra dai campi attigui della tenuta, 
detti «dei Tomboletti», abbassandone il già ridotto livello rispetto a quello del 
mare. Dopo un primo sconcerto, il Geri risolveva brillantemente il problema, 
proponendo al Baldazzi di valersi per il lavoro non tanto della terra dei suoi 
campi, quanto «dei calcinacci che in gran copia esistono tra le rovine del Con- 
ventaccio che sono sulla strada medesima più comodi e di maggior sussistenza». 
L’anno seguente, l'11 gennaio 1796 il tenente castellano della torre di Vada rela- 
zionava ai superiori che i ministri della Mensa arcivescovile di Pisa, proprietaria di 
diversi terreni attorno alla fortificazione, avevano senza alcuna autorizzazione ini- 
ziato la costruzione di un fabbricato estraendo per questo «alcuni materiali», da 
un campo vicino alla torre e spettante ai beni dello Scrittoio delle regie fabbriche!!. 
Per quanto i documenti non specifichino la natura dei materiali, sembra certo che 
si tratti di pietre, mattoni e quant'altro fosse utile all'erezione in economia delle 
mura, e quasi certamente di reperti relativi ad antiche costruzioni presenti nel sot- 
tosuolo, Il problema che angustiava le autorità non era però quello dei materiali 
‘antichi, bensì il fatto che sullo stesso campo sembrava che si volesse costruire 
‘anche una baracca ad uso di osteria, e questo era incompatibile col ridotto militare 
poco distante. La questione fu risolta nel giro di pochi mesi: ad agosto l'ente reli- 
gioso ottenne in cambio un piccolo pezzo di terra di dieci pertiche quadre 
superficie, in una località più distante dal mare e dalla Torre, in luogo detto «il 
castellaccio», dove avrebbe potuto tranquillamente edificare la sua baracca, ma 
solo ad uso di «magazzino di grasce». Va da sé che il toponimo è rivelatore di quel- 
lo che con molta probabilità avrebbero trovato scavando le fondamenta dell'edifi- 
cio: ma quello che contava era la sicurezza sanitaria e doganale del sito di Vada, 
non certo quei «materiali» quasi inutili. 


Note Anche in questa nuova veste Giuseppe seppe 
farsi valere ed apprezzare, tanto da ricevere il 
! Conlaleggedel1551, icomuni di Castello An- benservito il 27 setternbre 1669 con l'attesta- 


zione dell'eesserstate l'opere sue fruttuosissi- 


‘selmo, Col le e Pandoiano e Parrana, as- 


sieme ad altri del territorio attraversato, do- 
vevano contribuire alla manutenzione della 
strada da Collesalvetti fino alla Cecina, della 
strada di Collina o vero Maremmana da Pisa 
fino a Collesalvetti, di quella da Lari al mon- 
te, e ella strada Fiorentina sino a Camuglia- 
no. Inoltre erano gravati anche per la strada 
militare di Marina da Livorno fino alla Ceci- 
na: cîr. Errico — Montanelli 2005. 

2 ASPi,Fiumie Fossi, 208,m.42,8 maggio 1690. 

? Santini fual servizio prima del signor Cateri- 
no Cornaro, provveditore delle fortificazioni 
della Serenissima Repubblica veneta a Spala- 
to, fino al 30 marzo 1667, poi a Lissa, dove 
riorganizzò le fortificazioni fino al 20 luglio 
1668, e infine proprio per i meriti e le compe- 
tenze dimostrate, eletto il 4 aprile 1669 inge- 
gnere delle truppe toscane inviate dal gran- 
duca in aiuto dei veneti, alla difesa di Candia. 
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me» ed aver dimostrato coraggio e valore in 
combattimento. 

ASPi, Corporazioni Religiose Soppresse, 260, 
ins. «Scritte e conti», c.n.n. senza data. 


Ibidem. 

La struttura è localizzata nella parte alta del 
villaggio di Cala dello Scalo, ma altre vestigia 
diopusreticulatum sono osservabili in località 
Villa Margherita. 

Garelli 1865, p. 33. 

ACR, $3-60, c. 2, 20 aprile 1795. 

ASLi, Governo, 987, c.n.n., 1° gennaio 1796. 
ACR, 53-60, c. 2, 20 aprile 1795. Cfr. Anche 
ASPi, Comune di Lari, 244, c. 312, 24 aprile 
1784. 

ASLi, Governo, 61, c.n.n., 11 gennaio, 5 feb- 
braio 1696; 62, c.nn., 3 e 6 giugno 1696; 63, 
c.n.n., 9 luglio e 1° agosto 1696. 


L'ELMO DA VALLE BENEDETTA 


Ii 
Emo 


Museo archeologico nazionale, 
Firenze; inv. 1629 (inv. 1828: 1168) 
Bronzo 

Alt. cm 19,5; diam. cm 22,8x18,5 


Privo delle paragnatidi; piccolo foro 
nella parte frontale della calotta in corri- 
spondenza delle fasce rilevate presso il bor- 
do inferiore; superficie regolare; patina 
uniforme, verde scuro. 

Elmo a calotta emisferica, coronata da un 
bottone a pigna, superiormente schiacciata, 
decorata lateralmente da tre ordini di ovuli 
sottolineati da una fila orizzontale di pic- 
cole perle, Il bordo inferiore, ingrossato e 
con paranuca, è decorato da nervature rile- 
vate oblique, che invertono la propria incli- 
nazione a partire dal centro della parte 
frontale. Sopra il bordo, una fila orizzonta- 
le di piccole perle e quattro fasce rilevate 
che acquistano maggiore rilevanza in cor- 
rispondenza del paranuca. All'interno della 
calotta, in corrispondenza del centro del 
paranuca, è fissata con un ribattino una 
lamina quadrata, da cui pende un anello 
ovale. 

L'elmo, ricordato negli inventari della Gal- 
leria medicea fin dal 1784, ovvero dopo il 
trasferimento dei materiali del gran prin- 
cipe Ferdinando dal palazzo di Livorno al- 
la Galleria, è con ogni verosimiglianza il 
«bellissimo morione di bronzo, ed una pal- 
la pure del medesimo metallo sopra il ci- 
miero» rinvenuto dal vallombrosano Co- 
lombino Bassi nella tomba scoperta nella 
primavera del 1692 durante i lavori per la 
costruzione del monastero e della chiesa di 
San Giovanni Gualberto nella vallecola no- 
ta come Valle Benedetta, nell'entroterra di 
Livorno tra Salviano e Colognole, e dona- 
to al primogenito di Cosimo III, il principe 
Ferdinando (sul ritrovamento si veda il sag- 
gio di C. Errico e M. Montanelli in questo 
stesso volume; cfr. anche Piombanti 1903, 
pAll sì). 

L'elmo appartiene a una classe piuttosto co- 
nosciuta, derivata da modelli celtici (Schaff 
1974, p. 184 s,; 1981, p. 217 s.; Antike Hel- 
me 1988, p. 293 s. Contra Ridella 1994, p. 
47 s.) e nota con numerosi esemplari rinve- 
nuti. oltre che in Etruria, in molte località 
dell'Italia antica, che disegnano un'artico- 
lata tipologia, dal IV al Il secolo a.C. (sulla 
classe, Princ 1975, p. 344 s.; Coarelli 1976, 
p.1575:; Bottini 1991, p.98 s.; Junkelmann 
2000; Naso 2003, p. 156 s. n. 210). Agevol- 
mente inseribile tra gli esemplari del tipo C 
della seriazione elaborata da Coarelli, il pro- 
filo della calotta, piuttosto alta e a curva 
continua, avvicina l'esemplare in esame ad 
elmi dalla cronologia piuttosto antica, co- 


me quello della tomba 953 della necropoli 
Benacci di Bologna (Vitali 1992, p. 292 n. 
17, tav. 37 e tav. 69, 2), o quello dalla cosid- 
detta «buca di spoglio» del Piano delle Gra- 
nate di Populonia (da ultimo Cianferoni 
1992, p. 32, fig. 61), ovvero quello da una 
Tombadi Pian dei Lupi, tra Castelnuovo del- 
la Misericordia e Nibbiaia (Regoli — Palla- 
dino 2005, p. 47, fig. 5; Idem 2006, p. 4). Si- 
mili, ma certamente da riferire ad altra bot- 
tega, gli elmi dalla Croce di Stazzana (Lisu- 
ri 2004, p. 420 s. n. VI.8.1; Ciampoltrini 2005, 


® 


p.475. fig. 19.b), dalla tomba di Ca' Selva- 
tica a Berceto (Liguri 2004, p. 403 s. n. VI.3.1, 
conbibl. prec.) e dalla tomba Idi Pulica pres- 
so Fosdinovo (Liguri 2004, p. 427 n. 
VI.12.1.6, con bibl.prec.), gli ultimi due for- 
niti di lunghe corna in lamina. Dello stesso 
tipo, seppur esibente una diversa decora- 
zione sul bordo inferiore, l'elmo dalla tom- 
ba XLVI della necropoli di Castiglioncello 
(Martelli 1980, p. 359 s., con fig.), anch'esso 
di cronologia alta, compresa tra la fine del 
IV- primi decenni del Ill secolo a.C. [sb] 


EA 
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ledtla dello «Fortezza i 


1. Giuseppe Maria Terreni (dis.) 

Giovan Battista Galli (inc.) 1783, La fortezza 
vecchia di Livorno con la bocca del porto 

e la punta del molo. 


2.J, Eder (dis.), A. Sommer (ine.) 1760, 
Veduta della città e del porto di Livorno. 


ALLE ORIGINI DI LIVORNO 


IV 


STEFANO BRUNI 


RINVENIMENTI E SCOPERTE, INTERESSI ERUDITI 
E COLLEZIONISMO DI ANTICAGLIE A LIVORNO 
NEL XVIII sEcoLo 


out le latin qu'on y apprend est meum et suum [...]. Il est vrai néanmoins 
que l'on peut dire que l'on étudie à Livourne aux belles lettres, puisque les 
véritables belles lettres aujourd'hui sont les lettres de change et, si vous 
portez quelqu'une, votre Banquier l'examinera très exactement avant de l’acquit- 
ter...». Così, non senza un tocco di humour britannico, nella seconda metà del XVII 
secolo, Richard Lassels, nel suo celebre he Vovage of Italy, descriveva l'ambiente 
di Livorno!. E ancora Georg Christoph Martini, che soggiornò a Livorno tra il 1725 
eil 1727, annotò nel suo diario di viaggio: «Si sente parlare poco a Livorno di stu- 
di e di studiosi, molto più di lettere di cambio e di commerci»?. 

Pure — nello stesso anno in cui Ferdinando II concesse alla comunità livornese 
il titolo di «illustrissima» e che sull'arme del comune venisse scritto «Senatus Po- 
pulusque Liburnensis», sancendo in tal modo la definitiva consacrazione di Livor- 
no, fondata dai Medici negli ultimi decenni del XVI secolo ed elevata a città da Fer- 
dinando I il 19 marzo 1606 — aveva visto la luce a Napoli, per i tipi di Francesco Sa- 
vio, la prima storia di Livorno composta da Niccola Magri? In quest'opera, monu- 
mento dell’erudizione cittadina dell'epoca sul modello delle Memorie Istoriche di Pi- 
sa composte in quegli stessi decenni da Paolo Tronci e pubblicate postume solo nel 
1682 a Livorno#, l'agostiniano, originario della Sicilia”, ma presente in città presso 
la chiesa di San Giovanni Battista, e animatore della locale Accademia dei dubbiosi?, 
delinea una ricostruzione del passato più antico della città, condotta attraverso l’u- 
tilizzazione, per lo più occasionale, di documenti medievali e, per l'età più antica, 
con il riferimento a fonti classiche e umanistiche, immerse in un quadro non di ra- 
do fantasioso ed arbitrario. Se, infatti, l'origine del centro è fatta risalire a Ligure 
figlio di Fetonte, secondo la ricostruzione avanzata, con l'appoggio di un passo fal- 
samente attribuito a Catone, da Annio da Viterbo nei suoi Commentaria del 14988 
— ricostruzione che aveva trovato vasta eco nella seconda parte delle Enneades di 
Marcantonio Coccio Sabellico del 15049 e, soprattutto, nella Descrittione di tutta Ita- 
lia del bolognese Leandro Alberti, opera che aveva conosciuto una straordinaria 
fortuna, raggiungendo ben undici edizioni in Italia tra il 1550 e il 1631!-, la tessi- 
tura cronologico-narrativa del testo è arricchita, per quanto riguarda il periodo più 
antico, da disinvolte notazioni che, attingendo a certa tradizione pisana di età me- 
dioevale ancora viva allo scorcio del XVI secolo, inseriscono Livorno nella leggen- 
da neroniana legata a Pisa e ai ruderi esistenti nel comparto nordoccidentale di 
quella città!!. Scrive infatti il Magri: «Claudio Nerone vogliono le Storie Pisane sia 
stato in Pisa, ed abbia abitato in Pisa, e in Livorno, e per molte scritture, che ho vi- 
sto, e memorie antiche, oltre la tradizione, che corre tra i più vecchi, che vivono, 
trovo, che Nerone abbi fatte molte fabbriche in Livorno, che l’antichità ha consu- 
mato, ed in particolare verso terra da Porto Pisano, e Fonte di S. Stefano, dove vo- 
gliono, come in altri luoghi, abbi sotterrato molti tesori, & uno fra gli altri verso il 
Fiumicello detto ‘L'Ardenza', la cui verità si rimette a chi ha sano giudizio, e vera- 
mente non manca chi fino a’ giorni nostri, come seguì l’anno scorso, presa licenza, 


« 


4 


4 


si impiegò, e si ritrovò con gran fatica, rischio, e pericolo aver operato in 
vano, per esser troppo curioso, ed avido dell'oro»! Non è facile sta- 
bilire quanto sia da attribuire alla fantasia del dotto ecclesiastico e 
alla sua volontà di ricerca di una identità storica di Livorno, ov- 
vero a quella «tradizione, che corre tra i più vecchi, che vivono»; 
certo è che la leggenda neroniana alimentava un dibattito cit- 
tadino che doveva esprimersi soprattutto nella ripetuta ricer- 

ca di ‘tesori’ e anticaglie sia nell’area dei Lupi, il cui paesag- 

gio ancora nel Settecento era caratterizzato dalla presenza di 
ruderi romani, sia nella zona dell’Ardenza. 

Spentasi l’attività dell'Accademia dei dubbiosi, fondata nel 
1644 sotto gli auspici di Lodovico da Verrazzano, governato- 
re della città, l'ambiente livornese sembra conoscere un mo- 
mento di crisi, tanto che ancora alla fine del 1724 Josef Attias, 

il noto erudito della influente famiglia della nazione ebraica lì- 
vornese"3, scriveva a Ludovico Antonio Muratori: «E come in que- 
sto paese [scil. Livorno] son tutti occupati ed immersi nei negozj, non 

vi è né conversazione, né crocchio letterario, e bisogna passarsela alla 
meglio, allettando alcuni forestieri, che s'incontrano casualmente per le 
botteghe, o nel magazzino del signor Donato Donati, attirandoli in casa col 
motivo di vedere alcuni pochi libri, che vado mettendo insieme»!*. 

È attorno allo stesso Attias e alla sua biblioteca che, esauritasi l'esperienza del 
circolo sorto in città attorno alla spezieria di Giacinto Cestoni, si coagula l'ambiente 
erudito e culturale livornese. E nella sua casa, nel palazzo acquistato dal padre 
Abram in via Serristori, di cui ha lasciato una breve descrizione Georg Christoph 
Martini nel suo diario!S, si riunivano gli eruditi italiani e quelli delle varie nazioni 
— primi fra tutti quelli della Factory inglese — presenti in città e si discuteva di filo- 
sofia, legislazione, scienze naturali, medicina, matematica, musica, antiquaria. In 
contatto con il Muratori, con Giovan Battista Vico e con Paolo Mattia Doria, oltre 
che con i principali intellettuali toscani dell'epoca, da Antonio Magliabechi a An- 
ton Maria Salvini, da Giuseppe Averani a Sebastiano Tilli, da Anton Francesco Mar- 
mi ad Antonio Cocchi (Fig. 3) a Tommaso Perelli, a Gaspare Cerati, a Umberto Ben- 
voglienti, a Marcello Venuti, Josef Attias, che significativamente prese a sottocri- 
versi in tarda età anche con il nome di Filalete sull'esempio dell'amato Giuseppe 
Flavio!6, divenne a Livorno il punto di rifermento culturale della città e la sua bi- 
blioteca costituì lo scenario di un vivace circolo. 

Non molto è noto circa gli argomenti specifici discussi nel «Congresso lettera- 
rio» dell'Attias: tuttavia non dovettero mancare i temi di antiquaria e gli argomen- 
ti legati al mondo etrusco, che proprio negli anni attorno al 1725 avevano visto un 
riaccendersi d'interesse con la pubblicazione, postuma, a Firenze nel 1726 del De 
Etruria regali scritta dallo scozzese Thomas Dempster agli del XVII secolo!?. 
Ne dà conferma lo stesso Attias in una lettera al Muratori del 26 luglio 1726, in cui 
ricorda un Discorso sull'origine della lettera K inviatogli dal senese Uberto Benvo- 
glienti perché fosse letto in una delle riunioni chesi svolgevano nella sua casa!*. Tut- 
tavia, gli interessi antiquari dell'Attias e del suo circolo dovettero essere relativamente 
modesti: un rapido sguardo al catalogo della sua biblioteca, fatto stampare nel 1740 
da Jacob Attias, fratello di Josef, in occasione della vendita dopo la morte di que- 
st'ultimo, avvenuta a Livorno il 6 marzo 1739, conta poco meno di milletrecento 
opere!9. Assai ampio e variegato appare il panorama dei classici, presenti sia nelle 
versioni originali che in traduzione; più circoscritto il nucleo delle opere di marca 
‘antiquaria, così come quelle più strettamente storico-artistiche, che si limitano al 
Dizionario del Baldinucci?0 e alle Vite del Vasari, presenti con l'edizione bolognese 
del 164721, Accanto ad opere di argomento romano, come la cinquecentina di An- 
drea Fulvio?, o la dissertazione sulla Colonna antonina di monsignor Vignoli?3, o 
il corpus delle antichità romane di Giovanni Rosini con le notazioni di Thomas 
Dempster®4, il principale campo d'interesse sembra essere la numismatica, che, ol- 
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3. Antonio Cocchi (1695-1758), medaglia 
di A. Selvi, Museo del Bargello in Firenze 
(inv. 7609). 


4. Filippo Buonarroti (1661-1733), 
medaglia di Antonio Montauti, 
Museo del Bargello în Firenze (inv. 7565). 


tre all'edizione di Amsterdam del 1717 del manuale di Louis Jobert® e alla seconda 
edizione, dedicata a Cosimo III, della dissertazione di Ezechiele Spanhemi®, vede 
l'ottavo e il nono volume delle monete imperiali del Museo Farnese”. Oltre al cata- 
logo del Museo cospiano?8 e alle Osservazioni sopra alcuni frammenti di vasi antichi 
di vetro... di Filippo Buonarroti?® (Fig. 4), solo il De antiquitatibus Hortae di monsi- 
gnor Fontanini?, di cui l’Attias possedeva anche una copia del ragionamento Della 
Eloquenza italiana?', segnala gli interessi del nostro per il mondo etrusco. 

AI pari della collezione di «cammei, sigilli ed intagli» del console della nazione 
inglese a Livorno, Christopher Crow, su cui non molto è noto*, oggetto di visite di 
viaggiatori ed eruditi presenti a Livorno è, in quegli stessi anni, la raccolta di anti- 
caglie e mirabilia di un altro esponente di spicco della nazione ebrea, Gabriele Da- 
niele di David Medina, mercante e titolare di una manifattura di corallo??. 

Sulla sua raccolta di mirabilia e naturalia, che poteva competere con quella di 
Scali, del cui museo venne dato alle stampe un catalogo, segnalato dal Lami sul n. 
52 delle «Novelle Letterarie» del 30 dicembre 1746, fornisce una succinta descri- 
zione il Martini nel suo diario: 


«Il ricco ebreo Medina ha una preziosa collezione di conchiglie ed alcuni reperti 
naturali che tiene però ben sistemati, ma che ha messo in un armadio soltanto per 
farsene vanto. Si trova in questa raccolta la più grande pianta di corallo che io ab- 
bia mai vista: è alta quasi un braccio e quasi altrettanto larga, con un enorme nu- 
mero di rami. C'è anche un ‘fungites' stellato a forma di spugna rotonda dal forte 
gambo ed in alto piena di stelle; una pietra della grandezza e forma di una lingua, 
disegnata con figure geometriche ed infine un granchio pietrificato, trasformatosi 
in duro sasso nero. Sono pietre assai rare e di così belle non ne ho viste in nessuna 
altra parte. 

Le conchiglie sono quasi tutte molto rare; alcune sembrano cartilaginose, ma quan- 
do si prendono in mano ci si accorge che è solo il riflesso della madreperla. 

Il Medina possiede anche alcune rare sculture antiche, statue, pietre ed una casa 
ben ammobiliata. Dimenticavo però di ricordare un altro prezioso corallo. Premetto 
che il corallo bianco di buona qualità cresce in piccole piante, ed è estremamente 
più raro del rosso: il Medina ne aveva uno nel suo gabinetto, alto un quarto di brac- 
cio e cresciuto su una roccia di smeraldo. Esemplare estremamente raro, anzi cre- 
do, pezzo unico al mondo ‘in hoc genere’. Constatai ad un secondo esame, allorché 
potei prendere in rnano quel raro pezzo, che il corallo non era cresciuto sulla pie- 
tra preziosa, ma vi era stato fissato con un lavoro perfetto». 


Più difficile è ricostruire la sua collezione di anticaglie, che aveva incrementa- 
to con l'acquisto «per diverse migliaia di scudi» di molti pezzi del museo del cardi- 
nale Filippo Antonio Gualtieri, morto a Roma il 21 aprile 1728%, come sappiamo 
da una lettera di Francesco Ficoroni ad Anton Francesco Gori del 23 marzo 1737. 
L'acquisto, avvenuto per il tramite del barone Philip von Stosch dal mercante ro- 
mano Barazzi, aveva portato a Livorno anche il dittico d'avorio già appartenuto al 
veneziano cardinal Barbo, poi papa con il nome di Paolo II, che il Medina aveva man- 
dato in quell'anno al Ficoroni in cambio di «certi Tavolini di finis.a pietra materia- 
li di musaico»® (Fig. 5). 

Parte consistente della raccolta fu certamente la glittica, che alla sua morte con- 
tava ben oltre duecentoventi tra intagli e cammei, come risulta dal catalogo che 
venne fatto stampare dagli eredi in vista della vendita?”. Secondo la prassi del tem- 
po, la collezione delle gemme vide negli anni incrementi e cessioni: se nel 1720 il 
Medina cedette un cammeo con Augusto al marchese Alessandro Gregorio Cappo- 
ni di Roma*, nel 1734-1735 acquistò da Bernardo Paperini, il noto tipografo di Fi- 
renze, una parte della collezione di gemme ed intagli moderni, in parte opera di Car- 
lo e Tommaso Costanzi, Flavio Sirleti ed altri, con legature di Giuseppe Rospiglio- 
si, appartenute al priore Vaini di Roma e da questi vendute, tramite il Rospigliosi, 
molte al Medina e cinquanta pezzi al granduca?9. 
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La presenza di pezzi di grande prestigio, come, ad esempio, una gemma mon- 
tata in oro con diamanti e rubini donata da Carlo V a Clemente VII, già nella col- 
lezione Piccolomini di Roma, o un'agata, montata in oro con diamanti, con una 
testa di fauno, già nella collezione di Cristina di Svezia*!, ovvero una grande agata 
con il busto di Domizia già nella raccolta del duca di Modena*, dettero alla rac- 
colta del Medina grande notorietà, come documenta la citazione della collezione 
in varie opere sulla glittica del XVIII secolo*3, e alcuni pezzi furono riprodotti nel 
Recueil des pierres gravées stampato dal Mariette nel 1737*# e nel Traîté di Laurent 
Nattier*5. Un niccolo con Hera Urania su un leone coronato (?) tra i Dioscuri e iscri- 
zione greca nell'esergo, passato poi nella collezione di George Spenser quarto du- 
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5.11 «dittico Queriniano», appartenuto alla 
collezione di Gabriele Daniele di Davide 
Medina, oggi nei Musei civici d'arte e storia di 
Brescia in Santa Giulia (Museo della città). 


6. La gemma con Hera Urania tra i Dioscuri e 
iscrizione greca, appartenuta alla collezione 
del Medina e oggi al British Museum, descritta 
da Filippo Venuti nel VII tomo delle 
Dissertazioni dell'Accademia Etrusca. 


7. La corniola con Ercole e Onfale, 
appartenuta alla collezione del Medina, 
oggi all'Ermitage di San Pietroburgo. 


8. Anton Francesco Gori (1691-1757), 
medaglia di Antonio Selvi, 
Museo del Bargello in Firenze (inv. 7699). 


ca di Marlborough e ora al British Museum (Fig. 6), venne illu- 
strato da Filippo Venuti in un articolo apparso sul settimo to- 
modelle Dissertazioni dell'Accademia etrusca* Non tutti i pez- 
zi, tuttavia, erano antichi e molti erano gemme ‘all'antica’ rea- 
lizzate nel XVIII secolo, come aveva sottolineato l'abate Dome- 
nico Augusto Bracci: «Alcune gemme del celebre Museo Medi- 
na in Livorno rese illustri peri nomi degli Artefici, sono antiche 
edi lavoro eccellente, benché i nomi degli Artefici siano stati in- 
cisi da Fabio Sirleti; alcune altre poi, e il lavoro e i nomi, sono 
del sopramentovato artefice»47, 
Del Sirleti, le cui gemme erano all'epoca ricercate al pari di 
quelle antiche, come ricorda Giuseppe Pelli Bencivenni nel suo 
Discorso sopra le gemme intagliate scritto a partire dal 1779%, era- 
no un diaspro rosso con l'immagine di Agrippina in veste di Cere- 
re e iscrizione acmaciou, passato poi nella raccolta Marlborough9, e 
una corniola con Ercole e Onfale, firmata KARPOU, passata nelle collezio- 
ni Morris-Portland-Miliotti e poi all'Ermitage® (Fig. 7). Altre gemme erano del Vi- 
centini, come un cristallo di rocca con un leone che assale un orso, o una corniola 
con l'Ercole Farnese8!. 

Per la sua raccolta di cammei ed intagli Gabiel Daniele Medina fu in contatto 
con molti antiquari. Oltre allo Stosch, che a Roma gli fece acquistare i pezzi Gual- 
tieri, la documentazione che il tempo ha salvato testimonia dei suoi rapporti con 
Anton Francesco Gori (Fig. 8), a cui îl Medina scrive il 19 maggio 1738 da Livorno, 
scusandosi per non aver mandato «le cere di alcune figure» richieste e comunican- 
do che il comune amico Liborio Caglieri, il noto orefice fiorentino, ha «una qua- 
rantina di impronte di sue cose» e che nella sua collezione non vi sono scarabei??. 

Alla morte del Medina, gli eredi misero in vendita la collezione, facendo stam- 
pare, come si è detto, un sommario catalogo delle gemme. Nonostante l’attenzione 
che vi venne portata da varie parti d'Italia, come testimonia una lettera da Roma di 
Francesco Vettori ad A.F. Gori del 14 ottobre 1741, che segnala come si fosse par- 
tito da Roma per Livorno un antiquario, il mal noto «Bellisario merciaio in piazza 
Navona», «per attendere alla compra di tutto, o parte delle med.e cose, che si ven- 
deranno»*, solo nel febbraio del 1761 gli eredi riuscirono a disfarsi della raccolta 
dei cammei e degli intagli, che furono battuti all'asta a Londra da Mr. Langford nel- 
la gran piazza del Covent Garden dal 10 al 12 febbraio (Fig. 9). 
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Venduta a lotti singoli, la raccolta venne così smembrata e le gemme finirono 
in varie collezioni, tra le altre quelle del duca di Marlborough, di William Ponsonby 
secondo conte di Bessborough55 e di Thomas Hollis®6. 

Ma è solo con il quarto decennio del secolo che più forti si fanno gli interessi 
‘antiquari a Livorno, non solo con la formazione di nuove raccolte, come quella di 
Anthony Lefroy, esponente di spicco della nazione inglese”, ma anche con l'inten- 
sificarsi dei rapporti dell'ambiente culturale livornese, coagulato attorno alle figu- 
redi Giovanni Panfilo Gentili, canonico della collegiata, del fratello, il medico Gio- 
vanni”, e di Giovanni Giacomo Baldasseroni®, con i principali intellettuali tosca- 
ni attivi a Firenze in quegli anni, segnando il riaccendersi il dibattito sull'origine 
della città. È in particolare Giuseppe Ciappelloni, canonico della collegiata livor- 
nese, che nel corso degli anni Trenta spende le proprie energie per confutare l'af- 
fermazione di Philipp Clùver secondo cui «è un grave errore identificare il Porto 
[Pisano] con quel paese che in volgare si chiama Livorno»®!. Se la dissertazione scrit- 
ta dal Ciappelloni nei primi mesi del 1740 sembra essere perduta, notizie sulle ri- 
cerche svolte dal canonico possono essere tratte dalle lettere inviate a Modena, tra 
il 28 ottobre 1731 e il 9 maggio 1740, a Ludovico Antonio Muratori??, nonché dal- 
la lettera del 9 maggio 1740 spedita da Livorno a Giovanni Lami a Firenze, con cui 
il Ciappelloni trasmette al grande intellettuale una copia della propria dissertazio- 
ne per un giudizio®?, Dalle notazioni di queste lettere è facile rimarcare come la dis- 
sertazione del Ciappelloni, pur nel carattere fortemente localistico, si inserisca com- 
piutamente nel filone ‘muratoriano’ della storiografia italiana, affiancandosi alle 
ricerche e alla riscoperta del passato più antico e del Medioevo toscano che a par- 
tire dagli anni Trenta del XVIII operò la generazione di Domenico Maria Manni, 
di Giovanni Lami e, poi, del padre Ildefonso di San Luigi. Se da un lato si deve al 
Ciappelloni l'inizio di un più meditato ripensamento della vicenda più antica di Li- 
vorno, che sfocerà tra il 1769 e il 1772 nei tre volumi di Agostino Santelli, in cui il 
testo del Magri viene corretto ed emendato, oltre che arricchito per il secolo inter- 
corso tra la pubblicazione del Discorso cronologico e l’opera del Sa 
tra è verosimilmente sull'onda delle sue speculazioni che nel 1742 
ricerche sul campo nell’area dei Lupi, prima da parte di Andrea Luigi marchese de 
Silva, console spagnolo a Livorno (che nel novembre rinviene la stele funeraria di 
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9. Il frontespizio del catalogo redatto per la 
vendita all'asta della collezione di gemme 
appartenuta al Medina, tenutasi a Londra 
tra il 10 il 12 febbraio 1761. 


10. La stele funeraria di A. Caecina 
Quadratus, rinvenuta dal marchese 
da Silva, console spagnolo a Livorno, 
disegno di G.C. Martini. 


11. Gaetano Antinori (1705-1763), 
medaglia di Antonio Selvi, 
Museo del Bargello in Firenze (inv. 7531). 


12. Giovanni Targioni Tozzetti 
(1712-1783), medaglia di G.Z. Weber, 
Museo del Bargello in Firenze (inv. 9347). 


A. Caecina Quadratus (Fig. 10) e un'altra lastra sepolcrale romana «vicino alla fon- 
te che è sulla strada diritta per andare a Pisa in distanza due miglia in circa da 
Livorno. Alla sinistra della strada v'è un Poggiolo in un Campo dei Sigg. Bic- 
chierai dove altre volte si vide esser stato scavato, e ci siano rimaste oltre 
ad alcuni rottami di anfore di terra cotta, ossi, spezzi di crani umani, due 
lapidi di marmo bianco antiche e un po' consumate, erose nella super- 
ficie», come scrive Giovanni Giacomo Baldasseroni a Giovanni Lami 

il 9 novembre 174295, e quindi, su sollecitazione di Giovanni Targioni 

Tozzetti**, gli scavi di Giovanni Gentili®” (Fig. 11). 

Con molta probabilità molte delle notizie su Livorno e il Portus Pi- 
sanus fornite dal Targioni Tozzetti derivano, oltre che dalle informa- 
zioni passategli dal cancelliere Giuseppe Mattei, espressamente ri- 

cordato nel testo del grande naturalista’ (Fig. 12), dalla dissertazione 
del Ciappelloni. Per quanto non siano note prove documentarie certe, è 
assai verosimile che il testo del canonico, di cui i documenti tacciono do- 
po la primavera del 1740, sia stato fatto conoscere al Targioni Tozzetti da 
Federigo Simone Vernacci, amico del Ciappelloni, come dichiara lo stesso Ver- 
nacci nella sua lettera del 18 maggio 1746 al Muratori”, e che aveva passato al ce- 
lebre naturalista altri manoscritti, come le Croniche di Pisa di lacopo Arrosti?!. 

Il Vernacci è figura, per quanto ancora poco nota, di spicco nell'ambiente eru- 
dito della Livorno degli anni compresi tra il 1740 e il 1766, su cui vale la pena sof- 
fermarsi, cercando di ricostruirne alcuni dati biografici e la posizione nel milieu li- 
vornese. Unico figli di Uberto di Federigo, graduato nella «Piazza di Portoferraio» 
e dal 20 dicembre 1706, promosso sergente maggiore, nominato da Cosimo III «Ca- 
stellaro della Fortezza e Governatore della Banda di Volterra», e di Maria France- 
sca Vannuccini, sposata a Volterra il 19 ottobre 1708, Federigo Simone Vernacci 
nacque nel 1711 nell'antica città delle Balze, dove venne battezzato il 4 agosto: ul- 
timo discendente di una famiglia documentata da antica data, prima nel sestiere di 
San Pier Scheraggio e poi dal 1290 nel quartiere di Santa Maria Novella di Firen- 
ze, trasferitasi nel 1608 a Pisa, quando Giovanni Romolo, nato il 31 agosto 1563 da 
Federigo e Caterina di Paolo di San Francesco dell'Arte della lana, venne nomina- 
to «Consolo del mare», carica ricoperta anche nel 1624. Quest'ultimo aveva sposa- 
to nel 1603 Livia di Giovanni de’ Pazzi e dal loro matrimonio era nato il 2 giugno 
1610 Federigo, nonno del nostro, che nel 1640 aveva sposato in Pisa Lisabetta del 
pisano Pezzino Pezzini, da cui era nato nel 1650 Uberto, battezzato nella cura di 
Santa Margherita il 18 agosto di quell'anno??. 

Alcuni dati sulla sua biografia sono ricavabili nella nota inviata alla «Deputa- 
zione sopra la nobiltà e la cittadinanza» da Federigo Simone in data 27 settembre 
1752, per perorare la propria ammissione al patriziato fiorentino, la cui domanda 
di ascrizione, presentata il 31 dicembre 1751, trovava difficoltà a causa della man- 
canza di patrimonio dello stesso. Il Vernacci era stato impiegato della «Soprinten- 
denza o Provveditorato dei Monti Pij» di Livorno, vivendo, come annota egli stes- 
so, «sino all'anno che corre senza il minimo patrimonio, e nonostante questo, sono 
sempre stato reputato Gentiluomo, e ha menato sempre vita da tale. Oltre l'esser io 
vissuto senza patrimonio ho passato una certa età comune a tutti, senz'abilità ca- 
pace di guadagno, e non di meno anche allora ho sempre spiccato da gentil Uomo. 
Di ciò possono aversi quante testimonianze si voglino, e per più sicura riprova nel 
tempo della Peste di Messina che mandavano alle Porte un gonfaloniere e un Cit- 
tadino, io per Castella della comunità, benché non fussi ancora ascritto alla med.ma 
vandai come Gonfaloniere, che è il Grado maggiore della Città di Livorno, e quan- 
do poi convenne a” miei interessi come a diverse altre nobili Famiglie Fiorentine 
d'esser ammesso alla Cittadinanza Livornese vi fui ascritto Gentil Uomo Fiorenti- 
no, e Pisano». Nel 1750 e fino all'inizio della primavera del 1751 il Vernacci pren- 
de parte ad un viaggio in Levante delle «Navi da Guerra» del Granduca, nel corso 
del quale non ha «atteso altro che a schiarire il commercio vastissimo di que’ Pae- 
si», e nel corso di questo viaggio coltiva anche i propri interessi antiquari, come con- 
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ferma la sua lettera a Giovanni Lami (Fig. 13) da Livorno del 22 aprile 1751?3, 
in cui comunica al grande intellettuale l'iscrizione su di un sarcofago di gra- 
nito visto sulla piazza dell'abitato dell'isola di Tenedo, presso i Dardanel- 
li, di cui il Lami dette notizia nel n. 24 del 11 giugno 1751 delle «Novel- 
le Letterarie» (cc. 372-375; Fig. 14). 

Il 3 ottobre 1746, grazie all'amicizia con Giovanni Baldasseroni, 
il Vernacci scrive al Lami”*, proponendosi come agente per gestire 
gli affari di Livorno dell'Impresa delle rendite universali della reli- 
gione di Santo Stefano, essendo morto da poco Domenico Mariot- 
ti che era stato sostituito ad interim da Alberto Luci, sottoprovvedi- 
tore della dogana. Grazie all’intermediazione del Riccardi ottiene 
quest'incarico da Carlo Ginori e l'11 maggio 1753 scrive al Lami che 
«poiché le mie nuove ingerenze non [mi] permettono di poter{mi] 
più applicare», intende vendere i propri libri di antiquaria, offirendo 
al Lami i suoi tre tomi della edizione romana dei Numismata Impera- 
torum Romanorum di Jean Foy Vaillant?5. 

Fin dall'inizio partecipa alle conversazioni promosse da Filippo Venu- 
ti, dal maggio del 1751 proposto della collegiata”, e tramite Giovan Battista 
Zanobetti, aio in casa Finocchietti e collaboratore di varie stamperie livornesi”, 
fin dal maggio 1750 è in corrispondenza con Anton Francesco Gori, a cui, a più ri- 
prese, invia notizie ed impronte di gemme”. I rapporti col Gori valgono al Vernacci 13. Giovanni Lami (1697-1770), medaglia 
l'apertura delle porte della Colombaria, dove è ascritto, con il nome de «L'Amore- di A. Selvi, Museo del Bargello in Firenze 
vole» il 5 aprile 1752, nella stessa tornata in cui sono nominati «colombi» anche (inv. 7721). 

Stefano Borgia, Girolamo Zannetti, Filippo Argelati, l'abate Ferdinando Galliani, 
il marchese Francesco Caracciolo e il conte Giovan Corrado Stiglizi?9. 

Interessato ai traffici di anticaglie smerciate dalla piazza livornese, come testi- 
moniano le lettere al Lami®9 e al Gori, il Vernacci, che nella corrispondenza con il 
bibliotecario dei Riccardi ostenta una qual certa autoconsiderazione delle proprie 
doti di erudito e antiquario - come quando polemizza con il parere di un certo fra- 
te Bianchi zoccolante circa le monete dell'eredità di Anna Camilla Grimaldi*! —, 
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15. A destra, il calcedonio con le figure di 
Mercurio, Giove in trono e Fortuna con un 
Genio, pubblicato da Giovan Battista Passeri 
nel terzo tomo del Thesaurus Gemmarum 
‘antiquarum Astriferarum, appartenuto 

a Federigo Vernacci. 
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possedeva una propria raccolta di gemme. Di questa sono note solo un niccolo a tre 
colori con una figura di Jole, opera di Giuseppe Torricelli*?, e un calcedonio con 
quattro figure (Mercurio, Giove in trono, Fortuna, Genio) e l'iscrizione sinistrorsa 
AOMETIC nell'esergo, pubblicato da Giovan Battista Passeri nel terzo tomo del The- 
saurus Gemmarune antiquarum Astriferarum® (Fig. 15). 

Nell'ambiente livornese Federigo Vernacci dovette godere di una certa conside- 
razione, se il 27 novembre 1746 poteva scrivere al Lami: «quanto alle medaglie del 
Sig. C. Ferreri forse sarò io quello che ne farò il Catalogo»*4, ovvero redigere il ca- 
talogo delle monete già di Anna Camilla Grimaldi, dopo la sua morte in mano del 
secondo marito, il conte Ferreri di Torino, che all’epoca risiedeva a Livorno. Tut- 
tavia, se il progetto sfumò assai presto®S, il 31 gennaio 1753, nel presentare le pro- 
prie condoglianze per la morte di Vincenzio di Cosimo Riccardi e la propria preoc- 
cupazione per il museo dei Riccardi, Federigo si proponeva, «se gli eredi vogliono, 
in particolare Bernardino, e se il Lami ha troppo da fare», per la compilazione del 
catalogo della raccolta del palazzo di via Larga. 

Conl'avvio, nei primi anni Cinquanta, dei torchi della stamperia di Giovanni Fan- 
techi e compagni, in via Grande, e di quella di Antonio Santini e compagni®”, si in- 
tensificarono i contatti di Livorno con l’ambiente fiorentino del Lami, del Gori, del 
Bandini, del Niccolini, nonché con quello pisano di Odoardo Corsini e Carlo Anto- 
nioli88, mentre l'arrivo in città di Filippo Venuti, nuovo proposto della collegiata 
dall'11 maggio 17519, contribuì a infondere al milieu degli antiquari e dei collezio- 
nisti livornesi un respiro più ampio ed europeo, fino ad allora inedito, pur nella di- 
mensione internazionale che la città aveva, che costituì l'alveo su cui si sarebbe in- 
nestata, tra il 1769 e il 1771, l'esperienza della stampa livornese dell'Encyclopédie?0. 

La discussione su «materiali e anticaglie» era riservata alle conversazioni che il 
nuovo proposto organizzava ogni giovedì sera nel proprio palazzo, sul modello del- 
la Società Colombaria di Firenze, che avrebbe riconosciuto ufficialmente questo cir- 
colo di eruditi come «Colonia Colombaria Livornese», mentre una più ampia cir- 
colazione delle idee era destinata al «Magazzino toscano d'instruzione e di piace- 
re», che dal marzo del 1754 Antonio Santini e compagni iniziarono a stampare con 
il sostegno del Venuti e del Baldasseroni?. 

Nona caso, il primo lavoro d'antiquaria, stampato nel fascicolo del giugno 1754, 
è unsaggio sul grande volume di James Dawkins e Robert Wood sulle rovine di Pal- 
mira, pubblicato a Londra peri tipi del Millar appena pochi mesi prima (nel 1753%), 
e frequenti sono le segnalazioni della stampa di libri italiani - per lo più di autori 
vicini all'ambiente dei «colombi» fiorentini, la cui festa, per il ventennale della lo- 
ro accademia, viene ricordata sul fascicolo del maggio 1755% - e stranieri?S. Tutta- 
via, non a caso, il primo impegnativo contributo, non firmato, ma con tutta verosi- 
miglianza del Venuti, che compare sulla prima annata del 1754, distribuito in quat- 
tro puntate tra l'agosto e il novembre, è una lunga dissertazione che, controbatten- 
dole, fa prontamente conoscere in Italia le ardite ipotesi sull'origine degli Etruschi 
dall'Europa settentrionale pubblicate l’anno prima, sull'annuario dell'Académie des 
Inscriptions et Belles-Lettres di Parigi, da Nicolas Fréret®*, un autore considerato 
‘pericoloso’ dalla Chiesa”. Il carattere ‘internazionale’ del «Magazzino» e la parti- 
colare attenzione a quello che avveniva oltralpe, in terra francese, regione con cui 
il Venuti aveva legami assai stretti in forza della sua precedente vicenda biografi- 
ca, è sottolineato anche dalla segnalazione di ritrovamenti: se sul fascicolo del giu- 
gno 1754 si forniscono ragguagli sugli scavi che il fratello del Venuti, Marcello, an- 
dava svolgendo ad Ercolano e nell'area flegrea* e su quello di marzo del 1755 si se- 
gnala l'avvenuta lettura di tre papiri recuperati ad Ercolano”, già sul primo fasci- 
colo del marzo 1754 si comunica la notizia del rinvenimento, quattro miglia fuori 
Tolosa, di un vaso di terracotta con un tesoretto di circa sessantamila monete d'ar- 
gento da Caracalla a Postumo!, mentre su quello di giugno 1756 ampio spazio è 
dato alla segnalazione fatta da un certo cavalier Orlando Lorenzi, colonnello ag- 
gregato al reggimento reale italiano in Francia, di un'ara iscritta da poco scavata a 
Nimes!0!; ed ancora, sul numero di ottobre 1756, un cammeo antico trovato tra le 
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rovine del tempio di Diana a Nîmes, nelle mani dello stesso cavalier Lorenzi, è de- 
scritto e illustrato con un'incisione! 

Se la prima annata si chiude con l'illustrazione di una moneta greca che viene 
‘anche riprodotta grazie ad un grazioso rame di Giovanni Lapi!'93, nella seconda an- 
nata gli argomenti antiquari trovano nella collaborazione del grande Anton Fran- 
cesco Gori una penna di grande prestigio, che illustra il perirrhanterion da Corin- 
to della raccolta di Anthony Lefroy!* e un'urna volterrana della stessa collezio- 
ne!55, a cui si unisce, sul fascicolo del febbraio 1756, un saggio anonimo sulle ori- 
gini di Roma!%, mentre la terza annata pubblica una prima versione del lavoro di 
Carlo Antonioli sulla gemma Stosch con gli eroi tebani!9 e, sul numero di gennaio 
1757, la traduzione del saggio sulla paleografia numismatica di Jean-Jacques Barthé- 
lemy apparso sul XXV tomo delle «Mémoires de l'Académie des Inscriptions et Bel- 
les-Lettres» di Parigi!®8, 

Il giornale, tuttavia, deve aver vissuto negli ultimi tempi alcuni problemi, pro- 
crastinando di molti mesi l’uscita dei singoli numeri, come si ricava da alcune no- 
tizie sul fascicolo datato ottobre 1756 e su quello datato dicernbre 1756, relative 
una alla pubblicazione dell’orazione di Gregorio Giuseppe Alessandri recitata nel 
corso delle esequie di Carlo Ginori, governatore di Livorno, e l’altra alla stampa del- 
la Raccolta di poetici componimenti per le celebrazioni funebri del medesimo go- 
vernatore, morto a Livorno l’11 aprile del 1757!°, E con il fascicolo per il febbraio 
1757 i torchi di Antonio Santini e compagni interrompono la stampa del periodi- 
co, che aveva rappresentato un’importantissima ribalta degli interessi culturali del 
milieu più avanzato della città. 

La scomparsa di Gori, morto a Firenze nella notte del 21 gennaio 1757, segui- 
ta nel giro di pochi mesi da quella del barone Stosch, il 6 novernbre, e da quella di 
Antonio Cocchi il 1° gennaio 1758, segnò, nella cultura toscana, quasi la fine di una 
stagione felice, come ebbero a notare fin da subito alcuni contemporanei!!°; e an- 
che a Livorno è possibile cogliere i segni di questa situazione. 

Se già pochi anni prima il Vernacci si lamentava col Lami di un mutamento di 
interessi, sottolineando che «il gusto delle gemme è presentemente in grandissima 
decadenza»!!!, l'interruzione delle pubblicazioni del «Magazzino toscano» non è 
casuale. Solo Filippo Venuti e Giovanni Baldasseroni sembrano reggere, negli an- 
ni successivi, il vessillo degli interessi antiquari a Livorno, senza, peraltro, riusci- 
re ad individuare eredi ai quali passare il testimonio, come confermano, tra gli al- 
tri documenti, la lettera del proposto al Baldasseroni, pubblicata sulle «Novelle 
Letterarie» del Lami del 5 febbraio 1762 (cc. 86 s.), e quella di quest'ultimo sopra 
una moneta greca, stampata sul n. 23 del 4 giugno 1762 delle medesime «Novelle 
Letterarie» (cc. 364 s.). Il definitivo ritiro di Filippo Venuti, che lasciò la Collegia- 
ta livornese e la città il 1° giugno 1766, la missione a Trieste negli anni 1763-1765 
di Giovanni Giacomo Baldasseroni e, dopo il rientro a Livorno, la sua morte l’11 
settembre 1768, sembrano chiudere definitivamente un'epoca. 

Solo il mercato di anticaglie continua ad interessare la piazza di Livorno. Lesom- 
marie descrizioni delle merci transitate dal porto registrate nella documentazione 
‘archivistica sono assai laconiche al riguardo, tuttavia le «figure strane d'uomini e 
donne con simboli di divinità e d'animali e con caratteri greci ed arabi» offerti al- 
la Galleria granducale nell'aprile del 1772 da un certo Bartolommeo Lovera niz- 
zardo, «che dice d'averli comprati in Livorno da capitano di bastimento procedente 
da Levante»!!2, lasciano intravedere la vivacità e la varietà delle antichità che i va- 
ri vascelli sbarcavano sulla darsena di Livorno; aspetti che traspaiono anche dalla 
nota registrata qualche anno dopo da Luigi Lanzi nel suo taccuino di appunti di 
viaggio, dove sotto la voce Livorno ricorda di aver visto presso un certo Batelli ri- 
venditore «gran numero d’Idoli egizj in terra moderni, due mummie di legno simili 
a quelle del Museo naturale di Pisa dello stesso colore e pittura, qualche raro an- 
toniano, una iscrizione etrusca in urnetta moderna sicuramente; in una urnetta 
volterrana in cui giaceva una donna è scritto sul coperchio conlettere antiche, i nu- 
meri son ritocchi [...] nov.svpnai.Is.ril.LVIII»!3. 
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Lassels 1670. La citazione è dalla prima tra- 
duzione in francese, Lassels 1671, p. 351. Sul 
volume di Lassels, la sua biografia ei suoi viag- 
gi cfr. Chaney 1985. Sui resoconti dei viag- 
giatori inglesi a Livorno si veda Curreli 2004, 
p. I s. (ove, tuttavia, nonsi fa cenno a R. Las- 
sels). 
ASLu, ms. 106: Georg Christoph Martini, «Rei- 
se von Rom, nach Livorno und durch Tosca- 
na» (cfr. Martini 1969, p. 45. Sulle pagine li- 
vornesi si veda Flury 1911, p. 116 s., e più di 
recente Rognini 2007, p. 36 s. In generale sul- 
l'immagine di Livorno nel XVIII secolo, si ve- 
da Mangio [in c.d.s.]. 

Magri 1647. 

Su quest'opera e sulla figura del Tronci si ve- 
da il volume a più voci Cristiani et. al. 1985. 
Sul Magri e sulle sue origini si veda Pera 1867, 
p..378 s.; cfr. anche Maylender 1926-1930, II, 
1926, p. 223 (con bibl. prec.). 

Per la Chiesa e la presenza dell'ordine a Li- 
vornosi veda Bazzichi 1856, p. 7s.; Piombanti 
1903, p. 184 s. Cfr. anche Astengo 1930. 
Suquesta accademia, oltre a Maylender 1926, 
poc'anzi citato, si veda Vivoli 1842-1846, IV, 
1846, p. 481 
Commentaria Fratris Joannis Anni 1428. Il 
passo, inventato da Annio e attribuito a Cato- 
ne, recita: «Primus omnium Grecorum Phetu 
ex Actica solvens cum Lygure filio[...] colonias 
adiccit italico litori [...] portum Lygurnum a 
filio nuncupans». Sullo pseudo-Catone an- 
niano, si veda in particolare Fumagalli 1984, 
p. 337 s. Su Annio e i suoi metodi, si veda 
Crahay 1983, p. 241 s.; Di Caprio 2000, p. 77 
s.; Ferrari 2002, p. 151 s. Per la biografia di 
Annio si veda, in ultimo, Baffioni - Mattian- 
geli 1981 e la recensione di E. Fumagalli (Fu- 
magalli 1982, p. 547 s). L'origine anniana del- 
la leggenda non era sfuggita a A. Cocchi: Coc- 
chi 1751, nota alle pp. 12. 

Secunda pars Enneadum 1504. Il passo è ri- 
cordato in Ciccone 1992, p. 10, ove tuttavia, 
nella convinzione di un'origine genovese del- 
la leggenda della fondazione da parte di Li- 
gure figlio di Fetonte, sulla scorta del nome 
della città nella dizione genovese («Ligorno»), 
non viene individuata l'origine anniana della 
leggenda. 

Alberti 1510. La parte relativa a Pisa (e con- 
seguentemente anche quella relativa a Livor- 
no) sembra essere ripresa integralmente da 
Maffei 1506: cfr. Petrella 2004, p. 80. 

Sulla questione cfr. Bruni 2001c, p. 67 s. 
Magri 1647, sub. 24. 


Il repertorio dei oggetti proposti in vendita è, come si vede, quanto mai vario ed 
eterogeneo, segnato, peraltro, anche da contraffazioni moderne. Tuttavia non sem- 
bra un caso che i materiali ricordati dal Lanzi si riferiscano, sia quelle antichi che 
le loro imitazioni, a due aree di provenienza ben precisa: l'Egitto e Volterra. Se nel 
caso dei pezzi egiziani la piazza livornese vanta una lunga tradizione, come con- 
ferma già negli anni di Cosimo III la statua in quarzite della XVIII dinastia raffi- 
gurante Ptahmose, il gran sacerdote del dio Ptah a Menfi!!4, e ancora nel 1771 «un 
idolo egiziano in basalto, ch'è cosa rara» che interessava la Galleria fiorentina!!5, il 
mercato di Livorno rappresenta per le antichità di Volterra, e per le loro contraffa- 
zioni più o meno abili!!$, il naturale sbocco anche in vista di una circolazione in- 
ternazionale. Non a caso sono proprio le urnette volterrane le antichità ricorrenti 
nei cataloghi di vendita dell’emporio Micali, recentemente ritrovati e valorizzati da 
Cinzia Sicca!!”, di cui uno dei titolari, Giovan Carlo Micali, negli anni attorno al 1812 
donò al nascente museo del Camposanto di Pisa due casse a rilievo!!8, 


! Sudiluisi vedanole notizie în «Attias, Josef» 
1962, p. 525 s. Sugli ebrei a Livorno, pensi 
fondamentale Toaff 1990, si veda Fi 
1993, p. 11 s.; Wyrwa 2000, p. 139 s.; Filippi 
ni 2001, p. 37 s. Sui legami con l'ambiente in 

di massoneria, cfr. Sani 2006, p. 32 s. 

4. Lettera da Livorno in data 27 dicembre 1724: 

Carteggi con Amenta 1995, p. 307, lettera n. 2. 
Sul concetto di «crocchio» si veda Borroni Sal- 
vadori 1981, p. 115. 

15 ASLu, ms. 106: Georg Christoph Martini, «Rei- 
se von Rom, nach Livorno und durch Tosca- 
na» (cfr. Martini 1969, p. 57 s.). Cfr. Trumpy 
1967, p.5s. 

1 Si veda la lettera al Muratori in data 20 no- 
vembre 1733: Cartegyi con Amenta 1995, p.326 
s., lettera n. 23. 

1 Dempster 1723-1726. La data di immissione 
sul mercato si ricava dal testo di F. Buonar- 
roti inserito in fine del secondo volume: Buo- 
narroti 1726. Sulla stampa eil significato del- 
la pubblicazione di quest'opera si veda ora 
Reynolds — Giallucai 2009. 

18 Lettera da Livorno in data 26 luglio 1726: Car- 
teggi con Amenta 1995, p.313, lettera n. 7. Sul 
Benvoglienti si veda «Benvoglienti, Uberto» 
1966, p. 705 s.; per i suoi interessi antiquari, 
cfr. Cristofani 1979, p. 156 s.; e peri suoi in- 
teressi storico-artistici, cfr. Previtali 1989, p. 
805. Il Benvoglienti invia una copia della dis- 
sertazione anche al Muratori, che in una let- 
tera da Modena in data 1° novembre 1726 si 
‘complimenta col Benvoglienti medesimo che 
«ha saputo anche in mezzo alle tenebre farsi 
luce, e me ne rallegro con esso lei»: cfr. Lette- 
re inedite di Ludovico Antonio Muratori 1854, 

p.357, n. XXVII. Cfr. anche Carteggi con Ben- 
fivoglio 1983. Sui rapporti del Benvoglienti e 
il Muratori, si veda anche Grottanelli 1907. La 
dissertazione è poi confluita in Opuscoli di- 
versi di Uberto Benvoglienti 1771. 

19. Devo la conoscenza di questo opuscolo all'a- 
mica Lucia Frattarelli, che lo ha rintracciato 
in ASLI, Capitanato, poi Governatore e Audi- 
tore, Atti civili, 791, ins. 361. Un primo cenno 
a questo documento in Frattarelli Fischer 
2003, p. 295; cfr. anche Bregoli 2007, p.97 s.; 
corasi portante contributo, che gra- 
zie alla squisita cortesia dell'autrice ho potu- 
to leggere in bozze: Frattarelli Fischer [in 
cds 

Vocabolario toscano dell'arte del disegno 1681. 
È il n. 320 del catalogo dell'Attias. 

2 Levitede'più eccellenti pittori 1647. Èiln.501 
del catalogo dell'Attias. 

2 Antichità della città di Roma 1543. È il n. 592 
del catalogo dell'Attias. 


» 


» 


De Columna Imperatoris Antonini 1705. È il 
n. 488 del catalogo dell'Attias. 

Antiquitatum Romanarum corpus 1663. Il vo- 
lume posseduto dall'Attias, il n. 486 del cata- 
logo, era una copia dell'edizione blaviana del 
1685. 

Lascience des médailles 1695. L'esemplare pos- 
seduto dall'Attias, n. 568 del catalogo, era una 
copia dell'edizione di Amsterdam del 1717. 
Dissertationes de praestantia et usu numisma- 
tum 1671. È il n. nor del catalogo dell'Attias. 
I Cesari in metallo grande 1721; Cesari in me- 
tallo mezzano e piccolo 1724. Si tratta dei nn. 
470 e 471 del catalogo dell'Attias. 

Museo Cospiano 1677. È il n. 792 del catalogo 
dell'Attias. 

Buonarroti 1716. È il n. 472 del catalogo del- 
l'Attias. 

L'Attias possedeva una copia (n. 489 del cata- 
logo) della terza edizione dell'opera di G. Fon- 
tanini De antiquitatibus Hortae 1723. 

Della Eloquenza italiana 1706. È il n. 370 del 
catalogo dell'Attias. 

ASLu, ms. 106: Georg Christoph Martini, «Rei- 
se von Rom, nach Livorno und durch Tosc: 
na» (cfr. Martini 1969, p. 58). Per il Crow, ol- 
tre alla voce in A Dictionary of British and Iri- 
sh Travellers 1997, sì veda ASFi, Mediceo del 
Principato, 2236. 

Errico - Montanelli 2008, p. 143. 

ASLu, ms. 106: Georg Christoph Martini, «Rei- 
se von Rom, nach Livorno und durch Tosca- 
na» (cfr. Martini 1969, p 53 s.). 

Sulla collezione del cardinale Gualtieri si ve- 
da, in ultimo, Filieri 2001, p. 343. (con bibl.). 
Cfr. lettera da Roma di F. Ficoroni a A.F. Go- 
ri in data 23 marzo 1737 (BMFi, ms. A.LXII, 
c. 144 s..) che il mercante che com- 
prò per diverse ia de scudi molte rarità 
dell'eredità dell'Em.mo Gualtieri di feli 
cordanza, vi furono due dittici gentilicii 
un palmo, e più, e larghi più di mezzo palmo 
‘con cornice d'argento dorata, e arme del S.r 
Card. Barbo Veneziano che mi pare fu poi Pa- 
pa Pavolo Secondo. In uno Dietro scritta in 
rame dice [...] 

D'eccellentis.a maniera in avorio a basso ri- 
lievo, vièla fig.a nuda conla lancia e cane d'A- 
done, o sia Meleagro, sol fasciato ne piedi, a 
sinistra tiene libro aperto con lettere incise, 
ivi d'appresso, e donna talar.e e velata, tra le 
teste è un Amorino ne lati due colonne a vite, 
esa conchiglia. 

Nell'altro parimente tra due colonne a coc- 
chiglia, vi è Paride vestito e Diana, che gli fa 
vezzi, coronati sopra le teste da fanciullo, pa- 
rimenti dî maniera de secoli alti. 
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Queste due rarità le comprò il S.r Gabriele 
Medina Ebreo di Livorno, e dice per via del 
S.rBarone Stosch, ma l'ha mandate per far ne- 
gozio meco di certi Tavolini di finis.a pietra 
materiali di musaico, se concordo, bene, se 
non pazienza, a me pare rarità grande, e se 
crede bene riportarle nella sua opera, le ne 
farò tirare il disegno giusto....». Cfr. anche la 
lettera da Roma di Giovanni Gaetano Botta- 
riaA.F.Goridel 23 dicembre 1741(BMFi, ms. 
B.VII.S, c. 274). È interessante seguire le vi- 
cende del dittico. Il 1° gennaio 1742 il Fico- 
roni scriveal Gori da Roma dell'intenzione di 
venderei due dittici a G.G. Bottari: «I due dit- 
tici venuti ame da Livorno, i med.mi che eran 
nella Galleria Gualtieri, venduti al mercante 
Barazzi, e da q.0 mediante il S.r Barone de 
Stosch, al Medina Ebreo. lo gli proposi a Mon- 
signor Il.mo Bottari» (BMFI, ms. A.LXII, c. 
163). Il Bottari li fece comprare al cardinale 
Querini e inviò a Gori il calco in gesso: cfr. 
lettera da Roma di Bottari a Gori în data 9 
febbraio 1742: «Ho caro che ella abbia il ges- 
so de due Dittici profani che erano di Medi- 
na, de' quali è seguita la vendita procurata da 
me perscudi 70. E gli ha comprati i Sig. Card. 
Quirini [sic], e gli ha posti per coperta al suo 
libro delle Vindicie di Paolo 2° di cui erano 
già questi Dittici, e gli ha fatti accomodare sì 
bene, che paiono fatti a posta per quell'uso, e 
il libro lo ha donato poi alla Biblioteca Vati- 
cana. Ed essendo dietro ad uno di essi inta- 
gliato in una lamina, come ella sa, un epi- 
gramma, che dice esser eglino di Pietro Bar- 
bo,egli dietro all'altro vi hafatto intagliare un 
suo epigramma, dove dice d'avergli compra- 
tie fattone quell'uso che ne ha fatto» (BMFI, 
ms. B.VII.5,c. 282 .). Sul Dittico queriniano, 
oggi a Brescia, Musei civici d'arte e storia, 
Santa Giulia, Museo della città, inv. Avori 2, 
si veda in ultimo Gennaioli 2008, p. 262 s. n. 
5 (con bibi. prec.). 

Catalogo del prezioso museo di pietre 1742. La 
raccolta di gemme è ricordata in Zazoff - Za- 
zoff 1983, p. 188. 

Cfr.la lettera di A.F. Marmi da Firenze al Cap- 
poni in data 12 marzo 1720 (Biblioteca Apo- 
stolica Vaticana, ms. Capponi, 272, c. 3757) 
[efr. Ubaldelli 2001, p. 79, nota 308]). 
Ubaldelli 2001, p. 117. Per la vendita di que- 
ste gemme venne stampato un piccolo cata- 
logo: Brevis descriptio dactyliothecae quae ve- 
nalis prostat Florentiae apud B.P.T., Firenze 
s.d. [ma 1734]. Il Paperini chiese l'aiuto del 
Gori nelle trattative che stava portando avan- 
ti Liborio Caglieri con il mercante inglese Jo- 
seph Smitha Venezia: cfr. BMFI, ms. B.VII3, 
c. 379, lettera del 3 febbraio s.d. (ma post 
1737): cfr. Bruni 2008c, p. 38 e nota 4. 
Collectanea antiquitatum romanarum 1736, 
tav. II, n.45. Perla gemma, ora al British Mu- 
seum, passata nel 1761, al momento della ven- 
dita della collezione Medina, nella collezione 
Bessborough, e quindi del duca di Marlbo- 
rough, cfr.Jewellery through 7000 Years 1976, 
p. 233, con bibl. prec.; Tait 1986, p. 220. 
Catalogo del prezioso museo di pietre intaglia- 
te, Livorno 1742, n. 100. 

Catalogo del prezioso museo di pietre intaglia- 
te 1742, n.99. 

Si veda, ad esempio, Mariette 1750, vol. I, p. 
169. 

Recueil de pierres gravées antiques 1737, tavv. 
35, 38, 39, 46, 47, 82,93, 98 e 100. 

Nattier 1754, tav. 34. 

Venuti 1758, p. 39 s., dis. INI e tav. VII. Sulla 
gemma si veda in ultimo Sylloge Gemmarum 
Gnosticarum 2003, p. 367 n. 327 (con bibl. 
prec.). Sulla collezione Marlborough, cfr. 
Story-Maskelyne 1870 (per gli esemplari già 
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Avery 2003, p. 427 5; 
rov 1984, p. 164 s.; Seidmann 2006, p. 19.5. 
Bracci 1784, p. 147, nota 7. Cfr. Kohler 1851, 
p. 246, nota 187. Sul Sirketi, cfr. Ubaldelli 2001, 
p. 83, nota 345 (con bibi. prec). 

Fileti Mazza 2004, p. 255. 

Bracci 1784, p. 147, n.5e nota 7; Brunn 1859, 
p..476. 

Bracci 1784, p. 251 n.3. 
Catalogo del prezioso museo di pietre intaglia- 
te 1742, rispettivamente n. 109 e n. 12. 
BMFi, ms. B.VIL19, c. 19. 

"BMFi, ms. B.VIILI1,cc.50-51: «Suppongo che 
cosìì siano in vendita delle belle cose, essen- 
do morto, come mi dicono, il Medina di Li- 
vorno. Di qui è partito Bellisario, che compra, 
e vende simili cose, e per quanto intendo è ve- 
nuto costà per attendere alla compra di tutto, 
o parte delle med.e cose, che si venderanno». 
Per Bellisario si vedano alcune notizie in Ubal- 
delli 2001, pp. 416, 419 e 438. 

Si veda il catalogo dell'asta A Catalogue of the 
Genuine and Capital Collection 1761. 
Kagan - Neverov 1984, p. 164. 

Buttrey 1990, p. 219. 

Su questa collezione si veda il contributo di 
Cristina Cagianelli in questo catalogo, con la 
bibliografia ivi citata 

Sudi lui cfr. Morelli Timpanaro 1996, p. 115:; 
Morelli Timpanaro 1997, p. 85s.; Bruni 2006p, 


i veda ora Morelli Tim- 
panaro 1997, p. 11 s. 

Su questo personaggio, oltre a Baldasseroni 
1952, p. 56 s., si veda «Baldasseroni, Giovan- 
ni Giacomo» 1963, p. 449 s.; Castignoli 1986, 
p.875. Cfr. anche Morelli Timpanaro 1996, p. 
18, nt.35; Morelli Timpanaro 1997, passim. Il 
Baldasseroni era nato a Pescia il 14 marzo 
1714 e morì a Livorno 11 settembre 1768 (se 
ne veda la notizia in «Gazzetta Toscana», n. 
38, Firenze 17 settembre 1768, p. 164, sotto la 
data di Livorno, 14 settembre. Il Lami venne 
informato dal figlio Pompeo con lettera da Li- 
vorno del 26 settembre 1768: BRFi, ms. 3703; 
ricordata in Pera 1888, p. 302). AI di là della 
sua attività pubblica, fu uomo di cultura e fi- 
gura di primo piano nell'ambiente livornese: 
oltre ad essere uno dei partecipanti alle sedu- 
te accademiche organizzate da Filippo Venu- 
ti e note come «Notti Labroniche» (cfr. Pera 
1888, p. 318 s.: ed ora, più diffusamente, C. 
Cagianelli negli atti clel convegno per i quat- 
trocento anni di Livorno città), fu membro di 
numerose accademie: nel 1739 fu ascritto al- 
l'Accademia fiorentina, il 21 aprile 1745a quel- 
la Etrusca di Cortona (cfr. Domini 1999-2001, 
p. 243), nel 1757 dell'Accademia botanica di 
Cortonae il 2 marzodi quello stesso anno, con 
il nome de Il Purgato, della Società Colomba- 
ria di Firenze (cfr. Sorbi 2001, p. 31, n. 201). 
Ascrittoall'Arcadia con il nome di Nîgristo Li- 
goriense (cfr. Giorgetti Vichi 1977, pp. 191 e 
277), fu membro dell'Accademia dei cheti di 
Pescia e delle accademie degli Ombrosi e di 
quella degli Inesperti di Pisa. 

Italia Antiqua 1624, tomo1, p. 467. 
Unsuntodi queste lettere in Pera 1888, p. 234. 
BRFI, ms. 3719, c. 293: «Quanto è ignoto al di 
lei merito la mia debol persona, tanto è nota 
a me la fama della sua erudizione. Ardisco 
dunque di mettere sotto l'occhio purgatis.mo 
suo alcune poche notizie accozzate in occa- 
sione, che vado rintracciando alcune memo- 
rie istoriche di questa mia Patria, affinché El- 
la si degni di ponderarle e criticarle con tutta 
la maggior libertà, supplicandola al tempo 
istesso di arricchirla di quelle cognizioni che 
in codesta strozziana famosis.ma biblioteca le 
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occorerranno molto copiose, e peregrine, non 
solo sul punto presente di Porto Pisano, ma 
‘anche sopra ogni altro affare che riguardar 
possa questa città di Livorno». 

Santelli 1769-1772. Nella Biblioteca labroni- 
ca si conserva l'originale di quest'opera: ms. 
: «Manoscritto dello Stato antico e moder- 
no ovvero origine di Livorno in Toscana o sia 
cronica di Livorno di Niccola Magri frate ro- 
mito agostiniano del XVI secolo cristiano a 
tutto l'anno 1646. E fino a tutto l'anno [1770] 
fornita dal padre Mariano Santelli priore di 
San Michele». Per questo manoscritto e le ag- 
giunte del Santelli, si veda Vigo 1911, p. 1755. 
BRFi, ms. 3702, cc. 42-43, lettera da Livorno 
di Giovanni Baldasseroni a G. Lami in data 9 
novembre 1742. Sul ritrovamento, cfr. anche 
«Novelle Letterarie», n. 47 del 23 novembre 
1742, c. 741 s. Si veda, inoltre, ASLu, ms. 106: 
Georg Christoph Martini, «Reise von Rom, 
nach Livorno und durch Toscana» (cfr. Mar- 
tini 1969, p. 29 s., tav. 8). Perla stele CIL XI, 
1514, vedi Introduzione, nota 7. 

Per Giovanni Targioni Tozzetti (su cui si veda 
Arrigoni 1987) e le sue indagini a Porto Pisa- 
no si veda ora Vaccari 2006, p. 259 s. (cfr. in 
questo stesso volume, «I. Un torso di bronzo, 
una equivoca lettura e una falsa provenienza», 
nota 15). 

Targioni Tozzetti 1768-1779, II, 1768, p. 411 
s. Cfr. anche Vanni 1982-1983, p. 243 s. 
BLLi, ms. 22: «Lettera scritta dal Concegliere 
Giuseppe Mattei al Dott. Gio. Targioni Toz- 
zetti pubblico professore di Bottanica nell'Ac- 
cademia Fiorentina e Bibliotecario della Ma- 
gliabechiana. L'anno 1744, Livorno». 
Targioni Tozzetti 1768-1779, Il, 1768, p. 381. 
Carteggi con Vannucchi 1982, p. 179s., lettera 1. 
Targioni Tozzetti 1768-1779, vol. I, 1768, p. 
139. 

Per notizie su di lui e la sua famiglia si veda 
ASFi, Deputazione sopra la nobiltà e la cittadi- 
nanza, filza XI, fasc. 14, Il Vernacci venne 
ascritto il 23 marzo 1754 al patriziato di Fi- 
renze (e non alla nobiltà di quella città come 
riportato in Aglietti 2000, p. 351). 

BRFI, ms. 3761, cc. 215-216. Un regesto delle 
lettere a Lami è in Pera 1888, p. 308. 

BRFI, ms. 3761, c. 190. Cfr. anche le lettere a 
Lami in data 24 ottobre 1746 (c. 192), 16 gen- 
naio 1747 (cc. 201-202), 17 gennaio 1747 (c. 
203). 

BRFI, ms. 3761, c. 221. I tre volumi sono i Nu- 
mismata Imperatorum Romanorum 1743. La 
prima edizione, in due tomi, fu stampata a Pa- 
rigi da Giovanni Jombert nel 1692. 
Cagianelli [in c.d.s]. 

Su questo personaggio si vedano: Gremigni 
1996, pp. 48-64, con bibi. alla nota 1; Morelli 
Timpanaro 1997, p. 94 s. e passim; Corrieri 
2000, p. 55, 197; einoltre, Alimento[[in c.d.s.]. 
Si vedano le lettere di Federigo Vernacci ad 
Anton Francesco Gori in BMFI, ms. B.VIII.16: 
cc.361r-v, da Livorno, in data 13 maggio 1750 
(Appendice IV.I, 1), c. 362r, da Livorno, in da- 
ta 8 giugno 1750 (Appendice IV.I, 2), c. 364r, 
da Livorno, in data 21 marzo 1753 (Appendi- 
ceIV.I,3),c. 365r, da Livorno in data 16 apri- 
le 1753 (Appendice IV.I, 4). 

Cfr. Sorbi 2001, p. 30, n. 143. 

Oltre alla nota vicenda della collezione delle 
monete dell'eredità di Anna Camilla Grimal- 
di, già sposa del marchese Gozzadini e amica 
del cardinale Alessandro Albani, morta a Li- 
vornoil 13 agosto 1746, di cui alla lettera a La- 
mi del 4 novembre 1746 (BRFI, ms. 3761, ce. 
193s.), monete vendute poi al re di Napoli per. 
il museo di Capodimonte (cfr. Winckelmann 
1961, p.312), calle due gemme proposte a Go- 
ri con la lettera del 21 marzo 1753 (cfr. nota 


precedente e Appendice, 3), si vedano le lette- 
re al Lami del 6 gennaio 1747, del 16 gennaio 
1747 e del 17 gennaio 1747 (BRFi, ms. 3761, 
rispettivamente cc. 198 5., 201 s.e 203), in cui 
propone la vendita di una serie di monete gre- 
che, ovvero quelle del 9 agosto 1747 (BRFi, 
ms. 3761, c. 207 s.) e del 20 ottobre 1747 (ivi, 
e. 213), in cui propone al marchese Riccardi 
due anelli d'oro, uno con una pietra liscia e 
l'altro con uno scarabeo con «una testa, per 
que’ tempi non di cattivo lavoro», inviatigli da 
Volterra. 

#'  BRFi,ms.3761,c. 194s.: «Un certo frate Bian- 
chi, zoccolante, che fa la figura d'antiquario, 
gli ha detto che la serie d'argento è così com- 
pleta che un monarca non la può avere di più, 
€ che parimenti è completa quella d'oro per- 
ché sebbene vi manchino sette o otto teste, ve 
ne sonoalltrettante di duplicato, quanto sia va- 
ga questa ragione lo lascio riflettere al di lei 
purgato discernimento». 

® Memorie degli Intagliatori moderni 1753, p.89. 

® Passeri 1750, p. 191 s;; la gemma è riprodotta 
nella vignetta in testa a p. 193. A p. 196sì tro- 
va: «ILL Altera Gemma, Achati Chalcedon, in- 
scalpta, nunc primum prodit ex Cimeliis No- 
bilis Viris et priscarum elegantiarum Cultoris 
ornatissimi, Friderici Vernaccia, qui l. Gorio 
spectandam, et delineandam perlumaniter mi- 
sit: plane dignam, quae in hoc sidereo Opere 
locum haberet, ipsumque locupletaret». 

% BRFi, ms. 3761, c. 196, lettera da Livorno in 
data 27 novembre 1746. 

* BRFi, ms. 3761, c. 198 s., lettera da Livorno 
indata 6 gennaio 1747: «Le medaglie del Con- 
te Ferreri dormono ancora, e sono tenute con 
tal gelosia che se non cambiano sentimento 
diverranno un capo d'eredità», 

% BRFi, ms. 3761, c. 217, lettera da Livorno in 
data 31 gennaio 1753. 

# Su queste stamperie e le vicende del loro im- 
pianto a Livorno, si veda Morelli Timpanaro 
1997, p.85. Cîr. inoltre saggio di L. Luschi 
in questo catalogo. 

8 Perl'ambiente pisanosi veda ora Bruni 20088, 
p.2458. 

#Sudilui, oltre lavoro di C. Cagianelli ricor- 
dato alla nota 76, i veda Pera 1867, pp. 23 s., 
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BMFI, ms. B.VIII.16: LETTERE DI 
FEDERIGO VERNACCI AD ANTON 
FRANCESCO GORI (v. NOTA 78) 


1. cc. 361r-v, da Livorno, 
in data 13 maggio 1750 


Il sig.re Abate maestro in questa città 
del Piccolo Sig.re Finocchietti trovandosi una 
sera in un luogo ove io ero in discorso d'An- 
tiquaria mi domandò se io avessi Gemme 
Astrifere. Risposi che non mi sovvenivo, ma 
tornato la sera a casa mi venne in mente d'a- 
verne una e il giorno doppo lo feci sapere al 
Sig. Abate, il quale me ne chiese l'impronta 
per V.S. Ill.ma aggiungendo che Ella stava 


144, 379; Pera 1885, pp. 310 e 318 s.; Venuti 
de Dominicis 1889, pp. 49-64; Weinert 1954, 
pp. 348-376; Rotta 1971, pp. 119-126; Rosa 
1985, p.92 s., contri riferimenti; Levi 1985, 
p.965.; De Lorenzi 19858, p. 147.; Gremigni 
1996, p. 68-80, nota 3 con altra bibl; Morelli 
Timpanaro 1996, p. 16; Morelli Timpanaro 
1997, p. 40.,90s., 97.; Pasta 2002-2003, p. 
23 s.; Mori 2004-2005, pp. 165-169; Musitelli 
2006, p. 429 s.; Sani 2006, p. 43 s.; Gialluca 
1525.;Bricchi 2007, pp. 231,235, 237, 


%. Sulla vicenda si veda Mangio 1997, p. 191 s. 

% Suquesto circolo, si veda ora il contributo di 
C. Cagianelli ricordato alla nota 76. 

% Su questo periodico, uscito solo dal 1754 al 

1756, si veda Gremigni 1996, p. 65 5. 

% «Magazzino toscano d'instruzione e di piace- 

re», I, 1754, per giugno, p. 154 s. 


re», Il, 1755, per maggio, p. 144. 

% Inparticolare, perquanto riguarda i volumi di 
interesse antiquario, si veda Appendice IV.II. 

% «Magazzino toscano d'instruzione e di piace- 
re», 1, 1754, p.2595.; p.2955.; pp. 3475. 397 
s. Sul saggio di Nicolas Fréret (Fréret 1753, p. 
72 s.), si veda Renard 1939, p. 84 s.; e anche 
Cristofani 1983, pp. 96 s., nota 29, e 159, ove 
sono riportate le reazioni dell'ambiente 
liano alla teoria del Fréret, tutte successive di 
oltre dodici anni alla loro pubblicazione, e ove 
è sfuggito il lavoro sul «Magazzino toscano 
d'instruzione di piacere» del 1754. 

Su questo aspetto, cfr. Tarzia 2000, p. 97. 

%_ «Magazzino toscano d'instruzione e di piace- 
re», I, 1754, p. 174, 

% «Magazzino toscano d'instruzione e di piace- 
re», Il, 1755, p. 46. 

10 «Magazzino toscano d'instruzione e di piace- 
re», I, 1754, p. 40. 

101 «Magazzino toscano d'instruzione e di piace- 
re», IIL 1756, p. 192. 

1® «Magazzino toscano d'instruzione e di piace- 
re», III, 1756, p. 370 s. Cfr, «Novelle Lettera- 
rie», n. 3 del 20 gennaio 1758, c. 34. 

19 «Magazzino toscano d'instruzione e di piace- 
re», I, 1754, per febbraio, p. 528 s.: Lettera ai 
Signori compilatori del Magazzino Toscano. Il 


perdar fuori un trattato di tali gemme, e per- 
ché è qualche tempo che desideravo qualche 
riscontro di farle conoscere la stima che ho 
perlei, eil desiderio di farle piacere, ne levai 
uno zolfo, e glielo mandai. Passarono diver- 
si giorni, e incontrandoci col sud.to Sig.re 
Abate mi disse, che a lei era piaciuta l' 
pronta, ma che ne desiderava un'altra in ce- 
ra lacca. Io non gli ho fatto tale impronta in 
ceralacca perché la pietra essendo convessa 
non si riempiano facilmente le cavità, e fos- 
sette delle figure, dalle parti laterali com'El- 
la può insegnarmi. In mancanza però di que- 
sta per meglio servirla ho pensato di farle 
passare sotto gli occhi la pietra medesima, 
tanto più che avendo osservato nelle Novel- 
le Letterarie l'invito di detta sua opera, e che 
con questa vi saranno annesse alcune dis- 
sertazioni di M.r Passeri sopra le Gemme Ba- 


testo è forse di A. Lefroy ? Cfr. anche «Novel- 
le Letterarie», n. 16 del 18 aprile 1755, c. 243. 

1% «l toscano d'instruzione e di piace- 
re», Il, 1755, per aprile, p. 82 s.: Osservazioni 
sopra un antico Marmo greco. Cfr. il saggio di 
C. Cagianelli in questo catalogo, ove è la bi- 
bliografia del monumento, oggi all'Ashmolean 
Museum di Oxford. 

195 «Magazzino toscano d'instruzione e di piace- 
re», Il, 1755, per giugno, p. 501 s.: Spiegazio- 
ne di un sarcofago etrusco. Cîr. anche «Novel- 
leetterarie»», n. 18 del 30 aprile 1756,c. 274. 

1% «Magazzino toscano d'instruzione e di piace- 
re», II, 1755, per febbraio, p. 5475:: Saggio per 
investigar l'origine di Roma. 

sor «Magazzino toscano d'istruzione edi piace 

», III, 1756, per settembre, p. 321 5.: Spiega- 
ove di ona bpipne Antichspia Gorona del 
museo Stoschiano indirizzata all'Ilustriss. e 
Reverendiss. Monsignor Proposto di Livorno 
dal padre Carlo Antonioli delle Scuo- 
le Pie Professore nellUniversità di Pisa. Cîr. «No- 
velle Letterarie», n, 29 del 22 luglio 1757, c. 
4515, 

19 «Magazzino toscano d'instruzione e di piace- 
re», III, 1756, per gennaio, p. 481 s;: Saggio di 
una paleografia di medaglie del Sig. Abate 
Barthélemy. 

19 «Magazzino toscanod'instruzione edi piacere», 
III, 1756, perottobre, p. 384 e per dicembre, p. 
480. Sulle esequie del Ginori si veda Zan 
1996, p. 96 s., ove è anche l'elenco delle pub- 
blicazioni stampate nella circostanza. 

10. Si veda Cagianelli 2008, p. 71 s. 

!!! BRFI, ms. 3671, lettera da Livorno del 4 mag- 
gio 1753, c. 219. 

#12 ASFi, MF A, 324, relazione di A. Querci in da- 
ta 9 aprile 1772; il passo è trascritto in Fileti 
Mazza - Tomasello 1999, p. 64. 

113. Lanzi 2002, p. 149. 

114. Si veda in questo catalogo p. 15. 

115. Sulla vicenda si veda Fileti Mazza - Tomasel- 
lo 1999, p. 53. 

116 Sulle falsificazioni volterrane e i provvedi- 
menti adottati si veda Spalletti 2002, p. 191 s. 

#7. Sicca [in c.d.s.]A; ed Sica [in c.d.s.]B. 

118. Bonamici 1984, rispettivamente p. 78 ., n. 23, 
ep. 84,n.27. 


silidiane delle quali me ne trovo tre potrò in 
una spedizione medesima mandarle tutto, 
che riceverà in uno scatolino insieme colla 
presente dal Sig. Giuseppe Torricelli inciso- 
re di pietre dure in Galleria, al quale dopo 
che se ne sia servita mi farà grazia riconse- 
gnarle. 

Una di queste è una grisolita intagliata 
da ambole parti; da una parte si vede un Ar- 
pocrate tutto nudo, che ha sotto i piedi un 
ramo d'albero, e intorno in caratteri molto 
belli xnovBic. Dal'altra vi è il serpente a testa 
di leone diademato, e radiato a sette raggi, e 
intorno un'iscrizione continuata, di caratte- 
ri greci molto belli, de’ quali alcuni sono più 
piccoli, e forse artificiosi. 

La seconda, è una corniola un poco rot- 
ta dalla parte di sopra, questa da una parte è 
circondata da un serpente il di cui capo non 
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vi resta più mediante la sud.ta rottura la qua- 
le ha tolto via alcune lettere del primo rigo; 
gli altri due righi, e si mantengono perttta- 
mente. Nella parte di dietro vi sono altri due 
righi di lettere più grandi, il primo dei quali 
benché abbia dimezzate per la rottura alcu- 
ne lettere nonostante si conoscono, il se- 
condo è perfetto. 

La terza pietra è un cristallo di rocca con 
una fiera nel mezzo per esempio una tigre, 
sotto vè una luna bicorne, e sopra alcune let- 
tere malfatte. 

Penso che non le riescirà fuor di propo- 
sito di vederle coll'occasione che deve trat- 
tare di tali pietre. Nel levare l'impronte la 
prego aver riguardo della grisolita la quale 
non vorrei che patisse giacché gli è saltato 
‘un pezzettino da una parte. 

Dissi al Sig. Abate che mi sarei associa- 
to alla sua opera ma non ne ho saputo altro. 

Ella intanto da questo mio principio 
prenda motivo di comandarmi, e credermi 
quale pieno di stima ho l'onore di sottoscri- 
vermi. 


2. c. 362r, da Livorno, 
in data 8 giugno 1750 


Sperando ogni giorno di poter far ac- 
quisto d'acune gemme astrifere le quali uni- 
camente le trattavo per farle vedere a V.S. 
Ill.ma: è stato il motivo che ho differito di 
dar risposta all'umanissima sua pervenuta 
in suo giusto tempo fino al giorno d'oggi, che 
essendo improvvisam[en]te partito chi le 
possedeva, mi son trovato deluso; mi è pe- 
raltro pervenuta inmano una gemma che io 
stimo degna di passare sotto il suo chiaro di- 
scernimento, ed è un bellissimo diaspro ros- 
so egizio in cui in una parte è intagliato un 
torello molto ben fatto, e a cavalluccio un 
Amorino che per le corna lo modera forse al- 
lusivo della favola di Giove cambiato in to- 
ro per rapire Elena [sic], Nella parte di die- 
tro v'è una iscrizione greca nel mezzo del 
pian, e qualche e più particolare una iscri- 
zione tutta in giro lungo lo smusso della pie- 
tra. Le lettere greche sono in guisa di Basili- 
diane onde penso sia uno Abraxas. Essendo 
dunque bella mercoledì gliela manderò col 
Fenzi, e le serva questo avviso per procurar- 
la. Quando mi dirà a chi pagare i trenta pao- 
li del primo tomo de Gemmis Astriferis gli pa- 
gherò, intanto aspetto... 
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3. e. 364r, da Livorno, 
in data 21 marzo 1753 


Due gemme astrifere che ho vedute, e 
il desiderio che ho sempre di fare cosa gra- 
dita a V.S. Ill.ma mi danno bastante motivo 
di portarle i miei ossequi con la presente. 

La prima gemma è una chiara e bella sar- 
donica con tre teste giovanili, con due stel- 
le, e una luna, in mezzo; Il lavoro non è per- 
fetto, ma di buona apparenza. È montata in 
anello d'oro di buonissimo gusto, e liscio. 
Questo è d'amico mio cui avendolo doman- 
dato se la volesse vendere mi rispose che ne 
voleva 6 zecchini, ma doppo molte ragioni da 
me addotteli, l'ho tirato a 4 con patto di non 
parlare. 

L'altra gemma è un diaspro giallo in un'e- 
stremità alquanto roso, rappresenta un mer- 
curio, una Pallade, e in mezzo un leone. Sot- 
to la testa del leone si vede una testa di toro, 
e sopra due stelle, e in mezzo la luna come 
nell'altra. Questa gemma è sciolta, sarebbe 
vendibile; ma il padrone ne chiede spropo- 
siti. Ambe le dette gemme sono sicuramen- 
te antiche, e in tutto e per tutto sincere. 

Acciò ella ne vedaalmenogli zolfi per ser- 
virsene nelle sue erudite opere gli troverà 
complicati colla presente, e intanto... 


4. c. 365r, da Livorno 
in data 16 aprile 1753 


Mi rincresce sentire che V.S. Ila sia 
‘stato incomodato di salute, e che perciò non 
‘abbia potuto rispondermi in giusto tempo. 
In verità, questa sua irregolarità, e il non 
avermi detto mai nulla il Sig. Proposto Ve- 
nuti mi faceva maravigliare, e dopo un cer- 
to discreto tempo consegnai l'anello a chi ap- 
parteneva, e più non l'ho visto. Mi rincresce 
per questa ragione non poterla adesso nuo- 
vamente servire della impronta ch'ella mi ri- 
chiede, e pieno... 


APPENDICE IV.IT 

I VOLUMI D'INTERESSE ANTIQUARIO 
DEL «MAGAZZINO TOSCANO D’IN- 
STRUZIONE E DI PIACERE» (v. NOTA 95) 


1. «Magazzino toscano d'instruzione e 
di piacere», I, 1754: fascicolo di marzo, p. 


40 (O. Corsini, De Minnisari aliorumque Ar- 
meniae regum nummis et arsacidarum epo- 
cha Dissertatio, Liburni, typis Antonii San- 
tini et sociorum, 1754); fascicolo di aprile, 
p. 84 (A. Giuli Memorie degli Inta- 
gliatori moderni in pietre dure, cammei, e 
gioje dal secolo XVal secolo XVIII, In Livor- 
no, per Gio. Paolo Fantechi e Compagni, 
MDCCLII); fascicolo di dicembre, p. 459 
([A.C.P. De Thubières Comte de Caylus], Re- 
cueil d'antiquités égyptiennes, étrusques, 
grecques et romaines, à Paris, chez Desaint 
& Saillant, rue St.-Jean-de-Beauvais, vis-à- 
vis le Collège,1752); fascicolo di gennaio 
1755, p. 508 (J.-J. Barthélemy, Réflexions 
surl'alphabet et sur la langue dont on se ser- 
voit autrefois à Palmire, Paris, H.-L. Guérin 
et L.-F. Delatour, 1754). 

2. «Magazzino toscano d'instruzione e di 
piacere», II, 1755: fascicolo di maggio, p. 144 
(A.F. Gori, La Toscana illustrata nella sua sto- 
ria con varj scelti monumenti e documenti per 
l'avanti o inediti o molto rari. Volume 1. Con- 
tenente il prodromo per informazione degli 
studiosi della medesima, In Livorno, per An- 
ton. Santini e compagni, 1755); fascicolo di 
luglio, p. 239 s. (F. von Stosch, Lettere sopra 
una medaglia nuovamente scoperta di Carino 
Imperatore, e Magnia Urbica Augusta sua con- 
sorte, Giovannelli, 1755); fascicolo di otto- 
bre, p. 376 (G. Rondinelli, Relazione di Gio. 
Rondinelli sopra lo stato antico e moderno del- 
la città di Arezzo al Sereniss. Granduca Fran- 
cesco I, In Arezzo, MDCCLV, per Michele 
Bellotti stampatore vescov.). 

3.«Magazzino toscano d'instruzione e di 
piacere», III, 1756: fascicolo di marzo, p. 47 
(TG.Lami], Catalogus codicum manuscripto- 
rum qui in Bibliotheca Riccardiana Floren- 
tiae adservantur in quo multa opuscola anec- 
dota in lucem passim proferuntur et plura ad 
historiam litterariam locupletandam inlu- 
“strandamque idonea, antea ignota exhibentur 
Jo. Lamio eiusdem bibliothecae praefacto auc- 
tore, Liburni, ex typographo Antonii Sancti- 
nii & sociorum, 1756); fascicolo di settembre, 
p. 335 (O. Corsini, Spiegazione di due anti- 
chissime iscrizioni greche indirizzata al Re- 
verendissimo padre Anton Francesco Vezzosi, 
in Roma, G. Zampel 1756). 


V FILIPPO VENUTI E LA COLONIA LIVORNESE 
DELL'ACCADEMIA COLOMBARIA 


CRISTINA CAGI 
gio 1751, per volontà del granduca Francesco Stefano, segna un momento 
particolarmente fecondo della vita culturale della città, che, attraverso que- 

sto illustre personaggio, vede rinsaldare i suoi legami non solo con Roma, Firenze 


e Cortona, ma anche con il resto dell'Europa e in particolare con la Francia e l’In- 


| anomina di Filippo Venuti a proposto della collegiata di Livorno, l'11 mag- 


ghilterra!. 


1. 7. Gentili (attr.), Filippo Venuti in veste 
di lucumone dell'Accademia Etrusca 

di Cortona (Cortona, Museo dell’Accademia 
Etrusca), 
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Filippo, infatti, nel 1726 era stato, coi fratelli Marcello e Ridolfino, fondatore del- 
l'Accademia etrusca di Cortona? e, già dal 1728, primo tra i fratelli, aveva stretto un 
rapporto epistolare con il grande antiquario fiorentino Anton Francesco Gori?. 

Nel 1730-31 Filippo è a Roma, dove è stato nominato canonico di San Giovan- 
ni in Laterano e dove si lega di amicizia col barone prussiano Philipp von Stosch, 
raffinato collezionista ed erudito, esponente di spicco della massoneria, nonché 
informatore al soldo del re d'Inghilterra. 

Dopo l'insediamento della dinastia lorenese in Toscana, a Filippo, che durante 
i suoi soggiorni a Firenze sul finire degli anni Trenta aveva conquistato la fiducia 
e la stima del figlio di Craon, primate di Lorena, legato alla cerchia della loggia 
massonica fiorentina, e dello stesso Craon padre, presidente del consiglio di reg- 
genza, fu affidata dalla classe dirigente della sua città d'origine la cura dei propri 
interessi presso i ministri di Francesco Stefano: è, muovendosi in questa direzio- 
ne, egli si fece promotore dell'attribuzione della cittadinanza cortonese sia al prin- 
cipe di Craon che al conte di Richecourt. 

Già alla fine degli anni Trenta emergono anche i rapporti di Filippo con Livor- 
no$ e in particolare con i membri più rappresentativi della comunità inglese pre- 
sente in città, come attesta la rete dei suoi corrispondenti a quest'epoca e come tra- 
spare, in maniera ancor più eloquente, dalla sua partecipazione alla raffinata edi- 
zione dell’epitalamio per le nozze celebrate a Livorno nel 1738 fra Elisabetta Lan- 
glois, figlia di Peter Langlois, uno dei primi ugonotti inglesi stabilitisi nella città to- 
scana, titolare della casa Langlois & Sons, e Anthony Lefroy, anch'egli mercante 
inglese di origine ugonotta residente a Livorno$, di cui avremo modo di riparlare 
più avanti. 

Nello stesso 1738, in occasione della sua partenza per la Francia, dove Filippo 
è inviato da Clemente XII per riacquistare al capitolo lateranense il benefizio del- 
l'abbazia di Clairac, gli viene consegnata una medaglia fatta coniare in suo onore 
dalla Società Colombaria fiorentina, fondata nel 1735 da un gruppo di eruditi, tra 
i quali Anton Francesco Gori, che in essa aveva assunto il nome di «Adescato»” e 
alla quale Filippo era stato ascritto, tra i primi, con lo pseudonimo de «Il Franco», 
il 23 dicembre 1737, tramite una procedura che presenta caratteri di eccezionalità*. 

In Francia Filippo ottiene prestigiosi riconoscimenti, sia ecclesiastici, divenen- 
do abate mitrato della stessa abbazia di Clairac, che intellettuali, essendo nominato 
nel 1743 bibliotecario e segretario dell'Académie des Sciences et Belles-Lettres di 
Bordeaux, presieduta dal Montesquieu, che egli conosceva fin dal 1728, quando il 
filosofo francese era stato ascritto dal fratello Marcello all'Accademia etrusca di Cor- 
tona e col quale Filippo stringe una lunga e affettuosa amicizia. 

Tuttavia nel 1747 Filippo è richiamato in Italia, dove papa Benedetto XIV lo no- 
mina procuratore della Dattiloteca palatina. L'anno seguente l'Accademia etrusca 
decreta solennemente il conferimento di una medaglia all'illustre cortonese, in ri- 
conoscimento dei suoi meriti di erudito e letterato®. 

Di lì a poco, nel 1750, il granduca conferisce a Filippo la propositura livornese 
e particolarmente significativo risulta in questa circostanza l'accostamento isti- 
tuito da Marcello tra il fratello e il Gori, avendo ottenuto entrambi il prestigioso ri- 
conoscimento grazie ai loro meriti intellettuali: «La ringrazio dei complimenti che 
mi fa della prepositura ottenuta da mio fratello. I principali letterati ecclesiastici 
del nostro secolo sono insigniti del titolo di proposto»!0. 

La comunanza di ‘intenti’ tra i due studiosi è confermata, tra l’altro, dal fatto 
che il primo pensiero del Venuti, appena giunto in città, è quello di dar vita ad una 
«colonia» della Società Colombaria fiorentina, come già aveva fatto a Palermo, nel 
1748, un gruppo di letterati, tra i quali il principe di Torremuzza, Domenico Schia- 
vo, e il padre Salvatore M. Di Blasi, anch'essi strettamente legati al Gori. Se il ruo- 
lo di quest'ultima colonia nell’ambito culturale della Sicilia a cavallo fra la fine de- 
gli anni Quaranta e gli anni Cinquanta è stato delineato da Biagio Pace e più re- 
centemente da Marcello Verga!!, quello della colonia livornese è stato assai meno 
indagato!?, 
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2. Veduta del porto di Livorno con le fortezze 
Vecchia e Nuova. 


Se per entrambe le colonie non è 
stato possibile recuperare gli annali 
delle sedute, che si svolgevano con ca- 
denza settimanale, notizie sulle ri- 
spettive attività si possono ricavare 
dalle lettere che i loro promotori e ani- 
matori indirizzavano a Gori. Nel ca- 
so poi della colonia livornese, dispo- 
niamo anche di documentazione ma- 
noscritta di notevole interesse, con- 
servata nel fondo Gori della Bibliote- 
ca marucelliana di Firenze che, per 
quanto già nota al Pera e menzionata 
anche in studi recenti!*, non è mai sta- 
ta esaminata puntualmente. 

Nella primalettera che invia al Go- 
ri da Livorno, il 12 giugno 1751, a po- 
co più di un mese dal suo insedia- 
mento, Filippo scrive: «Dopo un'am- 
pia seccatura di visite ricevute e ren- 
dute è dolce cosa il ricrear l'animo col 
pensare agli amici, e agli amici della sua qualità, sincerità e candore. [...] La prego 
a portare i rispetti all’inclita Società Colombaria. Io travaglio a stabilire la lo- 
ro colonia in questa città e spero di riescire»!4. 

Nello stesso mese di giugno il Gori viene informato anche da un suo protetto 
della volontà del Venuti di fondare una «colonia colombaria» a Livorno. Si tratta 
dell'abate Giovan Battista Zanobetti, presente in città dal gennaio del 1750 e da su- 
bito ostile al Venuti!S. Infatti, se il 18 maggio 1751 lo Zanobetti informava mali- 
gnamente il Gori della reazione dell'ambiente livornese alla nomina del Venuti e del- 
la modesta vocazione religiosa del proposto — «Lui [il Venuti] ha detto pubblicamente 
qua che non aveva voglia veruna di farsi prete e lo sa tutta Livorno»! — nel giugno 
lo ragguagliava sui suoi primi approcci con il Venuti e sui progetti di quest'ultimo: 
«Andai dal nuovo signor proposto, che mi fece molta onestà, e mi tenne gran tem- 
po con lui; mi mostrò gemme, libri; in somma mostrò d'aver della stima per me, il 
ché'attribuisco alle sue lodi delle quali le sarò eternamente obbligato. Egli vuol fon- 
dare una colonia della Colombaria; io come non ho da esser cittadino della capita- 
le [sci/. Colombaria fiorentina] non voglio esser di questa [sci/. colonia livornese] 
certo»!?. 

Di lì a pochi giorni Venuti può annunciare al Gori di essere riuscito nel suo in- 
tento: «Ho dato principio alla Colonia Colombaria Liburnense; siamo una dozzina 
disoci e di già si è cominciato il nostro registro. Si raduna ogni giovedì sera. La pre- 
go darne parte alla illustre Società [fiorentina] e dirle che sto aspettando il loro di- 
ploma»!. 

Nel giro di un mese Venuti informava orgogliosamente il Gori sui progressi del- 
l'impresa, non nascondendo però un certo rammarico in merito alla richiesta che 
egli doveva aver avanzato allo stesso Gori di un qualche contributo all'iniziativa, ri- 
chiesta alla quale quest'ultimo doveva essersi sottratto, adducendo come motiva- 
zione il suo impegno per la società fiorentina: «Le conversazioni letterarie livorne- 
si piglian colore: son ricche di cose orientali. Quello che lei destina loro non deve 
essere în pregiudizio della Colombaria»!9. 

Se Gori non volle contribuire in prima persona alle riunioni della Colombaria 
livornese, come del resto non volle mai scrivere per i «Saggi di Dissertazioni» del- 
l'Accademia etrusca di Cortona — fatto di cui pure Filippo ebbe a lamentarsi con lui 
a più riprese?? —, non mancò certo di ribadire il legame della nuova istituzione con 
la Società fiorentina. Così il 4 agosto 1751 l’Adescato partecipa agli altri «colombi» 
una lettera del Franco, con cui questi lo informa che «la detta colonia Colombaria 
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liburnense va avanti felicemente, e che si adunano in due giorni della settimana, 
che osservano molte belle cose e le descrivono puntualmente nel loro annale»?!. 

Nelle prime lettere a Gori da Livorno, Venuti accenna fra l’altro allo Zanobetti 
in termini prudenti, ma in tono conciliante?. Quest'ultimo, da parte sua, scriven- 
do a Gori, mostra un atteggiamento parimenti conciliante e lo informa di aver pre- 
so parte all'ultima sessione della Colombaria livornese: «La Colombaria va bene 
avanti e il proposto nell'ultima sessione mi fece tradurre dal greco l'iscrizione del 
cardinale Bessarione, quale poi scrissi nell’Annale»?3. 

Tuttavia, di lì a poco, il dissidio tra i due si consuma intorno al controllo della 
‘stamperia di Giovanni Paolo Fantechi, che aveva cominciato ad operare a Livorno 
nel 1750 e che all’iniziò ebbe come ‘consulente’ lo Zanobetti, ma che, dopo l’arrivo 
del Venuti in città, riconobbe evidentemente in quest'ultimo un referente molto 
più autorevole. Lo Zanobetti quindi, nello stesso 1751, fondò, sempre a Livorno, 
‘avvalendosi del sostegno del Gori, un’altra officina tipografica, sotto il nome di An- 
tonio Santini e compagni, dove poter agire in totale autonomia e avere una mag- 
giore visibilità, cercando al tempo stesso di aizzare il Gori contro il Venuti, accu- 
sato di sabotare la nuova impresa. 

Il Venuti, respingendo ogni addebito presso il Gori, parte invece al contrattac- 
co nei confronti dello Zanobetti: «Il signor abate Zanobetti è un giovine molto va- 
no, che si crede di gran conseguenza nella Repubblica delle Lettere, che non si ab- 
bassa a venire da me, o mandarmi il libro da lei a lui trasmesso; è stato una sola 
volta alla Società nostra, dove ha portato per nuove dell'iscrizioni stampate e poi 
non ci ha degnato più, lo ché interrompe, come lei puol credere, tutti i miei son- 
ni». 

AI Venuti fa eco lo Zanobetti, con toni ancor più velenosi; così rivolgendosi al 
Gori si lamenta: «lo credo che lui [Venuti] sia meco in collera perché non vado al- 
le sue freddure colombarie, il giornale delle quali se giunge a Lei gli farà pietà. Se 
io dovessi nominarle i soggetti che la compongono riderebbe ancor più, ma ciò po- 
trà far meglio qua se viene questo carnevale. Io per non mancare alle convenienze 
vi stetti due volte, ma poi non vi sono più capitato»?5. 

Lo Zanobetti ribadiva il proprio atteggiamento in una lettera al grande erudito 
Giovanni Lami? del febbraio del 1752, quando ormai l'ostilità col Venuti era di- 
vampata intorno alla stampa in Livorno della traduzione di un testo di Gabriel- 
Frangois Coitier, Lettre è une jeune dame nouvellement mariée, che ironizzava sui 
costumi delle donne francesi, di cui il Venuti si era fatto promotore, suscitando le 
ire di alcune famiglie di ricchi mercanti di origine francese residenti a Livorno e, 
tra l'altro, protettori dello Zanobetti?”: «Il proposto pensò subito che fossi stato io 
quello che avesse posto in moto il paese. Egli ciò deduceva dalla poca corte che gli 
ho fatto in questa città e dal non aver voluto assistere all'insipida Società Colom- 
baria, che egli ha stabilito in sua casa, ed alla quale assistono persone, che non so- 
lo non hanno letteratura, ma neppure criterio»?8. 

Invano, quando la situazione volse al peggio per lo Zanobetti, questi, allonta- 
nato da Livorno, tentò, attraverso il Gori, un riavvicinamento col Venuti e con i so- 
ci colombari, cercando di far leva sul malanimo dell'antiquario fiorentino contro 
il Lami: «Oh se si ristabilisse l'unione fra lui e me e se io ritorno a Livorno, quante 
belle cose faremo. lo voglio proporli d'impiegare i membri più capaci della Co- 
lombaria per fare un giornale in cui si prevenga il Lami [...]. Ho ideato un metodo 
di fare un giornale, che sia il più bello d'Europa, e che esca ogni mese. Se torno pre- 
sto a Livorno vedremo qualche cosa»? 

Se il tentativo di riconciliazione dello Zanobetti non sortì alcun esito ed egli, do- 
po un periodo trascorso a Lucca, si trasferì a Roma, dove rimase fino alla morte, 
lo stesso Zanobetti riuscì comunque a realizzare la propria idea di fondare un nuo- 
vo periodico a Livorno, pubblicando fra il marzo del 1752 e il giugno del 1753, per 
i tipi di Antonio Santini, il «Magazzino italiano di istruzione e di piacere», senza 
però potersi avvalere della collaborazione del Venuti e dagli altri soci della colonia 
colombaria, che, come vedremo più avanti, a distanza di pochi anni pubblicarono 
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‘anch'essi un nuovo periodico, il «Magazzino toscano d'instruzione e di piacere», nel 
quale tuttavia lo Zanobetti non ebbe certamente un ruolo di rilievo?!. 

Il Gori, da parte sua, si guardò bene dal seguire il suo protetto in questa guerra 
personale contro il Venuti, ma anzi non mancò di manifestare la sua considerazio- 
ne per la nuova colonia colombaria. Così l'antiquario fiorentino, nel proemio del 
volume VIII delle Symbolae litterariae, del 1751, parlando in generale delle più im- 
portanti accademie, metteva al primo posto l'Accademia etrusca di Cortona e su- 
bito dopo la Società Colombaria. Quest'ultima contribuiva talmente a diffondere 
gli studi e le buone arti, da avere, grazie al suo esempio e ai suoi auspici due colo- 
nie, che promanavano direttamente da essa: la palermitana e la livornese. Se per la 
prima il Gori riferisce che era stata fondata da otto illustri personaggi, senza tutta- 
via nominarne nessuno e senza precisare la data di fondazione, molto più ampie e 
circostanziate sono le annotazioni relative alla seconda. A proposito di quest'ulti- 
ma, Gori specifica infatti che era stata fondata in quello stesso anno, il 1751, e men- 
ziona esplicitamente il fondatore, Filippo Venuti, «patrizio cortonese, nominato 
dal granduca proposto della chiesa livornese, i cui meriti nel mondo letterario e la 
straordinaria dottrina, che risplende di luminosissima luce sotto gli occhi di tutti, 
non si può eguagliare con nessuna parola». 

Gori fa inoltre riferimento ai soci livornesi, «ragguardevolissimi per erudizione 
e valore» e agli «Annali», nei quali vengono registrati gli argomenti trattati, ag- 
giungendo che sotto gli auspici di questo dottissimo moderatore, ancora una volta 
il Venuti, in grado di favorire gli studi di ogni genere di erudizione, c'era da spera- 
re che in quel famosissimo porto, essendosi stretto uno stabile patto tra Minerva e 
Mercurio, ne scaturisse un grande vantaggio per le lettere e le arti?*. La bella im- 
magine, che abbiamo posto all’inizio di questo contributo, costituisce, evidente- 
mente, la fonte d'ispirazione per il rame di Giovanni Lapi, in un certo senso em- 
blema della Stamperia Santini, impresso sul frontespizio dei due importanti pe- 
riodici editi a Livorno, ai quali si è già fatto cenno, il «Magazzino italiano» e il «Ma- 
gazzino toscano». Nel rame compare infatti un navicellaio che scarica una cassa di 
libri sul molo, presso il monumento dei Quattro Mori, vicino al quale sono raffigu- 
rati Mercurio e Minerva nell'atto di scambiarsi una ghirlanda (Fig. 3). 

Come si può ben capire dal tono e dal contenuto delle parole del Gori, si tratta- 
va di un notevole riconoscimento e di una forte promozione che andavano oltre 
l'ambito regionale ed anche nazionale. Il Venuti non mancò di ringraziare il Gori, 
pur lasciando trapelare un certo rammarico per le difficoltà che evidentemente sta- 
va incontrando per far decollare l'iniziativa nella città labronica: «Ella ha fatto trop- 
po onore alla nostra Società, la quale è piccolissima cosa, essendo istituita in un 
paese dove i membri son rari e occupati solamente a far la corte a Pluto e alla For- 
tuna»33. 

Dopo queste prime menzioni alla fondazione della colonia, Filippo, nelle sue let- 
tere a Gori, si concentra su altri argomenti, ma sappiamo che in più occasioni, il 27 
agosto 1752 e il 4 giugno 1754, egli aveva presentato, nel corso delle riunioni della 
Colombaria diorentina, i volumi delle «Conversazioni Letterarie Livornesi»? 

Anche il Gori, da parte sua, continuò a dedicare alla colonia livornese la propria 
attenzione, come attestano sia la documentazione edita che quella manoscritta. Co- 
sì nel secondo volume delle Memorie di varia erudizione della Società Colombaria fio- 
rentina, del 1752, edito a Livorno peri tipi della Fantechi*, il grande antiquario fio 
rentino allude alle due colonie di Palermo e Livorno nella «Dedicatoria dei Soci ad 
Angelo Maria Querini», definendole «figlie doviziose di fregi e di onorati serti splen- 
denti»; mentre all'inizio di una sua dissertazione inserita nel volume e dedicata a 
Domenico Schiavo, uno dei protagonisti della colonia palermitana, torna a men- 
zionare esplicitamente con lode entrambe le colonie della Colombaria fiorentina, 
«la quale sommamente si pregia che la vostra palermitana Accademia del Buon Gu- 
sto sia sua prima colonia, fondata coll'istesse sue leggi ed istituti, come altresì lo è 
la seconda Colonia Colombaria la Livornese, fondata e sostenuta ora commende- 
volmente da monsignor Filippo Venuti, proposto di Livorno, che tiene ad essa, ed 
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all'erudite Muse, di ogni eleganza e studio conservatrici, la sua casa aperta, sull'e- 
sempio de'suoi e nostri preclari maggiori»*. Ancora nella sua Toscana illustrata, 
edita a Livorno nel 1754, peri tipi del Santini, il Gori fa nuovamente menzione del- 
l'Accademia Colombaria e delle sue due colonie?”, aggiungendo a proposito della 
livornese che ne stava elaborando una storia, peraltro ormai prossima alla pubbli- 
cazione, Stefano Maria Fabrucci, docente di diritto nello Studio pisano, membro 
della fiorentina Accademia degli apatisti e della Colombaria®*. Purtroppo questa 
storia non risulta abbia visto la luce e al momento non è stato possibile rintracciarne 
altre attestazioni. 

A ulteriore testimonianza di quanto il Gori e tutta la Società Colombaria fio- 
rentina tenessero a ribadire il forte legame con la consorella sta il fatto che il 6 
gennaio 1754 il Domestico, ovvero Bindo Simone Peruzzi, uno dei fondatori del- 
la società stessa, erudito, antiquario e collezionista, molto vicino ad esponenti di 
spicco della loggia massonica fiorentina, fu incaricato di portare il saluto della So- 
cietà Colombaria alla colonia di Livorno e di riferire poi sugli studi e i progressi 
di quella?9, 

Informazioni più puntuali sui membri della colonia livornese e sulla sua atti- 
vità possono essere ricavate da alcuni documenti manoscritti, conservati, come ho 
anticipato, nel fondo Gori della Biblioteca marucelliana. Si tratta di due gruppi di 
carte, redatte personalmente dall'antiquario fiorentino nel 1754, secondo quanto 
da lui dichiarato, il primo delle quali presenta a mo' di titolo «Conversazioni Let- 
terarie Venutiane Liburnensi. Anno III. Tomo III» ed è una sorta di indice degli ar- 
‘gomenti toccati in ventotto riunioni; il secondo contiene invece i «Nomi de' signo- 
ri intervenuti dal dì 22 novembre 1753 al dì 27 giugno 1754». 

Per quanto riguarda il primo gruppo di carte occorre rilevare, in primo luogo, 
che presentano la titolatura esatta delle riunioni della coloni rnese, Ovvero 
«Conversazioni Venutiane Liburnensi» e non «Notti Labroniche», come è stato af- 
fermato per la prima volta da Girolamo Mancini nel suo volurne su / manoscritti 
della libreria del Comune e dell'Accademia etrusca di Cortona, edito nel 18844, evi- 
dentemente per la suggestione esercitata da un passo dell'elogio funebre compo- 
sto da Lodovico Coltellini per Filippo nel 1768, due anni dopo la sua morte**, non- 
ché da un'iniziativa per certi versi analoga, quale furono le «Notti Coritane», eru- 
dite conversazioni promosse in Cortona, probabilmente da Marcello Venuti, a par- 
tire dal 174443. Tale erronea titolatura, ripetuta translaticiamente, si è poi radica- 
ta anche negli studi più recenti*. 

Come si deduce dall’«indice» delle «Conversazioni Letterarie Venutiane Libur- 
nensi», esse dovevano affrontare vari argomenti e in massima parte quelli di 
carattere antiquario, anche se non si può escludere che questo dato sia dovuto a 
una selezione operata da Gori ed evidentemente rispondente ai suoi personali 
interessi. 

Numerosi sono comunque gli oggetti antichi presentati e discussi, quali iscri- 
zioni, medaglie, bronzetti, ceramiche, urne cinerarie, per i quali talvolta sono for- 
niti anche dei disegni che, purtroppo, non è possibile confrontare con gli oggetti 
stessi, in quanto questi ultimi risultano al momento dispersi. Per quanto riguarda 
i disegni di esecuzione più accurata e di stile più raffinato, si possono con buona 
probabilità ricondurre all'artista romano Giovanni Lapi, assiduo collaboratore al- 
le iniziative culturali di Anton Francesco Gori e di Filippo Venuti*5. 

I reperti sono dichiarati di proprietà dei membri dell'Accademia, in primo luo- 
go proprio Filippo Venuti, ma anche suo nipote Benvenuto Giuseppe, primogeni- 
to del fratello Marcello — al quale Filippo, ancora vivente, lasciò la propria biblio- 
teca —, erudito, antiquario e collezionista, che ricoprì importanti cariche grandu- 
cali, come camerlingo del dazio generale, della tassa del macinato e di ammini- 
stratore dei luoghi pii del cortonese*. Tra i materiali appartenenti a quest'ultimo, 
è da segnalare un pezzo di una serie ben nota di bronzetti, raffiguranti figure fem- 
minili nude con un copricapo a punta e vasi nelle mani, che la moderna ricerca ar- 
cheologica ha riconosciuto come falsi settecenteschi*” (Figg. 4-5). 
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4. Il disegno della Venerina appartenuta 
a Benvenuto Giuseppe Venuti (1753-54). 


5, Uno dei bronzetti appartenuti a Benvenuto 
Giuseppe Venuti, rivelatisi falsi settecenteschi. 


Fra gli illustri personaggi che risultano in contatto più o meno stretto con l'Ac- 
cademia, il nome più ricorrente è quello di Anthony Lefroy, il mercante inglese di 
origine ugonotta, che ho già ricordato**. Per quanto il suo nome non compaia nel- 
la lista dei partecipanti alle riunioni dal 1753 al 1754, è tuttavia lecito ipotizzare che 
il Lefroy intervenisse comunque alle sedute della Colombaria livornese. Tuttavia in 
tali occasioni vengono presentate anche antichità di altri illustri personaggi, che non 
solo non figurano nell'elenco cui si è fatto cenno, ma che quasi sicuramente non so- 
no mai intervenuti personalmente alle riunioni colombarie, pur essendo in contat- 
to col Venuti e volendo sostenere in qualche modo la sua impresa. 

L'«indice» delle «Conversazioni Letterarie Liburnensi» registra infatti la pre- 
sentazione di una «gemma letterata» della collezione del barone Philipp von Sto- 
sch, del quale abbiamo già parlato, e che al momento in cui viene redatto il docu- 
mento in esame, ovvero il 1754, risiedeva a Firenze, dove era diventato esponente 
di spicco della loggia massonica e dell'ambiente degli eruditi e degli antiquari. 

Particolare rilievo assume anche la menzione di «pitture sul marmo trovate ne- 
gli scavi in Portici», di proprietà del livornese Ranieri de' Calzabigi, per il quale è 
stata autorevolmente ipotizzata un'affiliazione alla massoneria e la cui notorietà è 
dovuta principalmente al ruolo svolto nella riforma gluckiana del melodramma”. 
Ascritto all'Accademia etrusca dal 1740, in quell’anno egli si trasferisce a Napoli, 
dove è presente fino al 1750 e dove, evidentemente, aveva acquistato tali materiali, 
mentre alla data in cui viene redatto il documento, è detto «dimorante in Francia», 
dove sappiamo che rimase dal 1750 al 1760. 

Pochi sembrano invece essere gli argomenti scientifici, che pure sappiamo rien- 
trare a pieno titolo tra gli interessi di Filippo, che proprio in una riunione delle 
«Notti Coritane» del 1751 «fece vedere una macchina pneumatica, alias detta mac- 
china del Boyle, con i suoi recipienti co' quali si forma il vuoto [...]. Egli ci fece ve- 
dere varie esperienze che comprovano dimostrativamente la gravità dell'aria»5°, Co- 
sì, nelle adunanze livornesi la conversazione IV del medico Giovanni Gentili, sul qua- 
le ci soffermeremo più avanti, verteva sull'esame di un problema di grande attua- 
lità in città, ovvero quello delle acque potabili di Livorno, «d'ordine d'un ministro 
di stato», e la conversazione XIII aveva affrontato i «Fenomeni di fulmini caduti in 
mare e saliti a fracassar due navi». 

Pochi anche gli argomenti di carattere naturalistico: nella conversazione XXIII 
erano stati presentati il «Disegno di un gran pesce preso alla fiumara di Bocca d'Ar- 
no detto Pesce Smeriglio [....], lungo br. 7, circonferenza braccia 4 con ale» e il «di- 
segno del Pesce Tosco preso nel Mare di Livorno, lungo b. 6». La scarsa incidenza 
di questi argomenti non sorprende, pure essendo ben noti gli interessi naturalisti 
ci di Filippo, che fin dai primi anni Trenta è in stretto contatto con il famoso bota- 
nico Pier Antonio Micheli e col suo allievo Giovanni Targioni Tozzetti, in quanto è 
da ricordare come lo stesso Venuti avesse dato vita a Livorno, in quegli stessi anni, 
a un'Accademia dei curiosi della natura, alla quale erano verosimilmente riservati 
i temi più strettamente inerenti tale ambito di studi5!. Ugualmente, poco spazio 
sembrano aver avuto gli argomenti letterari — una sola attestazione nella conversa- 
zione IV, in cui era stato svolto il tema «Quid est suavius quam bene rem gerere bo- 
no publico?» — e gli argomenti storici: nella conversazione XIX era stata presenta- 
ta una lettera inedita di Pio Il a Francesco Sforza, duca di Milano. 

Non mancano, nel corso delle conversazioni, temi di storia locale, anche se que- 
sti sembrano limitarsi all’illustrazione di monumenti celebrativi di personaggi di- 
stintisi per l'attività svolta a Livorno, com'è il caso del giurista Valentino Farinola, 
originario di Bastia in Corsica, ma cittadino livornese, auditore granducale a Firenze, 
di cui viene illustrata una medaglia, coniata in suo onore, nella conversazione XI15?, 
Unaltro caso molto interessante è quello della gentildonna di origine bolognese An- 
na Camilla Grimaldi, morta a Livorno il 13 agosto 1746, al riguardo della quale vie- 
ne presentato, nel corso della conversazione XXI, il testo della lapide sepolcrale nel 
duomo di Livorno da un personaggio che abbiamo più volte menzionato, ovvero lo 
Zanobetti. Se la lapide sepolcrale, dettata dal secondo marito, conte Bonaventura 
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Ferreri di Torino, che da un altro documento d'archivio 
‘sappiamo essere stata collocata alle pareti del Duomo, è 
andata perduta, come molte altre, in seguito agli eventi 
dell'ultima guerra”, il personaggio in questione ha alle 
spalle una storia avventurosa, che non deve aver manca- 
to di suscitare un certo scalpore. Si tratta infatti della 
stessa marchesa Gozzadini della quale il Pera, nelle sue 
Curiosità livornesi, ripercorre le burrascose vicende per- 
sonali, basandosi su alcune lettere al Lami dell'erudito li- 
vornese Federigo Vernacci, del quale avremo modo di ri- 
parlare più avanti. La nobildonna, all'epoca in cui si 
trovava a Roma con il primo marito, appunto il marche- 
se Gozzadini di Bologna, era divenuta «amicissima del 
cardinale Alessandro Albani5*, dal quale «le fu istillato il 
gusto dell'antiquaria e regalata la maggior parte dei ra- 
rissimi monumenti che ella possedeva». La donna, in se- 
guito «svogliatasi» del marito, «trovò mezzi per ripu- 
diarlo»59 e dopo qualche anno si risposò col conte Ferreri, ma la nuova unione non 
incontrò certo i favori dell'Albani che, avendo evidentemente alimentato chiac- 
chiere malevole sul suo conto, la indusse a lasciare Roma. Peraltro a Roma la no- 
bildonna aveva fatto innamorare anche Charles de Brosses, consigliere e poi pre- 
sidente del parlamento di Digione, uomo di vasta cultura, brillante ed ironico, 
‘amante dei piaceri, in Italia dal 1739 al 1740”. Sulla via del ritorno verso Torino, 
la Grimaldi morì a Livorno, lasciando erede della sua collezione il marito, che la 
rivendette dopo una non facile trattativa, in cui fu coinvolto anche il Lami. 

Venendo al secondo gruppo di carte, presenta anch'esso, come si è detto, una 
sorta di titolatura: «Erudizioni varie cavate dall'originale intitolato Conversazioni 
letterarie stabilite nella città di Livorno l’anno 1751 in casa dell'illustrissimo signor 
proposto Filippo De Venuti. Anno III, tomo III, dove sono discusse e registrate ma- 
terie d'ogni sorte di letteratura e vi sono esattamente disegnate varie figure e ap- 
posto l'indice necessario», Sono quindi elencati i «Nomi dei signori intervenuti dal 
dì 22 novembre 1753 al dì 27 giugno 1754. Conversazione ultima numero XXIIX». 

Contrariamente a quanto affermato dallo Zanobetti nella lettera del 13 dicem- 
bre 1751, prima ricordata, i nomi dei partecipanti a queste riunoni testimoniano 
come intorno al Venuti si riunisse il meglio dell'ambiente livornese®8, Se ad af- 
fiancare più attivamente il Venuti deve essere stato Giovanni Giacomo Baldasse- 
roni, l'avvocato di origini pesciatine che dal 1755 ricoprirà la carica di cancelliere 
della sanità, dogana e decime di Livorno, amico e corrispondente assiduo del La- 
mi, membro di numerose accademie e vero deus ex machina dell'ambiente cultu- 
rale labronico”’, un ruolo significativo deve essere stato svolto anche dal medico 
Giovanni Gentili. Quest'ultimo era nato a Firenze, dove si era dedicato anche a 
studi umanistici, avendo come personalità di riferimento, oltre al Gori e al Lami, 
il grande medico e intellettuale Antonio Cocchi, amico anche di Filippo Venuti®!, 
ma dal 1737 fino alla morte ricoprì la carica di medico consultore della deputazione 
di sanità di Livorno, senza rinunciare all'edizione di operette inerenti problemi 
scientifici all'epoca ampiamente dibattuti e di traduzione di testi inglesi, prima uti- 
lizzando tipografie fiorentine e poi collaborando sempre più attivamente con quel- 
le livornesi di Giovanni Paolo Fantechi e di Antonio Santini. La presenza del Gen- 
tili nel sodalizio livornese non può non evocare una certa aria di ‘fronda’ nei con- 
fronti del governo lorenese, se, come ha modo di lamentare lo Zanobetti in una ben 
nota lettera a Gori, il dotto medico «parla barbaramente della corte di Vienna e del 
Richecourt», senza curarsi delle raccomandazioni degli amici e dello spettro del- 
l'esilio. 

Altri medici importanti appartenenti al sodalizio sono Angelo Gatti e Giuseppe 
Cei, che in quegli stessi anni ebbero, come del resto il Venuti e il Baldasseroni, una 
posizione di rilievo nel dibattito sul problema dell'innesto del vaiolo; il Cei aveva 
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6. Giuseppe Maria Terreni (dis.), 
A. Fambrini (inc.), 1783, Veduta dei Fossi 
di Venezia Nuova. 


7. Carlo Ginori, medaglia realizzata 
in occasione della morte (11 aprile 1757), 
Museo del Bargello, Firenze (inv. 7696). 


inoltre pubblicato sulle pagine del «Magazzino italiano» il diario del suo viaggio a 
Tunisi**. Un nome particolarmente illustre, ovvero Tommaso Perelli, docente del- 
lo Studio pisano*5, appare altresì significativo per definire i legami massonici del 
Venuti, peraltro fortemente indiziati, come si è già rilevato, dall'adesione alle ini- 
ziative della colonia livornese da parte dello Stosch e del Calzabigi. A ‘controbilan- 
ciare’ queste presenze troviamo comunque anche figure di spicco di ecclesiastici li- 
vornesi, come i barnabiti Giovanni Paolo Beria, anima della stamperia Santini99 e 
il meno noto Paolo Giuseppe Brocchieri”, nonché l'arcidiacono Cartoni e il prete 
Carlo Guidotti che, scrivendo al Lami, si onorava d'essere stato suo discepolo di lin- 
gua greca ed aveva dato alle stampe un libro sulla riduzione di pesi e misure, con 
una dissertazione preliminare sul commercio, ma che si interessava anche di iscri- 
zioni, come testimoniano le sue lettere a Goriff. 

Non potevano rnancare eruditi e dilettanti livornesi di spicco, come quel Fede- 
rigo Vernacci, dal 1752 socio colombario con il nome de «L'amorevole», in corri- 
spondenza col Gori e col Lami, appassionato raccoglitore di monete, o quel Gio- 
vanni Mazzoni che nel 1761 finanzierà la realizzazione di due stanze della fabbri- 
ca d'aggiunta alla collegiata, destinate una all'Accademia degli ierofili e una alla 
pubblica biblioteca??. Sono inoltre presenti due funzionari dell'amministrazione 
granducale: il cancelliere Desiderio Antonio Gaspare Tilli, di Castelfiorentino, lau- 
reatosi a Pisa in utroque iure il 15 giugno 1722, avendo come promotore Domeni- 
co Santucci, e il cancelliere Giovanni Antonio Bartolomeo Melchiorre Lupardi, di 
Colle Val d'Elsa, laureatosi anch'egli in utrogue iure, sempre a Pisa, il 26 marzo 
1724, promotore Giovanni Paolo Gualtieri”!. Significativa è infine la presenza di espo- 
nenti della comunità armena, come Giovanni e Giacomo Agà”?, mentre non com- 
paiono membri della comunità ebraica. 

Colpisce l'assenza in questo elenco di un nome, ovvero quello di Carlo Ginori, 
dal 6 ottobre 1746 governatore di Livorno (Fig. 7). Sono infatti noti gli stretti lega- 
mi che unirono al proposto della collegiata il marchese fiorentino che, non a caso, 
nel 1754 venne ascritto, verosimilmente su sollecitazione di Filippo Venuti, tra i 
membri della cortonese Accademia etrusca, di cui due anni dopo venne eletto lu- 
cumone?3, Se la nomina ad accademico è solo del 12 dicembre 1754, pur tuttavia 
già nel 1751, ovvero quando il Venuti giunse come proposto a Livorno, il Ginori ave- 
va dato incarico a Gaspero Bruschi di realizzare nella manifattura di Doccia la mac- 
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china del «Tempietto delle Glorie della Toscana», sorta di aggiornato pendant scul- 
toreo dell'opera Dei Gran Duchi di Toscana di Giuseppe Maria Bianchini, pubbli- 
cata a Venezia dieci anni prima”, e che il Ginori destinò all'Accademia etrusca in 
occasione della sua elezione a lucumone”. Tuttavia, come nel caso dell'inglese 
Anthony Lefroy, anche il Ginori dovette essere uno dei frequentatori delle conver- 
sazioni del Venuti, come è confermato dall'argomento della XIMI riunione del 1754, 
quando vennero mostrate due monete dei da Varano, signori di Camerino, di pro- 
prietà del governatore?9. 

Al termine di questo elenco dei partecipanti alle sedute della Colombaria livor- 
nese il Gori, spiegando da dove ha ricavato le notizie raccolte in questi due gruppi 
di carte, racconta di aver ricevuta una visita del proposto Venuti la sera del 3 luglio 
1754, in occasione della quale avevano parlato «di varie cose» e che il giorno se- 
guente il Venuti gli aveva mandato a casa «il tomo di sopra descritto delle erudite 
conversazioni, che tiene in sua casa con vari dotti, i nomi de' quali sono stati da me 
raccolti da tutto il tomo di pag 69 diviso in XXIIX conversazioni e vi sono notate 
molte cose erudite, e pellegrine, e pezzi molto rari di antichità. Volle farlo vedere 
(detto volume) alla nostra Società Colombaria prima di partire perla sua patria, e 
lo mostrò la sera del 10 di luglio 1754». 

Inbaseall’indicazione «conversazione ultima numero XXIIX», apposta dal Go- 
ri dopo il titolo «Nomi de' signori intervenuti dal dì 22 novembre 1753 al dì 27 giu- 
gno 1754», è stato sostenuto che a questa data termini l’attività della colonia co- 
lombaria livornese”? Dobbiamo comunque rilevare che nell'«Orazione funerale in 
lode del signor dottor Anton Francesco Gori», recitata nell'Accademia del buon gu- 
sto di Palermo da Domenico Schiavo — che abbiamo già nominato — e stampata nel 
1760 a Venezia, le parole dell'erudito, che ricorda come l'antiquario fiorentino aves- 
sesostenuto le iniziative culturali promosse nell'isola, «ascrivendo a vanto della So- 
cietà Colombaria Fiorentina, che i nostri palermitani abbiano ancora spinto in Li- 
vorno il celebre signor proposto Venuti a colà formare una seconda Colonia della 
Società Colombaria», farebbero pensare a un sodalizio ancora vitale almeno fino 
‘al momento della morte del Gori. La documentazione al momento disponibile im- 
pone comunque una certa cautela e invita a sospendere il giudizio in proposito. 

È vero che molti altri impegni si stavano intanto riversando su Filippo; innan- 
zitutto, nel 1753, la nomina a lucumone dell’Accademia etrusca, la prestigiosa isti- 
tuzione che aveva contribuito a fondare e della quale si occupava ora di riformare 
gli statuti, dati alle stampe proprio a Livorno, per tipi del Santini, l'anno succes- 
sivo?. A ribadire legami di Filippo con Livorno e Firenze, oltre che, evidentemente 
conla sua città natale, sta il ritratto eseguito proprio in occasione del suo lucumonato 
e attribuito a Tommaso Gentili, fratello del medico Giovanni Gentili, collaborato- 
re di Filippo a varie importanti iniziative editoriali e attivo tra Firenze e Livorno??. 

Sempre nel 1754 Filippo è nominato presidente della nuova Società botanica 
e d’istoria naturale, che viene istituita a Cortona®°. Ma ad impegnare il Venuti e il 
Baldasseroni sarà soprattutto la pubblicazione a Livorno, nel marzo del 1754, an- 
cora una volta presso la stamperia di Antonio Santini e compagni, del primo nu- 
mero del «Magazzino toscano d'instruzione e di piacere»8!. Il nuovo periodico avrà 
tra i suoi collaboratori molti dei membri della colonia colombaria e non è impro- 
babile che questo circolo di intellettuali preferisca portare avanti il dibattito in una 
sede pubblica. Non a caso Domenico Gaetano Giovannelli, nella sua biografia di 
Giovanni Gentili, edita a Firenze nel 1785, al proposito del «Magazzino toscano», 
lo ritiene «il parto delle amenissime conversazioni e discorsi del nostro dottor Gen- 
tili, del marchese Filippo Venuti, proposto della Collegiata di Livorno, dell’avvo- 
cato Baldasseroni e del padre Beria barnabita»*?. 

Le «Conversazioni Letterarie Venutiane Liburnensi» possono quindi essere con- 
siderate non solo un mezzo di promozione culturale, privata, di un gruppo di eru- 
diti, ma il laboratorio di idee da cui prese avvio il progetto e la realizzazione di un 
periodico che si inserisce appieno nella dinamiche culturali europee dei decenni 
centrali del XVII secolo. 
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Su questo personaggio si vedano: Pera 1867, 
pp. 23-25, 144, 379; Mancini 1884, pp. XXI- 
XXI; Pera 1888, pp. 310, 318-320; Venuti de 
Dominicis 1889, pp. 49-64; Weinert 1954, pp. 
348-376; Rotta 1971, pp. 119-126; Borroni Sal- 
vadori 1978, pp. 103, 110-113; Gazzola Stac- 
chini — Bianchini 1978, pp. 90-96; 386-390; 
Fadda 1983, pp. 56, 64, 69, 74, 102, 143-144, 
157; Rosa 1985, pp. 92-96, con altri riferi- 
menti; Levi 19854, pp. 96-98; De Lorenzi 
19858, pp. 147-150, 155-156: Tongiorgi To- 
masi - Tosi 1985, pp. 191-194, 196-198; Sal- 
vadori 1988, pp. 70, 73, 77-79, nota 144 con 
altri riferimenti; Gialluca 1993-1994, pp.271- 
272, 275-276, p. 278 (nota 150), 283-284; 
leti Mazza - Tomasello 1996, pp. XVI, XXIX, 
XL; Gremigni 1996, pp. 63-80, nota 3 con al- 
tra bibl.; Morelli Timpanaro 1996, pp. 16-18; 
Morelli Timpanaro 1997, pp. 40-41, 43, 90- 
91, 97.99; Corrieri 2000, pp. 54-57, 201-202; 
Pasta 2002-2003, pp. 23-25; Mori 2004-2005, 
pp. 165-169; Musitelli 2006, pp. 429-448; Sa- 
ni 2006, pp. 43-48; Frattarelli Fischer 2007, p. 
90; Paliaga 2007, pp. 85-86; Gialluca 2007, pp. 
152-153, 156, 157, 159, 168; Buricchi 2007, 
pp. 231,235, 237, 243-244 e inoltre Cagianel- 
li [in c.d.s.]. 

Sul ruolo culturale della prestigiosa istitu- 
zione si vedano: Cristofa 
Cristofani 1983, pp. 47.5: 
sca 1985 e in particolare Verga 1985, pp. 23- 
28; Salvadori 1988, pp. 70-81; Gialluca 1993- 
1994, pp. 267 ss. Gialluca 2007, pp. 152-159. 
Le lettere di Filippo a Gori datano dal 17 no- 
vembre 1728, quelle di Marcello dal 1730, 
quelle di Ridolfino dal 1731 (Giuliani 1987, 
p. 71) e sono ampiamente utilizzate in L'Ac- 
cademia etrusca 1985, passim. La prima let- 
tera di Filippo al Gori è integralmente ripor- 
tata in Gialluca 1993-1994, p. 271, nota 134. 
Perun esame, invero molto limitato, delle let- 
tere dei fratelli Venuti a Gori, che fra l'altro, 
inspiegabilmente, non fa menzione del cata- 
logo della mostra sull'Accademia etrusca di 
Cortona del 1985, già citato, si veda: Milane- 
si 2004, pp. 151-163 (da rilevare che a p. 155, 
nota 20 si afferma, erroneamente, che le let- 
teredi Filippo datano dal 17 novembre 1724). 
Sul Gori si veda in ultimo il primo volume del- 
la rivista «Symbolae Antiquariae» (2008), a 
lui interamente dedicato; per un regesto bi 
bliografico relativo a questo personaggio si 
veda ivi: Cagianelli 2008, p. 71, nota 1, a cui 
si devono ora aggiungere Agostiniani et al. 
2008, p. 84 e passim; Gambaro 2008. 

Sulla figura dello Stoschsi veda in ultimo Bru- 
ni 2008C, p. 18 ss., con ampia bibl. alla nota 5. 
In generale, per l'ambiente culturale livorne- 
se nel XVIII secolo è ancora fondamentale 
Venturi 1967, pp. 317 ss. 

L'impresa, esaminata più puntualmente nel 
saggio in catalogo La collezione di antichità 
del mercante inglese Anthony Lefroy, è stata 
oggetto di uno studio di F. Borroni Salvado- 
ri (Borroni Salvadori 1978, pp. 85-18). 

Su questa istituzione si vedano: Dorini 1936; 
La Colombaria 1735-1985 1985; Sorbi 2001; 
Ermini 2003. Sulla medaglia, cfr. De Lorenzi 
19854, p. 156, scheda 109. Nonostante le ri- 
cerche svolte non è stato possibile rinvenire, 
almeno fino a questo momento, la medaglia 
coniata per Filippo nell'archivio dell'Accade- 
mia Colombaria. 

1 sedici soci fondatori, infat forza «delle 
benemerenze del canonico Filippo Venuti no- 
bile cortonese, uno degli isitutori della cele- 
ima accademia di quella città, dero- 
Ber ‘instituto colombario che non vuo- 


n 


» 


“ 


leche in altro tempo che nei mesi di maggio e 
digiugno, ne' quali sogliono covare i buoni co- 
lombi, si ammettano soci, lo hanno voluto ac- 
clamare nell'egregio branco e hanno ordinato 
spedirgli la solita lettera patente dandogli il 
nome di Franco e riservandosi a destinargli 
l'emblema e l'epigrafe da formarsi con l'ap- 
provazione della società nostra»: Dorini 1936, 
p. 74, che fa riferimento all'Annale 11.1737- 
38,262. 

Purtroppo non è stato possibile fino a questo 
momento rintracciare alcun esemplare di que- 
sta medaglia, al pari di quella voluta dieci 
ni prima sempre per Filippo dalla Colombaria 
fiorentina: De Lorenzi 19854, p. 156. 
BMFi, ms. B.VIIL7, c. 121: Cortona 11 agosto 
1750. 

Pace 1955, pp. 3-14; Verga 1999, pp. 477-487; 
masi vedano anche Maylender 1926-1930, vol. 
II, 1926-1927, pp. 35-36 e in ultimo Sclafani 
2001, pp. 19-23. 

Si vedano brevi cenni in BL, Carte Vivoli, 
ms. 11, «Annali di Livorno, tomo VI - epoca 
XV, anni 1757-1767»; «Giovanni Baldassero- 
1858, p. 98; Piombanti 1873, p. 139, nota 
1; Pera 1867, pp. 24, 379; Mancini 1884, pp. 
XXI-XXII: Pera 1888, pp. 318-320; Venuti De 
Dominicis 1889, p.51, nota 1; Maylender 1926- 
1930, vol. V, 1930. pp. 29-31; Weinert 1954, 
pp. 348-349; Cochrane 1961, pp. 36, 171; De 
Lorenzi 19858, pp. 149, 156; Levi 19854, p. 98; 
Salvadori 1988, p. 79; Fileti Mazza - Toma- 
sello 1996, p. XVI, nota 36; Gremigni 1996, p. 
XXIX, nota 192, p. 69; Morelli Timpanaro 
1997, pp. 111-112, 123; Sani 2006, pp. 45-46; 
Corrieri 2000, p. 56; Musitelli 2006, p. 439; 
Frattarelli Fischer 2007, p. 90. 

Si vedano: Pera 1888, pp. 318-320 e anche Ve- 
nuti De Dominicis 1889, p. 51, nota 1 e inul- 
timo: Gremigni 1996, p. 69; Sani 2006, pp. 45- 
46. 

BMFI, ms. B.VIII,7, c. 385: Livorno 12 giugno 
1751. 

Su questo personaggio si vedano: Gremigni 
1996, pp. 48-64, con bibi. alla nota 1; Morelli 
Timpanaro 1997, pp. 94-99 e passim; Corrieri 
2000, pp. 55, 197 e inoltre Alimento[in c.d.s.]. 
BMFI, ms. B.VIII.14, cc. 118r-v: Gabbro 18 
maggio 1751. 

BMFI, ms. B.VIII.14, cc. 122 r-v: Gabbro, giu- 
gno 1751. 

BMFi, ms. B.VIII.7, c. 389: Livorno 26 giugno 
1751 
BMFi, ms. B.VIIL7, c. 391v.: Livorno 25 luglio 
175) 
'BMFI, ms. B.VIII7, c. 348: Cortona 21 marzo 
1731; c. 349: Cortona 29 maggio 1731; c. 352: 
Cortona 11 giugno 1732; c. 356: Cortona 4 lu- 
glio 1732: c. 370: Cortona 17 settembre 1732. 
Dorini 1936, par. 44. 
«Ilsignor abate Zanobetti è stato da me e l'ho 
trovato ungiovine applicato e di garbo tal qua- 
leellamelo ha descritto», BMFI, ms. B.VIIL.14, 
c. 385: Livorno 12 giugno 1751 (lettera già ci- 
tata alla nota 12); «Riceverò con piacere tutto 


elle ché erà da e perle mani des 


immaginato», BMFi, ms. B.VIII.14, c. 391v 
(lettera già citata alla nota 19). 

BMFi, ms. B.VIII.14, c. 126: Livorno 28 luglio 
175; 
Lacitazioneè in BMFi, ms. B.VII.7,c. 395: Li- 
vorno 30 agosto 1751. La vicenda è ripercor- 
sa in Morelli Timpanaro 1997, pp. 40 ss. 


BMFi, ms. B.VII.14, c. 147: Livorno 13 di- 
cembre 1751. 
Sulla figura del Lanai, oltre a «Lami, Giovan- 


ni» 2004, pp. 226 ss., sì veda in ultimo: Bruni 
2005, pp. 123 ss., con bibl. alla nota 1; Bruni 


ne 


2006», pp. 27-40, con bibi. alla nota 2; Bruni 
20086, pp. 14 ss. E si veda anche il saggio in 
catalogo Rinvenimenti e scoperte, interessi eru- 
diti e collezionismo di anticaglie a Livorno nel 
XVIII secolo. 

La vicenda è ripercorsa in Morelli Timpanaro 
1997, pp.97-98. 

La lettera dello Zanobetti al Lami è integral- 
mente riportata in Pera 1888, p. 310. 

BMFI, ms. B.VIII.14, c. 192: Roma 15 aprile 
1752. 

Su questa vicenda si veda Morelli Timpanaro 
1997, pp. 98-99. 

In Gremigni 1996 p. 57, nota 26, è ricordato 
uno scherzo poetico in latino dello Zanobetti, 
nel quale si canzona una dama, pubblicato nel 
secondo volume del «Magazzino Toscano d'in- 
struzione e di piacere», gennaio 1756, p. 520. 
Symbolae litterariae 1751, pp. IX-X: «Incluta 
Societas Columbaria florentina, ab ipsa sua 
origine, sociis doctis eo ferme modo ornatis- 
sima, mutuo foedere cum cortonensi co- 
niuncta, quae ita studia et bonas artes ampli- 
ficat, ut suo exemplo, atque auspiciis colonias 
habeat hoc ipso tempore, duas pernobiles Co- 
lumbarias, ad optimas disciplinas, et antiqui- 
tatis monumenta tuenda, comparanda atque 
inlustranda sedula cura vacantes, neme pa- 
normitanamet liburnensem, quae ab hac ipsa 
optimorum studiorum parente et propagatri- 
ce manarunt. Alteram VIII viri inter Panor- 
mitanos inlustrissimi, ac litterariis lucubra- 
tionibus in lucem editis clarissimi, quum in- 
tersocios columbarios plenis suffragiis adlecti 
essent, eam auspicatissime fundarunt, inge- 
ni monimenta ipsis dedicarunt, selecta Sicu- 
li Regni fossilia et mineralia, atque etiam an- 
tiqua non pauca numismata dono dededrunt, 
Alteram hoc ipso anno, probuntibus ac plau- 
dentibus Columbariis Florentinis fundavit 
condiditque optimis auspiciis, adlectis sociis 
liburnensibus eruditione, ac probitate spec- 
tantissimis, vir pracclarissimus Philippus Ve- 
nutius, patricius cortonensis, qui liburnensi 
ecclesia praepositus ab imperatore Caesare 
constitutus est: cuius merita in letterario or- 
beac praestantem doctrinam in omnium ocu- 
lis clarissima luce fulgentem , nullis laudibus 
acquare possum. Fequenter se Liburnenses 
Columbi conveniunt, iisdemque institutis, et 
studiis utuntur, et ea quae observant notatu 
digna in Annalibus consignant. Eo doctissimo 
moderatore auspice, et studiis omnigenae eru- 
ditionis favente, sperandum est in eo portu ce- 
leberrimo Minervam cum Mercurio stabili foe- 
dere iunctam magnum litteris ac bonis arti 
bus incrementum adlatum». Le traduzioni del- 
lecitazioni da questo testo sono di chi scrive. 
BMFI, ms. B.VIII7, c. 401: Livorno 19 no- 
vembre 1751. 

Dorini 1936, par. 10. 

Mentre il primo volume delle Memorie di va- 
ria erudizione della Società Colombaria Fio- 
rentina fu edito a Firenze dalla stamperia di 
Giovan Battista Zannoni nel 1747, il secondo 
fuedito a Livorno nel 1752 nella stamperia di 
Giovanni Paolo Fantechi, che aveva rilevato i 
torchi dello Zannoni, dopo il fallimento di que- 
st'ultimo. L'operazione fu evidentemente fa- 
vorita dalla presenza a Livorno del Venuti, che 
molto si adoperò per la stampa del secondo 
volume delle «Memorie...» della Colombaria e 
che ad esso contribuì con uno scritto dal tito- 
lo Dissertazione II di monsignor Filippo Venu- 
ti proposto di Livomo sopra il Gabinetto di Ci- 
cerone presentata alla nobile Accademia etru- 
sca di Cortona: Morelli Timpanaro 1997, pp. 
90-91; la Dissertazione del Venuti è ampia- 
‘mente analizzata in De Lorenzi 19858, p. 149. 
Per un esame dei primi due tomi delle «Me- 
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morie...», si veda anche Gremigni 1996, pp. 
108-119. 

% Gori 17524; Gori 17528, pp. 207-208. 

3 Gori 1754, p. 299. 

%_ Su questo personaggio si veda in ultimo Spa- 
gnesi 2000, pp. 476-477; sulla sua nomina a 
colombo si veda Sorbi 2001, p. 28, n. 84. 

® L'episodio è ricordato in Dorini 1936, p. 99, 
par. 10. Sul Peruzzi e le sue amicizie con il- 
lustri framassoni quali lo Stosch, Tommaso 
Crudeli e Filippo Maria Buondelmonti si ve- 
da Morelli Timpanaro 1996, pp. 78-79, 137, 
148, 258; altri riferimenti bibliografici su que- 
sto personaggio sono raccolti in Bruni 2008c, 
pp. 14-15, nota 5. 

4 BMFi, ms. A-CCLXXVI, cc. 24-37 e 46-47. 

4 Mancini 1884, pp. XXL-XXII 

*BCAEC, ms. 424.8: L. Coltellini, «Panegirico 
latino in ode del proposto Filippo Venuti mor- 
t0 ai 14 marzo 1768», con traduzione italia- 
na di Lorenzo Mengozzi, dove, alla p. 8 tro- 
viamo «Labrone Nocteis ad instar Atticarum 
Gellii eruditionisque studia excitavit», che nel- 
la traduzione italiana suona «Instituì certe 
Notti ad imitazione delle Attiche di Gellio in 
Livornoevi risvegliò gli studi eruditi». Su Lo- 
dovico Coltellini, cugino dell'editore Marco 
Coltellini di Livorno, si veda in ultimo Cagia- 
nelli 2008, pp. 76-77, nota 5. 

4 Su questa iniziativa si veda Levi 19858, pp. 
138-139. 

# Venuti De Dominicis 1889, p. 53; Weinert 
1954, p. 349; Gazzola Stacchini - Bianchini 
1978, pp. 92-93; Levi 19854, p. 98; De Loren- 
zi 19858, pp. 149, 156; Rosa 1985, p. 94; Sal- 
vadori 1988, p. 79; Gremigni 1996, p. 69, no- 
ta 17; Corrieri 2000, p. 56; Sani 2006, p. 45; 
Frattarelli Fischer 2007, p. 90. 

4 Su questo artista si veda Borroni Salvadori 
1982, p. 33, nota 140, con bibi. prec. E inol- 
tre il saggio in catalogo La collezione del mer- 
cante inglese Anthony Lefroy. 

4% Su Benvenuto Giuseppe cfr. Venuti De Domi- 
nicis 1889, pp. 65-66: Weinert 1954, p. 349; sui 
suoi interessi scientifici e sulla sua proposta 
di reinserire Cortona nelle dinamiche cultu- 
rali della seconda metà del Settecento attra- 
verso la fondazione di un'Accademia dei geor- 
gofili, cfr. Tongiorgi Tomasi — Tosi 1985, p. 
199; sulla sua attività di collezionista e mer- 
cantedi antichità: C li 1991-1992, p. 26. 

4 Suquesti pezzi si veda in ultimo Adam 1984, 
p. 222, n. 349 (conbibl. prec.). 

4% Peril Lefroysi rimanda ancora al saggio in ca- 

logo La collezione di antichità del mercante 
inglese Anthony Lefroy. 

# Perunarricostruzione della complessa vicen- 
da biografica del Calzabigi è ancora utile: 
«Calzabigi, Ranieri Simone Francesco Maria 
de’» 1974, pp. 47-50; sulla sua probabile ap- 
partenenza alla Fratellanza: Tocchini 1998, 
pp. 24-35; Pasta 2006. 

% BCAEC, ms. 440, Notti Coritane, t. VIII, 1751, 
Notte IX, c. 28. Nella stessa occasione Filip- 
po dette testimonianza anche dei suoi inte- 
ressi naturalistici e «mostrò alla compagnia 
due grandissimi ragni [...), li quali gli sono 
stati apportati dal Canada. [...] Il medesimo 
fece mostra di quattro differenti bellissimi 
scarabei dell'America e Indie Occidentali», 
nonché etnologici: «Il medesimo fece vedere 
due mazze da guerra delle quali si servono i 
selvaggi, e sieno Caraibi dell'America nelle 
guerre loro. [...] Con queste mazze si puni- 
scono di morte i rei di quel paese, rompendo 
loro il carnefice la testa». Questo passo delle 
Notti Coritane è erroneamente riferito alle co- 
siddette Notti Labroniche in Gazzola Stacchini 
— Bianchini 1978, pp. 92-93, nota 13. 
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Sugli interessi naturalistici di Filippo cfr. Ton- 
giorgi Tomasi — Tosi 1985, pp. 190-199. 
Nativo di Bastia, il Farinola fu lettore a Pisa e 
quindi auditore alla Rota di Pisa e successi- 
vamente a quella di Firenze; i figlio Alessan- 
dro, nato il 1° gennaio 1629, fu nel 1678 gon- 
faloniere (cîr. «Bollettino Storico Pisano», 
1932, p. 186). Su di lui si veda Le bellezze del- 
laciittà di Firenze 1677, pp. 268-269; Pera 1888, 
pp. 138-139, nota 3. Notizie su di lui sono în 
ASFi, Deputazione sopra la nobiltà e la cittadi- 
nanza, filza XXX, fasc. 1 e filza LVI, fasc. 4. Per 
la sua tomba in San Marco a Firenze si veda 
ora De Luca Savelli 1990, pp. 290-291, fig. 44. 
La medaglia del Farinola non è al momento 
nota. È nota, altresì, l'attività di collezionista 
del Farinola, del quale Filippo Baldinucci ri- 
corda la proprietà di un quadro allegorico, che 
raffigurava la Speranza che nutre Amore, di- 
pinto da Baldassarre Franceschini (cir. Bal- 
dinucci 1728, p. 403). Al Farinola l'aretino An- 
tonio Pacinelli dedicò la tragicommedia Le vio- 
lenze d'amore e di fortuna, stampata nel 1668 
a Bologna peri tipi di Giovan Battista Ferro- 
ni. Una cinquecentina appartenuta al giurista 
(R. Corso, Fondamenti del parlar thoscano, non 
prima veduti corretti e accresciuti, în Vinetia, 
{Melchiorre Sessa], 1:500) si conserva nella Bi- 
blioteca comunale Renato Fucini di Empoli 
ed è segnata: 2-Q-4-8920. 

Nel documento, conservato in ASLi, Sanità 
117, il testo della lapide è trascritto, in modo 
pressoché identico a quello del manoscritto 
fiorentino, alle cc. 812-813; il documento del- 
l'Archivio di Stato di Livorno è citato in Laz- 
zarini 2007, p. 133, nota 32, dove però il no- 
me indicato per la Grimaldi è, per una svista, 
Anna Cecilia. 

Pera 1888, p. 308. 

Senza voler dare in questa sede un regesto bi- 
bliografico sul personaggio, si rimanda ad «Al- 
bani, Alessandro» 1960, pp. 595-598 e, più re- 
centemente a La fascination de l'antique 1998, 
passim. 

Lo scioglimento del matrimonio, chiesto dal- 
la «sign. marchesa Anna Maria Pallavicinia» 
il 14 maggio 1719, è in Texas Archives, Harry 
Ramson Humanites Research Center, Uni- 
versity of Texas, Austin, Archivio Ramuzzi, Ra- 
muzzi Family Papers, Appendix 1, Ph. 12727- 
folder 27. 

Sull'amore del de Brosses per la marchesa 
Gozzadini si veda Norci Cagiano de Azevedo 
1992, pp. 33, 44-45. 

L'elenco è già pubblicato in Pera 1888, pp. 
318-319 e recentemente in Gremigni 1996, p. 
69, ma ci sembra utile riproporlo anche in 
questa sede, trascrivendolo direttamente dal- 
l'originale manoscritto: «Signor proposto Ve- 
nuti signor dottor Gentili signor dottor Gat- 
ti signor Benvenuto Giuseppe Venuti signor 
dottor Tommaso Perelli padre Giovanni Pao- 
lo Beria signor arcidiacono Cartoni signor 
cancelliere Giovanni Lupardi singnor Anton 
Giovanni Baldasseroni signor Federico Ver- 
nacci signor abate Giovanni Agà signor can- 
celliere Desiderio Tilli signor Giovanni Maz- 
zoni signor dottor Tommasini signor cano- 
nico o'Connor signor capitano Champilon si- 
gnor Ugolino Tommasi signor dottor Giaco- 
mo Agà signor abate dottore Giuseppe Ros 
padre Desiderio Massei signor dottor Giu- 
seppe Cros padre Domenico Servitori dottor 
Carlo Guidotti signor Giuseppe Cei signor 
dottor Romualdo Cigli signor abate Falcon- 
cini, padre dottor Paolo Giuseppe Brocchie- 
ri signor Pietro Fiori». 
Su questo personaggio si vedano «Baldasse- 
roni, Giacomo Giovanni» 1963, p. 56 ss; Ca- 


“ 


» 


stignoli 1986, p. 87 ss.; Morelli Timpanaro 
1996, pp. 12, 18,80; Morelli Timpanaro 1997, 
pp. 43, 85-99. 

Su questa figura si veda Morelli Timpanaro 
1997, passim. 

Per questo personaggio si veda in ultimo Bru- 
ni 2008C, p. 21, nota 2; per i suoi rapporti di 
amicizia con Filipposi veda Fileti Mazza -To- 
masello 1996, pp. XVI, XXIX, XL. 

La lettera è trascritta in Morelli Timpanaro 
1997, p.71, nota 92 eda Gremigni 1996, p. 49. 
Fadda 1983, pp. 56-57, 64-65, 103, 117, 172 
(sul Cei); pp. 16, 19-20, 24, 27-31, 43, 69, 92- 
93, 95-96, 98, 103, 106-109, 112-113, 115-117, 
120, 125-126, 128, 131, 164, 194-195, 201 (sul 
Gatti 

Si vedano le indicazioni raccolte in Gremigni 
1996, p. 83, nota 28. 

Sulla vicinanza del Perelli all'ambiente mas- 
sonico cfr. Pasta 2006, pp. 450, 452. 

Sul Vernacci si veda il saggio in catalogo Rin- 
venimenti e scoperte, interessi eruditi e colle» 
rioni di anticaglie a Livorno nel XVIII se- 
Riferimenti in Gremigni 1996, p. 83, nota 28. 
Riferimenti ivi, p. 83, nota 26. 

Riferimenti ivi, p. 83, nota 22. 

Riferimenti ivi, p. 83, nota 24. Per l'Accade- 
mia degli ierofili si veda ora Bruni 2006D, p. 
29 e nota 34. 

Acta graduum Academiae Pisanae 1980, p. 83 
ep.88. 

Riferimenti in Gremigni 1996, p. 83, nota 23. 
Su Carlo Ginori si vedano Verga 1990, p. 53 s. 
ep.2455.; «Ginori, Carlo» 2000, pp. 32-34 (con 
bibi. prec.), nonché i saggi contenuti nel cata- 
logo Barocker Luxus Porzellan 2005, il volume 
collettaneo Balleri er al. 2006 e i contributi: Fi- 
scher Frattarelli 2007 e Verga 2007. Sul gover- 
natorato livornese del Ginori, cfr. Mangio 1978, 
p.898s:;Baggiani 1999, p.613 s.; Contini 2002, 
p.206s. Per'il monumento funerario del Ginori 
nel Duomo di Livorno si veda ora Camberer- 
Paliaga 2006, p. 48; Freddolini 2007, pp. 56-58, 
figg. a p. 55. Perle onoranze funebri tributate 
dai Livornesi al Ginori, cfr. oltre a Tesi 1867, 
p. 34; Zangheri 1996, p. 96 s. 

Per quest'opera e le vicende della sua pubbli- 
cazione si veda ora Bruni 2008c, pp. 38-41 (con 
altra bibl.). 

Peril Tempietto si veda Benini 1979, pp.405- 
411; Casciu 1992, pp. 175-179; Sandrelli 2007, 
pp. 65-71. Sul significato ‘politico’ del Tem- 
pietto si veda Gialluca 1993-1994, pp. 297- 
298. 

Si tratta, in particolare, di una moneta di Gio- 
vanni Maria da Varano, nominato duca di Ca- 
merino nel 1515 e morto nel 1527, e di un gros- 
soccon San Venanzio della di lu figlia, Giulia, 
nominata erede del titolo dal papa nonostan- 
te la minore età e signora di Camerino fino al 
1534. Sulle monete dei da Varano ssi veda San- 
toni 1875; per i da Varano, cfr. / volti di una 
dinastia 2001 (con bibl.). 

Maylender 1926-1930, IL, 1926-27, p. 451. 
Per un breve ma approfondito esame della 
pubblicazione delle Leggi dell’Accademia etru- 
sca si veda: De Lorenzi 1985c, p. 36, scheda 3. 
Su questorritratto si veda Tosi 1985, pp. 46-47, 
‘scheda 20. 

Su questa accademia si veda: Tongiorgi To- 
masi — Tosi 1985, pp. 195-199. 

Su questo periodico si veda il saggio in cata- 
logo Rinvenimenti e scoperte, interessi eruditi 
e collezionismo di anticaglie a Livorno nel XVIIT 
secolo. 

La citazione è riportata in Gremigni 1996, p. 
82, nota 21. 
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CRISTINA CAGIANELLI 


LA COLLEZIONE DI ANTICHITÀ 
DEL MERCANTE INGLESE ANTHONY LEFROY 


glois, figlia di Peter Langlois, uno dei primi ugonotti inglesi stabilitisi nella fio- 

rente città portuale, titolare della casa Langlois & Sons, morto l'anno prece- 
dente, e Anthony Lefroy (1704-1779), anch'egli ugonotto inglese, venuto a Livorno 
nel 1728 per entrare a far parte della casa commerciale del futuro suocero!. 

L'importanza dell'evento è siglata dalla raffinata edizione di un epitalamio, cui 
collaborano il livornese Ranieri de’ Calzabigi, autore della poesia, l'artista norico 
Marcus Tuscher, che ha disegnato e inciso una scena allegorica per l'antiporta con 
Icaro che innalza un monumento alla memoria di Penelope, e infine il cortonese 
Filippo Venuti, che ha steso la «Spiegazione della carta intagliata», La pubblicazione, 
che presenta il falso luogo di Norimberga, è stata invece edita a Firenze nella stam- 
peria granducale?. 

I protagonisti dell'impresa, seppure tutti ancora gli esordi delle loro straordinarie 
vicende culturali, sono comunque già personaggi di notevole rilievo. Le «esperien- 
ze inglesi» di Ranieri de’ Calzabigi, noto anche al grande pubblico per la riforma 
gluckiana del melodramma, sono state indagate fin dal 19705, evidenziando, tra l'al- 
nelle città più importanti dell'Inghilterra, oltreché della Francia e del- 
la Germania, e varie traduzioni poetiche dall'inglese, nonché il legame di parente- 
la con l'ambiente dei mercanti inglesi, che procurò al Calzabigi anche grossi guai, 
dato che il cognato, come ben noto, l'accusò di tentato omicidio. 

Marcus Tuscher$, presente in Italia per oltre un decennio, fu amico e collabo- 
ratore del barone Philipp von Stosch, collezionista ed erudito, ma anche informa- 
tore al soldo de re d'’Inghilterra*. Nei suoi soggiorni a Roma, Firenze, Livorno, Cor- 
tona e Napoli, l'artista fu molto apprezzato da papa Clemente XII, il fiorentino Lo- 
renzo Corsini, dai Medici e dai Lorena, nonché da Carlo IMI di Borbone. All'interno 
della ricca comunità inglese di Livorno, il Tuscher lavorò anche per George Jack- 
son (1692-1763), ricco mercante, ma anche grande collezionista di raffinate e rare 
edizioni di manoscritti”. 

L'amicizia di Filippo Venuti con lo Stosch e il Tuscher risale agli inizi del suo 
soggiorno romano, nel 1730-1731: nel 1738, l'anno di edizione dell'epitalamio di cui 
sopra, l'artista realizza le illustrazioni per una dissertazione di Filippo Sopra i tem- 
pietti domestici degli antichi, pubblicata nei «Saggi di Dissertazioni» dell'Accademia 
etrusca di Cortona®. I rapporti di Filippo con Livorno, già forti, come risulta evi- 
dente, alla fine degli anni Trenta, saranno siglati nel 1750 dalla sua elezione a pro- 
posto della collegiata della città e, a partire da questa data, s'intensificheranno an- 
che ii rapporti col Lefroy?. 

Due anni dopo le nozze tra Elisabetta Langlois e Anthony Lefroy, nel 1740, la 
casa Lefroy era già in affari per proprio conto e importava mercanzie che include- 
vano stoffe e trine. Il giro di affari del mercante inglese doveva essere però molto 
diversificato, come testimonia la richiesta del permesso di fare biscotti nella bi- 
scotteria imperiale di Livorno, utilizzando farina che egli aveva acquistato in discreta 


T: 18 febbraio 1738 vengono celebrate a Livorno le nozze fra Elisabetta Lan- 
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quantità, ma che non riusciva a vendere a causa della scadente qualità. Il permes- 
so venne accordato nel 1745 e a questa data il Lefroy risultava in società con Gia- 
como Howe e l'ugonotto inglese Peter Charron!®. 

Nel 1756 il Lefroy e lo Charron entrarono in società con l'avvocato Giuseppe de’ 
Calzabigi e con Giovanni Francesco Pagnini per lo sfruttamento delle miniere del 
Massetano. La Società Minerale, che si avvalse della consulenza del celebre geolo- 
go veneto Giovani Arduino (1714-1795), ebbe vita breve, risultando già sciolta l'an- 
no seguente, ma fu comunque il primo esempio di società per azioi Toscana e 
uno dei primi in Italia. L'impresa è inoltre testimonianza della ricerca, da parte 
della borghesia commerciale operante a Livorno, sia locale che straniera, di nuovi 
settori nei quali impiegare i propri capitali in un momento di cambiamento delle 
strategie commerciali che ne aveva evidentemente ridimensionato la floridezza 
economica!!, 

Il Lefroy è anche tra i protagonisti della vita, talvolta burrascosa, della British 
10: quando, nel 1744, la fazione protestante cerca di impedire l'ac- 
inglesi, lo stesso Lefroy e George Jackson firmano una contro-pe- 
tizione in merito!?, Nel 1762 la figlia ventiduenne di Anthony, Phoebe Elisabeth, 
fugge rocambolescamente di casa travestita da uomo per farsi cattolica, ma dietro 
richiesta della famiglia sarà restituita ai genitori e nel 1777 sposerà Carlo Del Me- 
dico Staffetti, commerciante di marmi ascritto alla nobiltà da Pietro Leopoldo nel 
1772 quale conte di Carrara. Nel 1764 Anthony Lefroy è tra i venti mercanti ingle- 
si firmatari di una petizione rivolta al ministro britannico a Firenze per rimpatriare 
in Inghilterra presso la madre, Anna Gravier, la più giovane delle figlie di costei, 
protagonista, insieme alle due sorelle, di una vicenda analoga a quella che aveva 
visto come protagonista la figlia di Lefroy!?. 

Tuttavia il Lefroy non è solo un personaggio di rilievo del cosmopolita ambiente 
livornese, ma è anche in stretto contatto con molte delle figure più in vista della 
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1.11 frontespizio e una tavola dell'opera 

di Filippo Venuti Duodenorum Nomismatum 
antehac ineditorum brevis expositio, 
stampata nel 1760 presso Giovanni Paolo 
Fantechi. 


2. Giovanni Lapi, tavola col perirrantherion 
marmoreo di Anthony Lefroy, pubblicata 

da Anton Francesco Gori sul «Magazzino 
toscano d'instruzione e di piacere» del 1755 
e in appendice al Catalogus numismaticus 
Musei Lefroyani del 1763. 


Dominante, se Antonio Cocchi, antiquario granducale, ritiene di segnalare, a pro- 
posito dell'attività della Galleria fiorentina del mese di ottobre del 1754, di aver ac- 
compagnato personalmente in visita il mercante inglese'4. Significativo è pure il 
fatto che in alcune lettere inviate da Livorno al grande erudito toscano Giovanni 
Lami da personalità di spicco si faccia ripetutamente menzione del Lefroy. In par- 
ticolare, l'avvocato Giovanni Baldasseroni, dal 1755 cancelliere della sanità, doga- 
na e decime di Livorno, nonché membro di numerose accademie, doveva avere par- 
ticolare dimestichezza con le sue collezioni ed essere informato dei suoi acquisti!S. 
L'erudito e collezionista Federigo Simone Vernacci, ricordando che attende dal La- 
mi i cataloghi dei codici della biblioteca del marchese Riccardi, riferisce di averne 
fatto avere uno al Lefroy, «il quale vi ha avuto piacere»!%. Non andrà inoltre di- 
menticato che l'abate Antonio Niccolini, esponente di spicco della prima loggia mas- 
sonica fiorentina, doveva aver svolto un certo ruolo nella conversione e nella sti- 
pula del matrimonio di Phoebe Elisabeth Lefroy!?. 

A prescindere dai pochi dati biografici qui ricordati, la fama di Anthony Lefroy 
è legata soprattutto alle sue preziose raccolte numismatiche, illustrate da Filippo 
Venuti in due opere edite a Livorno negli anni della sua propositura. Si tratta della 
Duodenorum Nomismatum antehac ineditorum brevis expositio, stampata nel 1760 
presso Giovanni Paolo Fantechi (Fig. 1) e dedicata al «Presidente della Società de- 
gli Antiquari di Londra», cui il Venuti era stato ascritto nel 1758, e del Catalogus 
Numismaticus Musei Lefroyani, stampato presso Marco Coltellini nel 1763. Que- 
st'ultima opera fu pubblicata anonima, ma la sua paternità è accertata dalla dedi- 
ca posta sull'esemplare conservato nella biblioteca dell'Accademia etrusca di Cor- 
tona e dal contenuto della prefazione!S. La raccolta del Lefroy doveva costituire un 
importante polo di attrazione anche peri protagonisti del Grand Tour di passaggio 
in città, se nell'autunno del 1764 Edward Gibbon in visita a Livorno registrava nel 
proprio diario di viaggio di non averla potuto vedere!9. 

Gli interessi collezionistici del Lefroy non si limitavano tuttavia alle sole mone- 
te, per quanto assai numerose (seimilacinquecento esempla- 
ri) e oggetto di ripetuti incrementi, come quello di duemila 
esemplari greci acquistati nel 1752 in società col Venuti 9, La 
‘conoscenza degli altri materiali della raccolta Lefroy era però 
limitata, fino a quel momento, ai due pezzi pubblicati dal 
grande antiquario fiorentino Anton Francesco Gori?! nel 1755, 
in forma anonima, sulle pagine del secondo volume del «Ma- 
gazzino toscano d'instruzione e di piacere», il periodico fon- 
dato a Livorno l’anno precedente da Filippo Venuti, e nel 1763 
in appendice al citato Catalogus Numismaticus Musei Le- 
froyani, anch'esso del Venuti: i reperti erano illustrati da ele- 
ganti incisioni di Giovanni Lapi??. Di origine romana, allievo 
del più noto Cosimo Gregori, dal 1758 maestro incisore del- 
la Galleria granducale il Lapi fu attivo in quegli anni tra Li- 
vorno, Cortona e Firenze, proprio nell'entourage culturale del 
Gori e di Filippo Venuti: fra le sue imprese di maggior rilie- 
vosi segnalano tutte le incisioni per il secondo tomo delle Me- 
morie di varia erudizione della Società Colombaria Fiorentina, 
edito a Livorno nel 1752, e molte di quelle inserite nei due 
principali periodici del Settecento stampati a Livorno: il «Ma- 
gazzino italiano di istruzione e di piacere» (1752-1753) e il 
«Magazzino toscano d'instruzione e di piacere» (1754-1757). 
Degna di nota è pure la partecipazione del Lapi a un'Accade- 


TRIPORE ANTRIO DI MARMO TROVATO A CORINTO | mia del disegno, la cui attività venne ad inserirsi, nel 1745, al- 


deri Split 


l'interno di una particolare iniziativa culturale, quale furono 
le «Notti Coritane», erudite conversazioni promosse da Mar- 
cello Venuti a Cortona, nelle case degli accademici etruschi, 
tra il 1744 e il 1755%. 
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Per tornare ai due pezzi di proprietà del Lefroy, si trattava di un perirrantherion 
in marmo di età arcaica, ovvero un bacile per acqua lustrale su di un sostegno con- 
figurato a cariatidi, proveniente da Corinto, evidentemente da un contesto san- 
tuariale (Fig. 2) e di un'urna cineraria in alabastro, di età ellenistica, da Volterra, 
con il mito di Telefo nel campo dei Greci (Fig. 3). Il perirrantherion è, al momento, 
l'unico pezzo del museo lefroyano di cui conosciamo la collocazione attuale, ov- 
vero l’Ashmolean Museum of Art and Archaeology di Oxford (Fig. 4), dove è giun- 
to nella seconda metà dell'Ottocento da uno dei college di Oxford che lo aveva avu- 
to in dono dallo stesso Lefroy poco prima della sua morte?S. 

Ma il Lefroy possedeva anche altri materiali antichi di un certo pregio, i dise- 
gni dei quali ho potuto recuperare nel fondo Gori della Biblioteca Marucelliana di 
Firenze. Occorre rilevare che i disegni della Marucelliana, insieme a quelli pubbli- 
cati dal Gori, sono, ad ora, l'unica testimonianza delle antichità possedute dal Le- 
froy, andate disperse alla sua morte at- 
traverso le maglie del mercato a) 
quario, con le sola eccezione del baci- 
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troppo in uno stato di conservazione 
assai precario, che ne compromette in 
parte la lettura, sono inseriti nel fasci- 
colo manoscritto che documenta l'at- 
tività della colonia livornese dell’Acca- 
demia Colombaria, istituita da Filippo 
Venuti nel 1751 e alla quale è dedica- 
to un capitolo del presente catalogo”. 

A testimonianza del rilievo del Le- 
froy nell'ambito del sodalizio livorne- 
se e del suo rapporto privilegiato col 
Venuti, Gori, nel manoscritto sopra ri- 
cordato, sottolinea il ruolo di quest'ul- 
timo quale ‘motore’ degli interessi eru- 
diti e collezionistici del mercante in- 
glese: «Il signore Antonio Lefroy da che 
fu in carica di proposto în Livorno il 
signore Filippo Venuti prese infinito 


I disegni della Marucelliana, pur- 
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3. L'urna cineraria volterrana in alabastro, di 
età ellenistica, con il mito di Telefo nel campo 
dei Greci, appartenuta a Lefroy. 


4, Il perirrantherion marmoreo appartenuto 
ad Anthony Lefroy, oggi all'Ashmolean 
Musetm di Oxford. 


5.11 frontespizio del volume Numismata 
regum Macedoniae di Johann Jacob Gessnet, 
donato dal Lefroy all'Accademia Etrusca di 
Cortona nel 1753 e la dedica dal medesimo 
appostavi nell'occasione. 
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6. Disegno di testa maschile frammentaria in 
bronzo, di fronte e di profilo, appartenuto alla 
collezione di Anthony Lefroy, Biblioteca 
Marucelliana di Firenze, ms. A CCLXXVI. 


7. Disegno di manico di patera in bronzo di 
provenienza greca o magnogreca, databile agli 
inizi del V secolo a.C., con un giovane nudo, 
dalla lunga capigliatura, le braccia aperte e 
piegate verso l'attacco del vaso, decorato con 
due figure di arieti accovacciati, appartenuto 
al «museo» di Anthony Lefroy. 


8. Disegno di statuetta di età romana, che 
raffigura il Genius, con gli attributi del 
rotulus e della patera, appartenuta al 
«museo» di Anthony Lefroy. 


gusto in raccogliere antichità ed ha una raccolta di rarissime medaglie e molte ine- 
dite [...] e compra spesso»?7. Non è quindi un caso che nel 1752 il Lefroy ottenga un 
importante riconoscimento della sua attività di erudito e collezionista, ovvero la 
nomina a membro dell'Accademia etrusca di Cortona, alla quale l’anno seguente, 
in segno di riconoscenza, egli fa dono dell'opera del Gessner sulle medaglie, corre 
data da una sua dedica (Fig. 5)?8. 

Fra i disegni della collezione Lefroy conservati in Marucelliana, sicuramente il 
più interessante è quello che riproduce, frontalmente e di profilo, una testa maschi- 
le in bronzo frammentaria, relativa con ogni probabilità ad una statua votiva etru- 
sca di notevoli dimensioni, eseguita nella tecnica a fusione cava, databile alla 
prima metà del IV secolo a.C. (Fig. 6). Il pezzo, per il quale si afferma la prove- 
nienza da Volterra, era stato acquisito in un primo tempo da Ridolfino Venuti, fra- 
tello di Filippo e soprintendente alle antichità di Roma prima di Winckelmann®Y, il 
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quale l'aveva poi ceduta al Lefroy. La testa, di notevole qualità stilistica, è carat- 
terizzata dalla particolarità della capigliatura detta «a rotolo», ovvero a lunghe 
ciocche ripiegate verso l'alto e trattenute da una benda, molto diffusa in Grecia e 
in Magna Grecia a partire dall'età severa e quindi a Roma nel periodo augusteo, 
per l'opera di mediazione di scultori italioti presenti nella capitale, dove sì fecero 
interpreti del gusto classicistico dell'epoca”. In Etruria le attestazioni sono più 
rare, ma si può segnalare, per esempio, un bel bronzetto maschile conservato nel 
Museo del Bargello®2. I due disegni allegati allo scritto, tracciati con finezza e 
sensibilità, nonché con minuziosa attenzione ai dettagli, sono sapientemente chia- 
roscurati con brevi tratti di vario andamento e si può ipotizzare, in base al con- 
fronto con le incisioni del perirrantherion e dell'urna Lefroy, già menzionati, che 
l'autore sia lo stesso Lapi. 

Da segnalare, inoltre, un manico di patera in bronzo, configurato (Fig. 7), che 
rientra in un tipo ben attestato, di produzione greca o magnogreca, databile agli 
inizi del V secolo a.C., con un giovane nudo, dalla lunga capigliatura, le braccia aper- 
te e piegate verso l'attacco del vaso, decorato con due figure di arieti accovaccia- 
ti*4. Occorre tuttavia segnalare che esistono anche numerose falsificazioni degli 
esemplari di questa tipologia* e che l'impossibilità di poter riscontrare il disegno 
con l'oggetto reale, nonché la scarsa leggibilità del disegno stesso, non permetto- 
no di stabilire con certezza se il pezzo Lefroy sia autentico o meno. Un altro esem- 
plare in bronzo è una statuetta di età romana, che raffigura il Genius, con gli at- 
tributi del rotulus e della patera (Fig. 8)?6. 

Nella collezione del Lefroy c'erano però anche vasi, come testimonia un'oino- 
choe magnogreca, proveniente da Caserta con altri vasi acquistati anch'essi dal Le- 
froy, che mostra la raffigurazione di un Erote seduto con in mano una ghirlanda 
(Fig. 9)”. Si potrebbe ipotizzare di circoscrivere il dato di provenienza alla necro- 
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9. Disegno di cinochoe magnogreca, raffigurante 
un Erote seduto con in mano una ghirlanda, 
appartenuta al «museo» di Anthony Lefroy. 


10.11 Cimitero degli inglesi di via degli Elisi (oggi 
via G. Verdi) di Livorno in una incisione di Carlo 
Lasinio su disegno di James Beys (post 1798). 
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11. Za colonna spezzata che segna 
la sepoltura di Anthony Lefroy 
nel Cimitero degli inglesi di Livorno. 


NoTE 


Su Anthony Lefroy si vedano: Pera 1888, p. 
300, 318; Venuti De Dominicis 1889, pp. 250- 
251; Pera 1899, pp. 315-318; Mori G. 1967, 
pp. 108, 126; Borroni Salvadori 1978, p. 110; 
Hayward 1980, pp. 96-97; Levi 19854, p. 9i 
De Lorenzi 19858, pp. 149, 155-156; A Dic- 
tionary of British and Irish Travellers în Italy 
1701-1800 1997, pp. 594-595; Villani 2005, 
pp.395-396, nota 54; Cagianelli [in c.d.s.]. 
Questo personaggio è menzionato anche nel 
saggio in catalogo Filippo Venuti e la colonia 
livornese dell'Accademia Colombaria. 

Su questo testo e sulla sua valenza culturale 
si veda Borroni Salvadori 1978, pp. 109-110. 
Parra 1970, pp. 21-56. 

In generale sulla figura del Calzabigi si riman- 
da al saggio in catalogo Filippo Venuti e la 
colonia livornese dell’Accademia Colombaria. 
Sul Tuscher, oltre a Borroni Salvadori 1978, 
passim, si vedano più recentemente: Tosi 
1997, pp. 38, 46, 57 e inoltre i contributi di B. 
Gialluca, L. Fornasari e S. Buricchi in Arte în 
terra di Arezzo 2007, pp. 153,155, 218-219, 
237-238. 

Sullo Stosch si veda ora Bruni 2008c, pp. 18- 
19, con ampia bibliografia alla nota 5. 

Sulla biblioteca di questo personaggio: Pis- 
sarello Chetoni 1980, pp. 156-175. 

Venuti 1738, pp. 211-233. 

Per Filippo Venuti si rimanda ai saggi in 
catalogo Rinvenimenti e scoperte, interessi 
eruditi e collezionismo di anticaglie a Livorno 
nel XVIII secolo e Filippo Venuti e la colonia 
livornese dell’Accademia Colombaria. 

La richiesta, che è in ASFi, Consiglio dî Reg- 
genza, filza 734, num. int. 14, mi è stata 
segnalata dalla dottoressa M.A. Morelli Tim- 
panaro, che ringrazio. 

Mori G. 1967, pp. 83 ss., 108, 427 ss. 


poli di Sant'Agata dei Goti, oggi in provincia di Benevento, ma in realtà poco lon- 
tano da Caserta, saccheggiata a partire proprio dal XVIII secolo. Un cenno meri- 
tano anche due urne volterrane, destinate all'Inghilterra, delle quali purtroppo non 
vengono forniti i disegni; in una di esse si crede di riconoscere il mito di Auge e sul- 
l'altra la caccia al cinghiale calidonio. A proposito di questi materiali, è aggiunta 
un'interessante annotazione: «I contadini di notte le rubano, le portano in sacchi 
di grano, le conducono al lido di Arno, e così son comprate per poco»? 

C'è da chiedersi quale sorte abbiano avuto questi materiali. Se le raccolte nu- 
mismatiche del Lefroy furono vendute di lì a poco e risultano attualmente disper- 
se, una sorte analoga toccò alla collezione di antichità, che però non ebbe nep- 
pure la ventura di essere stata oggetto di pubblicazioni sistematiche. 

Il Lefroy muore nel 1779 e viene sepolto nel Cimitero degli inglesi di via Verdi a 
Livorno (Fig. 10)*!, in una tomba di notevole rilievo, sormontata da una colonna 
spezzata (Fig. 11), eretta per volontà della moglie Elisabeth Langlois e dei due figli 
Anthony Peter e Isaac Peter George. La lunga iscrizione sulla base del monumento 
ricorda il Lefroy, oltreché dedito all'esercizio della mercatura, come «artium fau- 
tor, auditor» e il fatto che «statuas, tabulas pictas, antiqua numismata sibi compa- 
ravit». Nel testamento, steso in Livorno il 24 febbraio 1774, Anthony Lefroy deter- 
mina di lasciare al figlio Isaac Peter George, che morirà nel 1823, «all my books, 
statues and medals, coins and natural stone with impression of fish»4?. 

Purtroppo, in base ai dati attualmente in nostro possesso, sembra di dover af- 
fermare che a Livorno niente è rimasto del museo lefroyano, che comunque fu una 
delle poche raccolte di antichità documentate nella città nel corso del XVII secolo. 


®Hayward 1980, p. 96. 

1 Su queste due storie personali si veda Villani 
2005, pp. 395-397; l'intervento del Lefroy 
nella vicenda di Anna Gravier è ricordato in 
Hayward 1980, p.97. 

!Fileti Mazza - Tomasello 1996, p. 121; per 
Antonio Cocchi si veda il saggio in catalogo 
Filippo Venuti e la colonia livornese dell'Ac- 
cademia Colombaria. 

15. Pera 1888, p. 300, trascrive una lettera di Bal- 
dasseroni a Lami del 1° luglio 1748: «il signor 
Antonio Lefroy negoziante inglese ha acqui- 
stato un pezzo d'agata di forma ovale [...] 
nella quale è una macchia color cannella 
chiara, [...] rappresentante un crocifisso 

ben Avevo intenzione di 
ne fosse fatta l'inci- 
sione in rame, e stampata con qualche sua 
osservazione nelle Novelle». Ma si veda 

anche: BRFi, ms. 3702, c. 215, Livorno 11 


servano a Firenze nell'Archivio Niccolini, 
Fondo Antico, 283, ms 1 (lettera da Livorno 
del 25 aprile 1759 e lettera da Livorno del 4 
gennaio 1764), nonché Fondo Antico, 54, 15, 
1, (assegnazione dote), 54, 13 (scritture 
riguardanti la conversione e il matrimonio di 
Phoebe Elisabeth), 54, 15 (capitoli contratto 
di matrimonio) e 54, 14 (carte relative al 
matrimonio di Phocbe Elisabeth Lefroy e 
Carlo Del Medico Staffetti). Su Antonio Nic- 
colini si veda Rosa 1980, II, p. 761 s. e Morel- 
li Timpanaro 1996, pp. 184, 202, 343, 344, 
424 e passim, 

Duodenorum Nomismatum 1760; Catalogus 
Numismaticus Musei Lefroyani 1763; su que- 
ste due opere si veda De Lorenzi 19858, pp. 
155-156, schede 107-108, 

Gibbon's Journey 1961, p. 233; il passo del 
diario relativo a Pisa e a Livorno è citato in 
Curreli 2004, p. 71, nota 42. 


agosto 1755, dove Baldasseroni riferisce di ’° De Lorenzi 19858, p. 156. 

aver cercato invano una medaglia dei Rodia- ' Per il Gori si rimanda al saggio in catalogo 
ni con il nome di un magistrato «nell'abbon- Filippo Venuti e la colonia livornese dell'Ac- 
dante museo di questo signore Antonio cademia Colombaria, 

Lefroy, nel quale trovai molte altre medaglie 1’ Sul Lapi si veda Borroni Salvadori 1982, p. 
di quei popoli». E ancora BRFi, ms. 3702, c. 33, nota 140, con bibl. prec. 

233, Livorno 13 giugno 1757, dove Baldas- ?? Per questi due periodici si rimanda al saggio 
seroni magnifica una medaglia d'oro di Silla in catalogo Rinvenimenti e scoperte, interessi 
della collezione Lefroy, che cra stata vista da eruditi e collezionismo di anticaglie a Livorno 
autorevoli antiquari quali Filippo Venuti e, Mel XVIII secolo. 


Jean-Jacques Barthélemy, di cui l'avvocato 
manda un'impronta al Lami. Per il Baldasse- 
roni si rimanda al capitolo del catalogo Filip- 
po Venuti e la colonia livornese dell'Accade- 

°° BRFi, ms. 3761, c. 223, Livorno 23 mag- 
gio1753. Per il Lami e il Vernacci si veda il 
saggio in catalogo Rinvenimenti e scoperte, 
interessi eruditi e collezionismo di anticaglie a 
Livorno nel XVIII secolo. 

"Si vedano le lettere e i documenti che si con- 


BCAEC, ms. 434, Notti Corifane, t. Il, 1745, 
PP. 28, 29, 32, 33, 35, 37, 38. Le attestazioni 
dell'attività di questa accademia coprono un 
arvo di tempo molto ristretto, ovvero dal 9 
marzo al 9 aprile 1745; le sedute delle «Notti 
Coritane» dedicate a questa iniziativa si svol- 
sero nelle case di Girolamo Boni, Marcello 
Venuti e Giovanni Tommaso Passerini e con- 
sistevano nel ritrarre, utilizzando varie tec- 
niche, un uomo nudo preso come modello; 
avi intervennero vari professori di pittura e 
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disegno, cioè operarono: sig. Filippo Teogli. 
pittore romano, che fece da direttore; si; 

Giovanni Lapi, romano, che modellò di 
vo; sig. Girolamo Velluti, accademico etru- 
sco; sig. Francesco Lepori, di Lugano, archi- 
tetto; sig, Cipriano Morelli, di Camerino, 
stuccatore; sig. Girolamo Boni, accademico 
etrusco cortonese, dilettante d'architettura 
e pittura». Per una menzione di questa acca- 
demia si veda Levi 19854, p. 98; sulle «Notti 
Coritane» si veda Levi 1985, pp. 138-139. 


»8 Osservazioni estemporanee sopra di un anti- 


co marmo greco, in «Magazzino toscano 
d'instruzione e di piacere», IL, 1755, pp. 
89; Spiegazione di un sarcofago etrusco, 
pp. 501-506; Osservazioni del chiarissimo sig. 
proposto Anton Francesco Gori sopra due 
monumenti antichi, che si conservano nel 
Museo livornese del sig. Antonio Le Froy, in 
Catalogus Numismaticus Musei Lefroyani 
1763, pp. 181-191. Il perirrantherion ebbe 
anche un'ulteriore presentazione: Gori 1758, 
pp. 225-231. Sul perirrantherion, oggi al 
Museo di Oxford, si vedano: Gardner 1896, 
pp. 275-280, fig. 1; Hamdorf 1974, p. 56, n. 
7, tav. 27.1 (con altra bibl.). L'incisione del- 
l'urna è stata, più di recente, riprodotta in 
L'Accademia etrusca 1985, p. 98, fig. 66, 
dove si afferma, non esattamente, che l'arti- 
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colo relativo all'urna apparso sul «Magazzi- 
no toscano» è opera del Venuti e l'inesattez- 
za è ripetuta in Agostiniani e al. 2008, p. 73, 
fig. 10. Sulle urne etrusche che presentano lo 
stesso mito attestato sull'urna Lefroy: 
Steuernagel 1998, p. 57 ss. e p. 197 ss., nn. 
85-109. 

BMFi, ms. A.CCLXXVI, ce. 24-37 e 46-47. 
BMFi, ms. A.CCLXXVI, c. 311 
Perla nomina ad accademico si veda Domini 
1999-2001, p. 296; per il dono dell'opera del 
Gessner, De Lorenzi 19858. 

Per un esame più puntuale di questo pezzo 
rimando a Cagianelli 2009, pp. 191-196. 

Su questo personaggio si veda Gallo 1985, 
pp. 84-92, 

Su questo tipo di capigliatura si veda in ulti- 
mo Tomei 1992, p. 179 ss., con bibl. pree. 
Firenze, Museo nazionale del Bargello, inv. 
542: Paolucci 1994, p. 59. Ringrazio la dotto- 
ressa Beatrice Paolozzi Strozzi per l'autoriz- 
zazione a trarre nuove fotografie del bron- 
zetto. 

BMFI, ms. A.CCLXXVI, cc. 35v-36r. 

BMFI, ms. A.CCLXXVI, c. 35r. Per il tipo si 
veda Tarditi 1996, pp. 172-178, figg. 40-48, 
con bibi. prec. 

Galestin 1981, pp. 93-96, figg. 7-12, 16-17. 
BMFI, ms. A.CCLXXVI, c. 34. Per il tipo di 


se 


questo bronzetto si veda Kunckel, 1974, pp. 
96-98, tipo F.V, tavv. 58-63. 

Il vaso, unoinochoe di forma SA, verosimilmente 
di fabbrica campana o apula, non è attualmen- 
te individuabile. Il tipo è relativamente non co- 
mune: per. i campani sì veda Trendall, 
LCS, p.318 n. 665/2; p.333 n. 778/2; p. 361 nn. 
33.e3.5; per quelli apuli cfr. Trendall, RVAp I, 
p. 119, n. 155; p. 221, n. 253; p. 245, n. 159; p. 
290, n.24 e 25; p. 352, n. 1562; RVAp II, p. 625, 
rin. 201-204; p. 631, n.289;p..635,n. 328; p. 702, 
n. 657; p. 707, n. 704; p. 791, n. 327; p. 812, n. 
160.b; p. 823, n. 55; p. 827, n.95; p.832, n. 163- 
164; RVAp, Suppl. Il, p. 71 n.11.43.a. 

Su questo sito si veda almeno Abbate - Di 
Resta 1989, con bibl. di partenza. 

BMFI, ms. A.CCLXXVI, c. 31r. 

Un accenno alla vendita delle monete è in A 
Dictionary of British and Irish Travellers 1997, 
p. 594, dove si dice che queste furono com- 
prate da Tomas Anson, che le rivendette a sir 
William Bagot.. 

Su questo cimitero si vedano Zanobini 1980, 
pp. 31-34; Nicoletti 1996, pp. 54-59. 

Una copia del testamento del Lefroy alla 
Guildhall Library di Londra è segnalata da 
Villani 2005, p. 396, nota 54, Una copia del 
testamento è anche in ASLi, Pos. F336 R.C. 
9962, cc. 143-155. 
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Laura DONATELLI DOTTA 


1,J.P. Hackeri (dis.), B.A. Dunker- G. Eichler 
(inc.), Veduta del porto di Livorno, 1778. 


2. Figura colossale del faraone Sethi II, da 
Karnak (Nuovo regno, XIX dinastia, 
1200-1194a.C.), arenaria rossa, hm 5,16. 
Museò egizio di Torino, collezione Drovetti 
(inv. 1383). Una copia della statua, giunta a 
Torino nel 1824, si trova al Louvre dove 
giunse nel 1827, anch'essa proveniente 
dalla collezione Drovetti. 


LIVORNO PORTO PER LE ANTICHITÀ EGIZIE 


porto di Livorno inizia da un documento preciso e unico nel suo genere: 

«Fort fra Egypten til Livorno i skibet Tronhiem [sic] cap.n Richelieu 1819». Il 
testo è in norvegese e significa: «Portata dall'Egitto sino a Livorno dalla nave 
Trondheim. Capitano Richelieu 1819». Questa frase è incisa sulla base della statua 
più grande giunta a Livorno dall'Egitto. Si tratta del colosso di Osimandia, attual- 
mente nel Museo egizio di Torino (inv. 1383; Fig. 2). La statua in arenaria raffi- 
gura il faraone Sethi Il Merenptah (XIX dinastia, 1200 a.C.) stante, con la gamba 
sinistra portata avanti. Il volto ieratico è incorniciato da una capigliatura a 
caschetto con l'ureo in rilievo sulla fronte e sul mento la lunga barba posticcia. Sul 
capo porta un'imponente corona atef che termina con il disco solare. Il petto è 
nudo, il gonnellino corto pieghettato è fermato da una cintura decorata da una 
testa di pantera in rilievo e da un fregio di urei. Col braccio sinistro sorregge l'asta 
di uno stendardo decorata da geroglifici incisi: il cartiglio col suo nome e titoli 
regali. Lo stesso testo è ripetuto anche sulla base e nel pilastro dorsale. La statua 
è alta 5,16 metri e pesa circa sette tonnellate. Il testo in norvegese poc'anzi citato 


T racconto del trasporto di antichità egizie dal porto di Alessandria d'Egitto al 
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si legge sulla base a lato del piede portato avanti. Esso è stato înciso sicuramente 
dopo il trasporto, mentre la statua era ancora coricata sul dorso, e depositata nel 
‘magazzino di Livorno. Il capitano Sigismond Richelieu era originario di Coblen- 
za e con questo scritto ha tramandato ai posteri l’importanza e la difficoltà della 
sua impresa, felicemente conclusa. Differente e meno felice fu il trasporto della 
statua gemella, frutto dello stesso ritrovamento. Durante il viaggio — non sappia- 
mo esattamente quando, ma presumibilmente ancora in Egitto — essa si ruppe in 
tre pezzi. Successivamente venne spedita a Roma con la collezione del marchese 
Silvestro Guidi e acquistata nel 1828 da J.-F. Champollion per la nuova sezione 
egizia del Louvre (A24). 

Questo colosso di Sethi Il presenta un'altra incisione sulla base, di fronte 
alla precedente. La direzione delle lettere è però speculare, pertanto essa venne 
incisa al momento del suo ritrovamento, quando il colosso era ancora in piedi. Il 
testo è in francese: «Découvert par Jean Rifaud, sculpteur au service de M. Dro- 
vetti à Thebes 1818». Anche questa incisione è molto importante, perché nomina 
il proprietario della statua, Bernardino Drovetti (Fig. 3), l'autore della scoperta, 
Jean Rifaud, il luogo dove essa venne ritrovata: la zona archeologica dei templi di 
Luxor e Karnak, l'antica Tebe, e l'anno: 1818. 

Purtroppo sono poche le notizie dirette sull’arrivo di antichità nel porto fran- 
co di Livorno. L'archivio del porto non ha più il protocollo degli arrivi dei basti- 
menti. Esistono solo pochi riferimenti nel «protocollo Sanità», dove risulta, per 
esempio, che il 24 aprile 1821 il brigantino Amazzone, del capitano Andrea 
Brackin, svedese, arrivò da Alessandria in venticinque giorni con semi di lino, 
cotone, caffè, riso e cinque casse di... antichità; il 1° maggio il brigantino Cerere, 
‘al comando del capitano Giovanni Berg, scaricò anticaglie; il 14 maggio la nave 
polacca La Costanza, del capitano Mustafa el Gavi, portò oggetti per conto del 
console generale di Francia da Alessandria; il 27 maggio la nave Mabruca, coman- 
data dal capitano Ahmet el Nojal, scaricò antichità... Pertanto, nell’anno 1821, 
nell'arco di circa un mese, quattro navi scaricarono casse di antichità prove- 
nienti da Alessandria d'Egitto: il mittente era sempre Bernardino Drovetti ed 
esse vennero depositate nei magazzini Morpurgo. 

Diverse sono le fonti indirette per ricostruire il trasporto di queste antichità egi- 
zie. Dagli archivi del porto di Oslo si hanno notizie sulla nave Trondheim. Essa ap- 
parteneva al ricco mercante Hans Knudtzon di Oslo, era un tre alberi e stazzava 
158 tonnellate. Dopo la guerra e a seguito della politica protezionistica applicata 
da tutti i paesi, navi come questa si portarono nel Mediterraneo alla ricerca di no- 
li. In questo mare il porto di Alessandria d'Egitto era un importante scalo com- 
merciale: bastimenti arrivavano e partivano regolarmente, destinati soprattutto 
ai porti di Marsiglia, Livorno e Trieste. 

Altra fonte importante è la corrispondenza tra Bernardino Drovetti e i Mor- 
purgo, una grande famiglia di commercianti, mercanti e banchieri ebrei che si 
erano stabiliti nei più importanti porti del Mediterraneo ed avevano una rilevan- 
te posizione nei commerci internazionali di Livorno. All'inizio dell'Ottocento i 
Morpurgo avevano anche una base ad Alessandria d'Egitto ed erano un impor- 
tante punto di riferimento tra le due sponde del Mediterraneo sia per i traffici 
commerciali che per la corrispondenza - consegnavano le lettere che ricevevano 
‘a Livorno per l'Egitto e viceversa — nonché per le lettere di cambio. I loro magaz- 
zini a Livorno sono stati recentemente identificati nel quartiere San Marco, nel- 
l'area ex-Rivellino. 

Altre notizie arrivano dallo storico livornese Giuseppe Vivoli, il quale il 4 giu- 
gno del 1818 annotava (Vivoli 1818): «In due magazzini del negoziante ebreo 
Morpurgo in questa città proveniente dall'Egitto è giunta una raccolta sontuo- 
sissima e tale che la riunione di tutti i monumenti Egiziani sparsi in Italia non 
formerebbe una simile a quella di sopra rammentata». 

La raccolta di monumenti egizi in parola appartiene all’ex-console generale di 
Francia Bernardino Drovetti. Il Drovetti (1776-1852), piemontese, prende parte 
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3. Bernardino Drovetti. 


alle campagne d'Italia di Bonaparte, dapprima come volontario e poi come uffi- 
ciale del corpo degli ussari piemontesi e capo di stato maggiore della Divisione 
cisalpina. Nel 1803 è incaricato da Bonaparte di seguire i commerci tra la Francia 
e l'Egitto e inviato ad Alessandria d'Egitto come commissario delle relazioni este- 
re per la Francia. Inizia così la sua rapida carriera diplomatica che lo porta alla 
nomina di console generale di Francia al Cairo nel 1811. In quegli anni l'Egitto è 
sotto il governo della Sublime Porta e ha come viceré un giovane e determinato 
soldato di origine albanese, Mohamed Ali (0, à la frangaise, Méhemét Ali). La sua 
politica è quella di avvicinare il paese all'Europa e di avviare, con lo sviluppo eco- 
nomico, commerciale e militare, l'Egitto verso la modernità. Il Drovetti lo aiuta 
non solo come console, chiamando in Egitto diversi abili professionisti europei 
quali architetti, ingegneri, medici, militari e professori, ma anche mettendo a 
disposizione del viceré la sua precedente esperienza militare. 

Purtroppo, la situazione politica interna dell'Egitto ancora molto instabile 
non permette al Drovetti di allontanarsi spesso da Alessandria per visitare i luoghi 
descritti dai savants durante la precedente spedizione napoleonica. Egli ne ha solo 
due opportunità. La prima in compagnia del letterato René de Chateaubriand, in 
occasione del suo viaggio in Oriente e del loro incontro ad Alessandria nel 1806. 
Insieme raggiungono il Cairo per una breve scalata alle grandi piramidi della 
piana di el Giza e ad «altri luoghi curiosi». Un secondo viaggio avviene nel 1814. 
L'occasione è politica: accompagnare il ministro napoleonico Boutin in un viaggio 
di ispezione nell'Alto Egitto per motivi militari. Durante questa occasione egli può 
finalmente ammirare i templi di Abido, Luxor e Karnak e altri siti della valle del 
Nilo. Il Drovetti non è un archeologo di formazione, ma questi viaggi svegliano in 
lui un enorme interesse per la antichità dell'Egitto. Al tempo la scrittura gerogli- 
fica è ancora indecifrata e la storia antica di questo paese limitata alle conoscen- 
ze degli storici greci e romani. Anche se l'arte in Europa, con gli studi del Winckel- 
mann e le scoperte di Pompei ed Ercolano, esalta la classicità e importanti rac- 
colte di arte antica di arte greca e romana si stanno formando, c'è presso le corti 
europee un notevole interesse per l'arte e la civiltà dell'antico Egitto, che appare 
così diversa dalla cultura classica, misteriosa e per certi aspetti magica. 

Con la caduta di Napoleone, il Drovetti perde l'incarico e la nazionalità fran- 
cese. La famiglia lo vorrebbe a casa in Piemonte, ma egli decide di restare in Egit- 
to. Ha trascorso già tredici anni nella terra dei faraoni, è diventato grande amico 
e consigliere di Mohamed Ali, nonché esperto conoscitore della lingua araba e 
degli usi e costumi dell'Egitto moderno. Qui si è anche sposato con una signora 
francese, proprietaria di diverse case al Cairo e ad Alessandria, tra le quali il 
famoso okel - il caravanserraglio - dove vivono gli europei e vengono ospitati i 
viaggiatori di passaggio: qui Napoleone aveva collocato il suo quartier generale e 
vi era stato accolto René de Chateaubriand. E l'okel è anche la casa che ospiterà 
Jean-Frangois Champollion - lo studioso francese che dopo anni d'intenso lavoro, 
confrontando il testo greco e geroglifico della stele di Rosetta, è riuscito nel 1822 
a decifrare la scrittura egizia lapidaria - e Ippolito Rosellini, con la spedizione 
franco-toscana, nel 1828. Il Drovetti ha anche altri affari personali da curare, 
come la proprietà agricola nel Faiyum, ricevuta da Mohamed Ali, e forse anche 
interessi economici nelle nuove fabbriche di salnitro. 

Libero dagli impegni diplomatici, il Drovetti realizza un suo grande desiderio, 
che segue un po' la moda del tempo e che ha già espresso più volte nelle lettere ad 
amici piemontesi e francesi: formare una grande collezione di antichità egizie 

Così nell'estate del 1816 l'ex-console Drovetti parte per l'Alto Egitto, risale il 
Nilo fin oltre la prima cataratta. È in compagnia di Jean-Jacques Rifaud, un ex- 
soldato dell'esercito francese che ha combattuto in Spagna e poi ha disertato, 
scappando in Oriente. Il Rifaud si considera uno scultore e un conoscitore d'arte 
e condivide con il Drovetti, per quasi dieci anni, la passione per la ricerca delle 
antichità. Per poter fare questo viaggio il Drovetti ottiene dei permessi speciali — 
firmani - dal viceré. Questi lasciapassare, presentati agli sceicchi dei villaggi, 
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garantiscono ai viaggiatori ospitalità, incolumità, collaborazione e protezione. 
Permettono loro anche di eseguire scavi con l'aiuto degli indigeni. Drovetti e 
compagni partono dal Cairo e impiegano circa venti giorni per raggiungere 
Luxor, poi si spingono sino ad Abu Simbel. Il grande tempio è inagibile, con l’in- 
gresso ostruito da una collina di sabbia. Possono entrare solo nel piccolo tempio 
della regina e qui, nella sala ipostila, Drovetti e Rifaud incidono sull'ultimo pila- 
stro di sinistra il loro nome e la data. Al ritorno sostano a File, quindi si fermano 
‘a Luxor. Qui si sistemano nella zona a est del fiume: è questa l'area di scavo scel- 
ta dal Drovetti per i successivi quattro anni. 

Quest'area di templi, considerati all'epoca palazzi, si presenta ricoperta da cir- 
ca dieci metri di sabbia. Tra le case degli indigeni e la moschea del villaggio emer- 
gono le teste dei colossi, la parte alta dei piloni, delle colonne e degli obelischi 
(Fig. 4). Drovetti fa scavare delle trincee e man mano che statue, rilievi, oggetti in 
bronzo, legno o altro vengono alla luce, sceglie i pezzi migliori per la sua collezio- 
ne. Gli altri, venduti o ceduti, finiscono in raccolte minori di altri europei di pas 
saggio in Egitto (i Musei vaticani acquisteranno nel 1821 per sessantamila franchi 
la collezione del marchese Silvestro Guidi, nata, secondo il Drovetti, dai suoi scar- 
ti) e del suo aiutante Rifaud. Purtroppo non esiste un diario di scavo: incisioni co- 
me quella citata sulla statua di Sethi Il sono fondamentali per ricostruire la storia 
della collezione Drovetti. Per un periodo assiste allo scavo anche il direttore gene- 
rale dei Reali musei di Francia, il conte Auguste de Forbin, molto interessato a que- 
ste scoperte, che ambirebbe acquistare la collezione per il suo museo. 

Lo scavo della zona tebana dura fino al 1821: esso è molto impegnativo e co- 
stoso. Le antichità raccolte vengono imbarcate su leggere barche a vela adatte a na- 
vigare sui bassi fondali del Nilo. Arrivate ad Alessandria, vengono stipate nell'okel, 
in attesa di partire per Livorno alla prima occasione sfruttando le navi mercantili 
meno cariche che fanno tappa nel porto egiziano e ivi depositate presso i magaz- 
zini Morpurgo. Sicuramente la scelta di Livorno come destinazione di deposito del- 
l’altra sponda del Mediterraneo è dovuta alla sua prerogativa di essere un porto 
franco. Il Drovetti non ha ancora nessuna certezza su chi acquisterà la sua colle 
zione e soprattutto su quando ciò potrà accadere. La Francia è interessata, ma la 
sua situazione politica incerta non permette grandi spese: il Piemonte vorrebbe, 
‘ma l’amico nonché ministro Rignon gli ha già scritto: «mi dispiace per la tua bella 
collezione ma non ci sono soldi!». 
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4. In una incisione d'epoca, 
Drovetti e i suoî sterratori egiziani, 
nell'Alto Egitto, dinanzi a una testa colossale. 


Le casse con le antichità arrivano alla spicciolata. Questo è deducibile da testi- 
‘monianze indirette, dato che non esiste un elenco delle casse spedite con la descri- 
zione del contenuto. In una lettera, il Drovetti cita il mercantile svedese Amathon- 
te, al quale aveva affidato sessanta casse assicurate per la bella somma di centomi- 
la franchi. Tutte sono arrivate al deposito della «Morpurgo e Cia.» di Livorno, da 
lui preso in affitto ad un alto costo... 

Nel giugno del 1818 il Vivoli scrive appunto di aver visto una «suntuosa raccol- 
ta di antichità egizie» a Livorno, ma è solo una piccola parte, visto che l’anno suc- 
cessivo arriverà il colosso di Sethi II, e altre testimonianze ci informano che mol- 
tissimi oggetti si trovano ancora ad Alessandria, nella casa di Bernardino Drovetti. 
È un viaggiatore piemontese, il conte Carlo Vidua di Casale Monferrato, a raccon- 
tarci questa parte cli storia delle antichità egizie. Nel dicembre del 1819 egli arriva 
‘ad Alessandria d'Egitto, ospite di Bernardino Drovetti: sono entrambi piemontesi 
e hanno diverse conoscenze in comune. Nella casa del Drovetti ad Alessandria Vi- 
dua nota casse con mummie, statue e vari e preziosi reperti pronti a partire per Li- 
vorno e ne rimane folgorato. Sa della trattativa con la Francia, ma vuole che siamo 
i Savoia ad acquistarla. Si attiva subito con la corte piemontese affinché consideri 
di acquisire «la più copiosa e la più ricca raccolta di antichità [....] pensando alla ra- 
rità e al merito di questa Collezione affinché il Piemonte non sia defraudato di un 
museo riunito da un Piemontese». 

I mesi passano, le trattative con entrambi i governi stagnano. Intanto il Drovet- 
ti, che ha affrontato grosse spese, si trova pieno di debiti e si lamenta: «io possiedo 
una collezione d'antichità che è per me un capitale morto, che dovrei realizzare per 
trarne qualche profitto, e la vendita di questi oggetti si può fare con un certo van- 
taggio solo con qualche città della Francia o dell’Italia». Cerca nuovi acquirenti e, 
attraverso le sue conoscenze, si rivolge anche al granduca di Toscana, allo zar di 
Russia, al re di Baviera. 

Nel maggio del 1820 il Drovetti affida al suo amico Jean-Frangois Rignon la pro- 
cura per trattare la vendita col governo sabaudo. Sollecitato dagli accademici, il re 
Carlo Emanuele I fa una proposta al Drovetti: una rendita assicurata di quattro- 
centomila lire e l'incarico consolare in Egitto con venticinquemila franchi di stipendio 
e la nomina a cavaliere dell'ordine dei Santi Maurizio e Lazzaro. 

Contemporaneamente, anche la Francia si fa avanti: Luigi XVIII offre al Dro- 
vetti la nazionalità francese e la Legion d'honneur. Sono la premessa di un nuovo 
incarico consolare francese e forse di un'offerta più alta. Il Drovetti temporeggia 
col Piemonte e descrive così la sua collezione al re di Francia: «ho all'incirca 100 
statue riunite a Livorno, solo queste valgono 2/3 della somma che vi ho chiesto. I 
miei manoscritti [papiri] valgono il resto. Io dono peri piacere di regalare, una col- 
lezione di 140 steli, 350 pezzi di bronzo, 1500 scarabei, 1000 amuleti, 25 casse di 
mummia, 450 pezzi di terracotta, 276 monete eti "À 

Nonostante l'insistenza di de Forbin, direttore del Louvre, e dell'amico Edme- 
Frangois Jomard - importante accademico di Francia - che ha visto nascere la col- 
lezione in Egitto e presentato ben quattordici relazioni al governo francese, soste- 
nendo l’importanza dell'acquisto, la Francia temporeggia col Drovetti e per non far- 
gli perdere completamente le speranze lo nomina nuovamente console generale ad 
Alessandria d'Egitto il 20 giugno 1821. Inoltre invita il Drovetti a spedire a sue spe- 
sea Parigi tutte le sue antichità, affinché si possa controllare bene la qualità e il va- 
lore della collezione. Drovetti ovviamente rifiuta, perché la spesa da sostenere per 
tale operazione è di sessantamila franchi! Tuttavia, sperando sempre di vendere la 
sua collezione alla Francia a un prezzo più alto, rifiuta una proposta di acquisto da 
parte dell'Austria e una dell'Inghilterra. 

Finalmente, nel gennaio del 1823 il nuovo re sabaudo Carlo Felice conferma l’ac- 
quisto deciso dal suo predecessore. La decisione però non soddisfa pienamente il 
Drovetti, perché il prezzo resta quello di due anni prima. Non gli vengono ricono- 
sciute né le spese di magazzino sostenute in questi anni, né il maggior numero di 
reperti che nel frattempo ha continuato a inviare a Livorno. Nel febbraio Domeni- 
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co Pedemonte lascia Alessandria con gli ultimi oggetti egizi della collezione Dro- 
vetti e la procura per firmare la vendita. 

Intanto a Livorno arriva l'archeologo e accademico Giulio Cordero di San Quin- 
tino, per vedere la collezione Drovetti nei magazzini Morpurgo. Egli ne dà subito 
notizia alla Regia accademia delle scienze di Torino, destinataria della collezione, 
precisando che è «pregevolissima». Rientra a Torino con tre oggetti che considera 
importanti: una stele con testo in greco e in geroglifico, un regolo o cubito reale e 
il sarcofago di bambino con iscrizione egizia e greca. Il San Quintino torna quin- 
di nuovamente a Livorno e redige un inventario completo, valutando congruo il prez- 
zo chiesto dal Drovetti. L'elenco è molto generico e suddiviso per oggetti: «170 pa- 
piri, 1900 scarabei, 30 monumenti, 98 statue di uomini, sfingi, animali, 40 teste o 
frammenti di monumenti, 100 mummie, 931 amuleti, 3000 medaglie /monete, e an- 
cora vasi, vestiti, mobili, oggetti in bronzo e gioielli. In totale 8000 oggetti circa». 
Il tutto si conclude il 14 febbraio 1824. Il prezzo pagato per la collezione è di quat- 
trocentomila lire piemontesi: cento in contanti e il resto sotto forma di rendita an- 
nuale. 

La collezione parte da Livorno, raggiunge via mare Genova e poi via terra, su 
carri d'artiglieria, Torino, dove giunge il 3 febbraio 1824. Provvisoriamente, gli og- 
getti vengono sistemati nella sala al piano terreno dell’Accademia delle scienze di 
Torino e nove mesi dopo, il 18 novembre del 1824, il Museo di antichità egizie apre 
al pubblico: si tratta in assoluto della prima e più ricca collezione di antichità egi- 
zie in Europa e nel mondo. 

Informato dell'arrivo della «drovettiana» a Torino, Champollion giunge nella ca- 
pitale sabauda il 7 giugno 1824. Il governo piemontese e gli accademici accolgono 
lo studioso francese — che ha trentaquattro anni — con ogni onore, mettendogli a 
completa disposizione gli oggetti del museo, non ancora completamente estratti dal- 
le casse e ordinati. «Questa è cosa stupenda!» esclama Champollion entrando nel- 
la sala. Il decifratore dell'antico idioma egizio si getta con immensa energia e ca- 
pacità di studio a sfruttare questa miniera. Il suo soggiorno a Torino dura otto me- 
si, il risultato è importantissimo. Non solo viene riconosciuta la correttezza della 
sua teoria sulla lettura dei geroglifici, ma essa — applicata ai testi incisi sulle statue, 
sui rilievi, nei sarcofagi e nei papiri - cancella definitivamente l'aspetto misterioso 
e oscuro della civiltà dell’antico Egitto. Inoltre, l'arte egizia si libera del pesante 
confronto con quella greca e romana e le viene riconosciuta la sua originalità. In 
sintesi, a Torino, nel 1824 nasce una nuova scienza: l'egittologia (Fig. 5). 

Intanto a Livorno è arrivata un'altra collezione di antichità egizie. Questa vol- 
ta il mittente non è più il Drovetti, ma il console inglese ad Alessandria d'Egitto, 
Henry Salt: si tenta di tenere la notizia riservata. Questi ha raccolto le antichità so- 
prattutto scavando sulla riva occidentale della zona tebana, contemporaneamen- 
te al Drovetti. Una sua prima raccolta era già giunta a Londra, acquistata dal Bri- 
tish Museum: questa è invece una collezione personale che egli ha intenzione di 
vendere a un prezzo maggiore, visto che nel frattempo le conoscenze sull'arte e la 
civiltà egizie sono cambiate, grazie agli studi di Champollion a Torino. 

Anche Salt ha scelto di inviare la collezione a Livorno, in quanto porto franco, 
e ha delegato alla vendita suo cognato, il livornese Pietro Santoni. Il 18 giugno 1825 
il console scrive all'amica Bingham Richards circa la sua collezione: «antichità del 
valore di 4mila pounds: la migliore collezione di papiri esistente, il più bel assorti- 
mento di bronzi Egizi, diverse pitture ad encausto e ricca collezione di divinità in 
porcellana — la migliore collezione esistente al mondo per un Museo. La vendita al 
Museo [British] gli [avrebbe portato] una pensione di £. 600». 

La notizia della collezione Salt raggiunge Champollion. Egli lascia rapidamen- 
te Torino per Livorno. Fa aprire tutte le casse ed è sorpreso dall'importanza della 
raccolta. La trattativa d'acquisto tra il governo francese e Pietro Santoni è breve. Il 
18 febbraio le parti si accordano sulla cifra di diecimila sterline, pari a duecento- 
cinquantamila franchi. A marzo Champollion ritorna a Livorno, cataloga con cu- 
ra i4.014 oggetti e ne supervisiona la spedizione alla nuova sezione egizia del Lou- 
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5. Stele bilingue în demotico e greco 

(stile del nuovo regno), con scena 

di adorazione degli dei tebani Amon e Montu, 
granito rosa, hm 1,12. Museo egizio 

di Torino, collezione Drovetti (inv. 1764). 

La stele è stata reimpiegata in epoca 
tolemaica e completata con testo bilingue 
che celebra lo stratega Callimaco, governatore 
della provincia tebana, e con figure incise 

di Tolomeo XIV e Cleopatra VII. 


6. Sarcofago di Ankhenkhonsu, di forma 
antropoide, legno stuccato e decorato, 
lunghezza cm 190, larghezza em 57 
(cassa con coperchio: h massima ai piedi 
cm 66). Museo Civico archeologico 

di Bergamo (inv. 3126). 
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vre voluta da Carlo X e della quale è stato appena nominato conservatore. Il prez- 
zo pagato per la collezione è alto, ma la sua ricchezza stupisce anche i più scettici. 
Dalle casse emergono statue in oro, bronzi decorati con fili d'oro e argento, mum- 
mie, papiri, strumenti musicali, armi e teste scolpite in calcare dipinto, come la ce- 
lebre «testa Salt». 

L'anno seguente è ancora una collezione importante a giungere a Livorno. Il 
mittente è nuovamente il console inglese, Henry Salt. Così la descrive nella lettera 
del 7 ottobre 1827 destinata al cognato Pietro Santoni: «mi è costata molto e non 
intendo venderla per meno di 100.000 franchi. L'Inghilterra poteva essere partico- 
larmente interessata [perché] c'è tutto quello che vogliono e non quello che già han- 
no». Ma Salt è molto malato e morirà pochi giorni dopo ad Alessandria d'Egitto: 
questa terza collezione rimane sette anni depositata a Livorno. Nel 1834 Santoni la 
invia in Inghilterra, dove viene venduta all'asta da Sotheby, in un grande evento du- 
rato nove giorni nel marzo 1835. Essa comprende 1.083 oggetti: non solo mummie, 
statue, papiri, rilievi, ma anche oggetti d'uso quotidiano come «un arco con 3 frec- 
cie» e altro... La vendita in totale frutta 7168 sterline, 18 scellini e 6 pence. 

Non possiamo affermare che dopo il 1834 nei magazzini del porto di Livorno 
non si trovino più antichità egizie. Le grandi collezioni sono state vendute, ma nei 
depositi della ditta Morpurgo e Tedeschi di antichità ce ne sono ancora. In alcune 
lettere inviate al Drovetti i Morpurgo affermano di «avere ancora mezzo magazzi- 
no pieno e pertanto chiedono Pliastre]. 200 per l'affitto [...] Le antichità erano ar- 
rivate parte nel 1827 e nel 1829. Vi sono anche tre sarcofagii uno in granito del va- 
lore di Fr. 10.000, uno in calcare ben conservato Fr. 20.000 e l'ultimo Fr. 5000. Il 
sig. Gio. D'Attanasy è venuto a visitare la collezione». Nel 1837 i Morpurgo comu- 
nicano ancora al Drovetti «la visita ai loro magazzini del barone Von Minutoli in- 
teressato all'acquisto delle sue antichità per il governo Prussiano. Le sue proposte 
sono più vantaggiose del Sig. Gerard di Roma [...] A Lei valutare la migliore Trat- 
tativa». Bernardino Drovetti ha lasciato definitivamente l'Egitto nel 1829. Le sue 
ultime antichità livornesi non sono più il frutto di scavi, ma di acquisti e regali. Es- 
se confluiranno in collezioni egizie minori: Berlino, Monaco, Roma. 

Ancor molti anni dopo, nel giugno del 1885, un altro importante reperto giun- 
gea Livorno. Si tratta di un sarcofago con mummia proveniente dagli scavi di Luxor, 
condotti dell'allora console d'Italia ad Alessandria d'Egitto Giovanni Venanzi (Fig. 6). 
Il console è di origine bergamasca e decide di donare l'oggetto alla sua città. Nella 
lettera che accompagna il dono specifica: «Ne ho effettuato la spedizione in grossa 
cassa, franca di ogni spesa, all'indirizzo della V.S. Ill.ma col piroscafo ‘Asie’ della 
compagnia Florio-Rubattino e persona da me specialmente incaricata ne curerà lo 
sbarco a Livorno e l'invio immediato (se almeno non si oppongono difficoltà doga- 
nali) costì con la strada ferrata». Livorno è ancora un porto importante per i com- 
merci con l'Oriente, ma ha perso la peculiarità di essere un porto franco. 
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Frontespizio de Il museo archeologico e 
numismatico di Livorno illustrato 

dal prof. Pio Mantovani (1892). 
Biblioteca Labronica F.D. Guerrazzi, 
Livorno (scheda VIII.10). 


ALLE ORIGINI DI LIVORNO 


VII 


CRISTINA LUSCHI 


INTERESSI ARCHEOLOGICI E NUMISMATICI 
NELL'EDITORIA LIVORNESE TRA SETTECENTO 
E OTTOCENTO 


nel cosmopolitismo e nella tolleranza, si è manifestata anche attraverso un'at- 

tività editoriale vivace che esordisce nel 1644, anno in cui Giovan Vincenzo 
Bonfigli fa uscire la prima opera in italiano stampata a Livorno, e conosce la sua mas- 
sima espansione durante il Settecento. In particolare, nella seconda metà del seco- 
lo il centro si rende teatro di realizzazioni editoriali che lo pongono al livello di città 
di ben altre dimensioni, quali Venezia, Firenze, Roma. 

Le edizioni che escono dai torchi livornesi si distinguono non solo per la bellez- 
za dei caratteri tipografici e per la perfezione tecnica sfoggiate dalle officine edito- 
riali, ma più in generale per la cura con cui viene realizzata la manifattura del libro 
nel suo complesso. L'esser crocevia dei commerci nel bacino del Mediterraneo con- 
sente di far transitare da Livorno carta di buona qualità e caratteri tipografici di pre- 
gio, tanto che le edizioni uscite da stampatori come Coltellini, Fantechi e Masi si me- 
ritano notoriamente le lodi di autori quali l'Algarotti e il Goldoni, che anche per que- 
sti motivi fanno licenziare le proprie opere a Livorno. Il Goldoni, ad esempio, si espri- 
meva a proposito delle sue opere teatrali, uscite presso il Masi, affermando che il suo 
ritratto inciso «era perfettamente imitato», i caratteri avevano «forma comoda ed 
elegante» e la carta era di «ottima qualità», «ornamenti di cui mi compiaccio mol- 
tissimo»!. 

Inoltre, ma non da ultimo, la tradizione libertaria della città, il suo essere porto 
franco, la particolare autonomia di cui godevano coloro che operavano in campo edi- 
toriale, consentivano di trovare un terreno fertile per la diffusione di opere quali 
l'Encyclopédie di Diderot e d'Alembert o il dirompente — per l'epoca — Dei delitti e del- 
le pene di Cesare Beccaria, la cui realizzazione sarebbe risultata impossibile altrove. 

L'ambiente stimolante e la presenza a Livorno di viaggiatori, intellettuali e di- 
plomatici fecero sì che della città si apprezzasse non solo l’attività mercantile, ma 
‘anche il fecondo clima culturale in cui germogliavano, oltre alle tradizionali pub- 
blicazioni di classici letterari o di opere a carattere religioso, legale e celebrativo, an- 
chelostudio e la divulgazione a stampa di temi eruditi. È in questo contesto che van- 
no inserite le molteplici testimonianze a stampa, per la gran parte raccolte nei fon- 
di antichi conservati presso la Biblioteca Labronica, che ci consentono di illustrare 
le vicende delle collezioni numismatiche e archeologiche presenti a Livorno, oltre 
che di documentare l'interesse storico e collezionistico per medaglie, monete e re- 
perti archeologici da parte di eruditi, antiquari e amatori, non solo italiani, che gra- 
vitavano nell'ambiente livornese settecentesco. 

Una delle prime testimonianze che incontriamo è quella di Larisco Noverano 
Nelti che nel 1750 pubblica, presso Giovanni Paolo Fantechi (ed è forse la prima 
opera che esce da questa stamperia attiva a Livorno fra il 1750 e il 1762), l'Istruzio- 
ne facile e chiara all'intendimento della storia romana spiegata in forma di dialogo e 
tradotta dall'idioma inglese nella toscana favella. L'opera ha un intento didattico di- 
chiarato dall'autore già nella dedicatoria a Maria Maddalena Nardi Mutti, dove scri- 
ve che le sue fatiche «non sono dirette ad altro fine, che a quello di promuovere l'e- 
rudizione, e di agevolarne l'acquisto agli studiosi delle Romane Antichità»? 


| astoria di una città come Livorno, che affonda le proprie radici nella libertà, 
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Di ben altro prestigio e diffusione risulta l’altra iniziativa editoriale affidata nel 
1752 alla stamperia Fantechi, che vede tra i suoi promotori monsignor Filippo Ve- 
nuti, proposto della Collegiata e istitutore a Livorno di una colonia della Società 
della Colombaria. Il Venuti, infatti, sceglie proprio il tipografo livornese per far stam- 
pare il secondo volume delle Memorie di varia erudizione della Società Colombaria 
fiorentina, il cui primo tomo aveva visto la luce a Firenze nel 1747 presso la stam- 
peria di Giovanni Battista Zannoni. Fra i vari saggi contenuti nel secondo tomo del- 
le Memorie meritano di essere ricordati: Sopra il Gabinetto di Cicerone dello stesso 
Venuti, le dissertazioni di Giovanni Targioni Tozzetti Del fiorino del sigillo della Re- 
pubblica fiorentina e di Anton Francesco Gori Sopra un'antica gemma anulare rap- 
presentante Eunosto dio de’ Mulini. Da un punto di vista tipografico, i due volumi ri- 
sultano così identici nell'impostazione grafica e nei fregi che sembra lecito pensa- 
re che la stamperia Fantechi abbia utilizzato i torchi e i caratteri della stamperia di 
Giovanni Battista Zannoni. 

Sui motivi che portarono a Livorno la stampa delle Memorie si sono interrogati 
‘molti studiosi: fra le varie ipotesi, la più accreditata porta a mettere in risalto il ruo- 
lo e l'influenza che aveva il Venuti nei confronti di questa stamperia?, tanto che il 
proposto, che rivolgeva i propri interessi principalmente nell’ambito dell'antiqua- 
ria e del collezionismo, fece pubblicare nell'officina fantechiana anche la De cruce 
Cortonensi dissertatio (1751)*, e la Duodenorum nomismatum antehac ineditorum 
brevis Expositio (1760). La competenza del Venuti nel campo della numismatica 
emerge chiaramente anche dalla feconda attività svolta quale membro dell'Accade- 
mia Etrusca di Cortona, competenza che non è mai fine a se stessa, ma che si può 
considerare, in senso più ampio, uno strumento interpretativo per la conoscenza e 
lo studio del passato”. 

Gli interessi di Filippo Venuti in questo campo si sviluppano e mietono frutti du- 
rante gli anni del soggiorno a Livorno, nei quali diviene il principale centro promo- 
tore di tutte le iniziative editoriali e di collezionismo privato che si originano in città. 
La Duodenorum nomismatum è, in particolare, una bella edizione, arricchita da do- 
dici finalini, tutti di diverso soggetto, oltre che da una pregevole vignetta calcogra- 
fica allegorica incisa da Giovanni Lapi e posta alla fine del testo, in cui si illustrano 
dodici monete antiche possedute dall'amico Anthony Lefroy. Delle monete descrit- 
te viene anche riprodotta una tavola incisa, posta dopo l'ultima carta di testo, raffi- 
gurante le medesime sia al fronte che al retro. 

Ancheil sacerdote fiorentino Andrea Pietro Giulianelli sceglie di pubblicare pres- 
so Fantechi le sue Memorie degli intagliatori moderni in pietre dure, cammei, e gioje, 
‘un’opera che vede la luce nel 1753 e che tratta temi di grande interesse all'epoca, vi- 
sta la moda diffusa fra i collezionisti e i viaggiatori stranieri di far riprodurre su pie- 
tre dure le sculture e i monumenti antichi visitati durante il Grand Tour. Saranno 
proprio queste incisioni, fra l’altro, a contribuire largamente alla diffusione in Eu- 
ropa di immagini dell'antichità. 

Il Giulianelli ebbe una feconda attività letteraria, ma l'opera a cui deve mag- 
giormente la propria fama furono senz'altro le Memorie, a cui antepose anche il Ra- 
gionamento che Giorgio Vasari aveva redatto sul medesimo argomento nelle Vite e 
parte della traduzione del Traité des pierres gravées di Pierre-Jean Mariette, edito in 
due volumi nel 1750: a queste considerazioni il Giulianelli aggiunse la trattazione 
degli incisori fiorentini che non erano stati citati dal Mariette. 

Le Memorie ebbero all'epoca una straordinaria eco, sia per l'ampiezza della trat- 
tazione, con uno studio della glittica che andava dagli egizi fino ai moderni, che per 
l'esposizione sulle ragioni della nascita e dello sviluppo di tale arte. Alla loro realiz- 
zazione collaborò Anton Francesco Gori, amico e maestro del Giulianelli, col qua- 
le intratteneva un fitto carteggio, condividendone sia gli interessi antiquari che lo 
studio delle antichità ed a cui peraltro procurava talvolta anche materiale archeo- 
logico”. 

Lo stesso Gori, esponente di spicco della cultura antiquaria fiorentina della pri 
ma metà del Settecento e socio attivo della Colombaria, che dedicò gran parte dei 
propri studi al mondo etrusco, seguendo la divulgazione e lo sviluppo delle scoper- 
te archeologiche in Toscana, pubblicò a Livorno, nel 1755, presso Antonio Santini 
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e compagni, La Toscana illustrata nella sua storia con varj scelti monumenti. Nell'o- 
pera, fra i vari monumenti e le notizie utili ad illustrare la storia fiorentina, l'autore 
riporta la Descrizione della nuova darsena di Livorno di Giovanni Rondinelli: ma an- 
cor più interessante per il nostro contesto appare la nota riportata nei Supplementi 
note e correzioni al Discorso della nobiltà di Firenze e de' fiorentini di Paolo Mini, in 
cui viene data notizia che a Palermo e a Livorno si sono aperte due colonie della So- 
cietà Colombaria e che la seconda è sorta sotto gli auspici di Filippo Venuti. 

Sempre per Antonio Santini, che operò fra il 1752 e il 1767, era uscito l’anno pre- 
cedente il periodico «Magazzino toscano d’instruzione e di piacere», recante sul fron- 
tespizio la bellissima marca tipografica di Giovanni Lapi che raffigura Minerva e Mer- 
curio i quali, sorreggendo una corona di alloro, attendono l'approdo di una barca 
che porta una «balla» di libri contrassegnata dalle iniziali A.S.C., sulla banchina del- 
la vecchia darsena con lo sfondo di porta Colonnella e del monumento ai Quattro 
Mori. 

Il «Magazzino», che intendeva rivolgersi anche a un pubblico particolarmente col- 
to, vedeva ancora una volta fra i propri sostenitori Filippo Venuti e quel circolo di 
persone che facevano parte della colonia colombaria livornese: e anche in questo ca- 
so non si trascura dli inserire fra le varie discipline trattate quelle a loro più care co- 
me la storia e l’antiquaria, cosicché tra i vari articoli troviamo Degli Etruschi, o an- 
tichi abitatori della Toscana, Saggio per investigare l'origine di Roma, Saggio dell'ope- 
ra intitolata le rovine di Palmira, Osservazioni estemporanee sopra di un antico mar- 
mo greco, Cammeo curioso, Saggio di una paleografia di medaglie del Sig. Abate Barthé- 
lemy8. 

Quanto la stamperia Santini fosse tenuta in grande considerazione, lo si ricava 
‘anche dal fatto che Giovanni Lami vi aveva fatto stampare nel 1756 il Catalogus co- 
dicum manuscriptorum della biblioteca Riccardiana. L'opera, che rientra in quella 
pratica sviluppatasi nel XVIII secolo di dare alle stampe cataloghi di cospicue bi- 
blioteche private, resta senz'altro una delle più belle edizioni uscite dai torchi del San- 
tini. I primi fascicoli erano usciti nel 1744 a \ze, ma il Lami decise nel 1752 di 
portarne la stampa a Livorno grazie anche all'intermediazione di Giovanni Baldas- 
seroni: ci vollero però altri quattro anni perché vedesse finalmente la luce il magni- 
fico volume che riporta anche un pregevole ritratto dell'autore inciso da Carlo Gre- 
gori. 

Un altro personaggio, Anthony Lefroy, mercante inglese nonché illustre colle- 
zionista, anch'esso legato al Venuti, al Gori e all'ambiente del collezionismo anti- 
quario, vede illustrare la propria raccolta presso le stamperie livornesi del Fantechi 
e del Coltellini. Nel 1763 esce infatti il Catalogus Numismaticus Musei Lefroyani pres- 
so la tipografia di Marco Coltellini, che rappresenta un’altra grande impresa tipo- 
grafica operante a Livorno fra il 1763 e il 1770. L'opera, pubblicata anonima ma che 
dalla dedicatoria è attribuibile alla penna del Venuti, intende dare una descrizione 
esaustiva della collezione del Lefroy, di cui nella Duodenorum era stato dato un sag- 
gio limitato a dodici monete®. 

La collezione del Lefroy viene rappresentata non solo come rilevante dal punto 
di vista numismatico, ma ricca anche di testimonianze marmoree, come attestano 
le due osservazioni di Anton Francesco Gori pubblicate in appendice al Catalogus 
che descrivono due monumenti presenti nel museo di Lefroy: Osservazioni del chia- 
rissimo Sig. Proposto Anton Francesco Gori sopra due Monumenti antichi, che si con- 
servano nel Museo Livornese del Sig. Antonio Lefroy, e Sarcofago etrusco. I due saggi, 
corredati da tavole incise da Giovanni Lapi, erano già apparsi nel secondo tomo del 
«Magazzino toscano» con due titoli leggermente diversi!®. 

Ma anche altre importanti collezioni vengono divulgate in quegli anni attraver- 
sole tipografie livornesi. Nel 1772 Tommaso Masi pubblica l’opera di Jean-Antoine 
Hubert Roudil de Berriac, Monumentorum Galaticorum synopsis sive ad inscriptio- 
nes & numismata quae ad res Galaticas spectant breves conjecturae (Liburni, apud Tho- 
mam Masi sociosque, 1772), dedicata al grande studioso e collezionista, amico di 
Scipione Maffei, Jean-Frangois Séguier. 

Così come videro la luce presso Masi, fra il 1789 e il 1790, i quattro tomi delle 
Lettere e dissertazioni numismatiche sopra alcune medaglie rare della collezione Ain- 
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sleiana di Domenico Sestini. Archeologo e numismatico fiorentino, Domenico Se- 
stini - che compì numerosi viaggi sia in Italia che in Asia minore, nei Balcani e in 
Ungheria - nel 1774 decise di fermarsi a Catania per ricoprire l'incarico di conser- 
vatore della biblioteca e del museo del nobile Ignazio Paternò Castello, principe di 
Biscari. Il principe, celebre archeologo, aveva raccolto nel proprio palazzo una pre- 
gevole collezione, visitata anche da Goethe nel 1787: il Sestini, che aveva provve- 
duto a riordinarla, la illustrò ampiamente nella Descrizione del museo d'antiquaria 
e del gabinetto d'istoria naturale del principe di Biscari, pubblicata presso la tipogra- 
fia di Carlo Giorgi nel 1787. In questa seconda edizione livornese il Giorgi premet- 
te un Avviso in cui racconta della visita ricevuta da parte dell'illustre numismatico 
che lo aveva persuaso a sospendere per qualche tempo la ristampa che stava ap- 
prontando, promettendo di fornirgli molte aggiunte nonché una pianta dettagliata 
del museo. 

Sempre sulla numismatica esce nel 1821, presso Glauco Masi, figlio di Tomma- 
so, l'opera di Natale Vincenzo Scotti Della rarità delle monete antiche di tutte le for- 
me e metalli, seconda edizione corretta e accresciuta del Trastato sulla rarità delle mo- 
nete antiche di tutte le forme e di tutti i metalli uscito nel 1810 di cui l'autore stesso, 
nell'Avvertimento ai lettori, sostiene che — nonostante una tiratura di ben milledue- 
cento copie — non se ne trovasse più alcun esemplare in circolazione dato l’eccezio- 
nale smercio. 

Questo breve excursus sugli interessi antiquari e numismatici che caratterizza- 
rono gli ambienti culturali livornesi nella seconda metà del secolo XVIII, testimo- 
niati anche dalla feconda produzione editoriale che vide le principali tipografie cit- 
tadine coinvolte nella diffusione degli studi che tali ambienti producevano, non può 
non avere un'appendice nelle vicende che caratterizzarono il secolo successivo, le- 
gate principalmente al nome del collezionista Enrico Chiellini (1822-1892), che tan- 
to contribuì alla creazione della collezione archeologica e numismatica attualmen- 
te conservata presso il Museo Ci Giovanni Fattori. 

Il nome di Enrico Chiellini si trova al centro di tutte le vicende che animarono 
l'ambiente delle scoperte archeologiche, in particolare quelle numismatiche, trava- 
licando l'ambito regionale per essere inserito più in generale nelle discussioni che 
si svolgevano a livello nazionale. Gli sforzi collezionistici del Chiellini si trovano am- 
piamente illustrati nell'opera di Pio Mantovani // museo archeologico e numismati- 
co di Livorno, stampata nel 1892, in occasione dell'inaugurazione della statua di 
torio Emanuele II, su carta fabbricata a mano, che rappresenta una delle migliori 
edizioni del tipografo Giuseppe Meucci!!. 

Senza voler qui ripercorrere le complesse e controverse vicende che portarono 
alla costituzione della collezione Chiellini e alle molteplici attività da lui svolte per 
‘accrescere la propria raccolta, si può solo sottolineare come per uno studio sulle sue 
origini e sul suo sviluppo non si possa prescindere dalle numerose testimonianze a 
stampa e manoscritte depositate presso la Biblioteca labronica. Già dal 1742, gra- 
zie alla testimonianza di Giovanni Targioni Tozzetti nelle sue Relazioni d'alcuni viag- 
gi fatti in diverse parti della Toscana per osservare le produzioni naturali, e gli antichi 
monumenti, uscite nel 1751-1754 dalla Stamperia imperiale e ristampate con varie 
aggiunte a Firenze per Cambiagi fra il 1768 e il 1779, nella parte «Descrizione del- 
le rovine di Turrita» si parla di un suo viaggio a Livorno e delle rovine romane af- 
fiorate nella zona di Santo Stefano grazie ad alcuni scavi che lui stesso aveva fatto 
eseguire. Giuseppe Vivoli negli Annali di Livorno dalla sua origine sino all'anno di 
Gesù Cristo 1840, pubblicato da Sardi nel 1842, così pure come in alcuni materiali 
manoscritti, pur con imprecisioni e esagerazioni, testimonia di ritrovamenti di ma- 
teriali afferenti alla raccolta Chiellini. Così come di grande interesse risultano le te- 
stimonianze di Astorre Pellegrini, raccolte in un album manoscritto, dove, oltre ai 
disegni fatti dallo stesso di molti pezzi della collezione Chiellini, sono riportate le 
lettere scritte dai maggiori archeologi che al tempo si occuparono della raccolta. Tut- 
ti questi materiali servirono al Pellegrini per redigere il saggio La raccolta archeolo- 
gica Chiellini in Livorno, pubblicato da Meucci nel 1883. 
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NOTE 


Cfr. Goldoni 1956, p. 404. 

Ditale pubblicazione viene anche data notizia 
da Giovanni Lami nelle «Novelle letterarie» 
1751, n. 48, Firenze. 

Sui rapporti fra il Venuti e la stamperia Fan- 
techi vedi Morelli Timpanaro 1997. 

La dissertazione riguarda la croce conservata 
a Cortona nella chiesa di San Francesco, con- 
tente la reliquia di un frammento della croce 
di Cristo; secondo il Venuti, sarebbe stata quel- 
la che accompagnò l'imperatore Costantino il 
Grande nelle sue battaglie. Il Venuti nella dis- 
sertazione descrive minuziosamente sia le 
scritte sul retro del reliquario che i personag- 
gi rappresentati sul lato anteriore. 

Per questo aspetto si veda De Lorenzi 19858. 
Per l'importanza che ha rivestito nell'ambito 
del collezionismo sette-ottocentesco la pro- 
duzione di gemme incise si veda Pirzio Biroli 
Stefanelli 2006. 

Peri rapporti fra il Gori e Giulianelli vedi Re- 
denti 2004. 

Per un esame dettagliato del «Magazzino to- 
scano» si veda Gremigni 1996. 

Questa, così come molte altre edizioni livor- 
nesi di pregio, è pervenuta alla Biblioteca la- 
bronica grazie alla passione collezionistica del- 
l'illustre livornese Oreste Minutelli, come te- 
stimoniano le note di possesso manoscritte ap- 
poste sui volumi che riportano la dici 
lezione di memorie storiche livornesi»: a lui si 
deve anche la rilevante collezione iconografi- 
ca dedicata alla storia di Livorno. 
Sull'importanza della collezione Lefroy si ve- 
dail saggio di C. Cagianelli in questo volume. 
Giuseppe Meucci apparteneva ad una dinastia 
di stampatori che coprì tre generazioni, occu- 
pando più di un secolo nella storia dell'edito- 
ria livornese: la tipografia fu fondata da Pie- 
tro Meucci, cartaio pesciatino venuto a Livor- 
no verso la fine del Settecento, e continuò l'at- 
tività fino al 1920. 
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Meworie pi varia eRUDIZIONE DELLA So- 
(CIETÀ COLOMBARIA FIORENTINA. Volume 1. [-2.]. 
— In Firenze : nella stamperia all’Insegna d'A- 
pollo ; Livorno : nella stamperia di Gio. Pao- 
lo Fantechi e compagni, 1747-1752-2v.;4°. 
Volume 1. 

In Firenze : nella stamperia all'Insegna d'A- 
pollo in piazza di S.M.I., 1747. — LII [i.e. 
LXXVI], 284 p., [8] c. di tav. calo. ; 4°. 
Dedicatoria alla Sacra Cesarea Maestà di 
Francesco 1° Imperatore de’ Romani ... — 
Prefazione d'Anton Francesco Gori socio co- 
lombario fiorentino. 

Impronta: elte inna rii, lero (3) 1747 (R). 
Segnatura: [a}-hd i6 A-2L4 2M6. - Le carte 
[a]Iv [a]2v div F1v VIv 2G4v bianche. 
Volume 2. 

In Livorno : nella stamperia di Gio. Paolo 
Fantechi e compagni, 1752.-XXIV, 285, [1] 
p., [7]c. di tav. cal 
Dedicatoria all'Eminentissimo Signor Car- 
dinal Querini. 

Impronta: tet--:& o.la Ea+E (3) 1752 (R). 
Segnatura: [a]-c4 [A]-2N4. — La carta 2N4v 
bianca. 

Frontespizi bicromi in rosso e nero. — Im- 
presa essigillo calcografico della Società Co- 
lombaria Fiorentina con motto (Mutuis Of- 
ficiis S.C.) sui frontespizi. — Testatine, capi- 
lettera e finalini incisi. - Legatura in perga- 
mena rigida. — Titolo a impressioni dorate 
sui dorsi, - Tagli spruzzati in rosso e azzur- 
ro, Timbro a inchiostro sui frontespizi e in 
fine: Accademia Labronica.--Al vol. 1. le pa- 
gine LXXV e LXXVI erroneamente pagina- 
te LI e LI. — Nota manoscritta sul fronte- 
spizio del vol. 2. 

Biblioteca Labronica F.D. Guerrazzi, Livor- 
no. 
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VIII.2 

ANGELLIERI ALTICOZZI, FILIPPO 

Risposta arotoceTICA AL LIBRO DeLL'AN- 
TICO DOMINIO DEL VESCOVO D’AREZZO SOPRA COR- 
TONA, DISTESA DAL CANONICO FILIPPO ANGELLIE- 
RI ALTICOZZI PATRIZIO SANESE E CORTONESE. IN 
CUI SI TROVANO MEMORIE CONCERNENTI LA STO- 
RIA DI DETTA CITTÀ DEDICATA AL CLERO NOBILTÀ E 
POPOLO DI CORTONA. Parte prima [-seconda]. 
- Livorno : per Marco Coltellini, in via Gran- 
deall'inseg. della verità, 1763-1765.-2v.;4°. 


RISPOSTA APOLOGETICA 


DELL'ANTICO DOMINIO 


DEL VENCOVO O Anezzo 
SOPRA CORTONA 


Livorno : per Marco Coltellini in via Grande 
all’inseg. della verità, 1763.-XV,[1],367,[1] 
p.. [1] c. di tav. rip. 

Impronta: lai- a.ra 6.4.n0(3 (3) 1763 (R). 
Segnatura: [crocelat. }4 2[crocelat.}4 A-2Z4. 
— La carta 2Z4v bianca. 
Acarta T4r calcografia di antica moneta cor- 
tonese in cui è inciso il ritratto del vescovo 
Vincenzo di Cortona. - Legatura di restauro 


sura in pelle applicati al taglio davanti. An- 
notazione manoscritta al recto della carta di 
guardia anteriore. 

Biblioteca Labronica F.D. Guerrazzi, Livorno. 


VIII 
BANDINI, ANGELO MARIA 


;IONAMENTO ISTORICO SOPRA LE COLLA- 
ZIONI DELLE FIORENTINE PANDETTE FATTE DA AN- 
GELO POLIZIANO SOTTO GLI AUSPICI DEL MAGNIFI- 
o LORENZO DE' MEDICI ORA RITROVATE E RE- 
STITUITE AL PUBBLICO A CUI UNA VOLTA APPARTE- 
NEVANO DAL CANONICO ANGELO MARIA BANDINI 
REGIO BIBLIOTECARIO PER S.M.C. NELL'INSIGNE 
BIBLIOTECA LAURENZIANA. — Livorno : per Gio. 
Paolo Fantechi in via Grande, 1762.--8, CIII, 
CH]p.; 4°. 

Impronta: uogi 2.i- 7.r- defi (3) 1762 (R). 


Segnatura: [crocelat.]4 A-N4,— La carta N4v 
bianca. 


Frontespizio bicromo rosso e nero. — Fregio 
xilografico sul frontespizio. - Testatina xilo- 
grafica. — Legatura in quarto di pergamena. 
— Titolo manoscritto sul dorso. — Piatti in car- 
tonato, - Esemplare in miscellanea. - Copia 
brunita. 

Biblioteca Labronica F.D. Guerrazzi, Livorno. 


VILLA 

Corsini, EpoARDO 

Ebuarpi Corsini ci. REG. scnoLaRUM PIA- 
RUM IN PISANA ACCADEMIA HUMANIORUM LITTE- 
RARUM PROFESSORIS, EPISTOLAE TRES QUIBUS 
SULPICIAE DRYANTILLAE AURELIANI AC VABAL- 
LATHI AUGUSTORUM NUMMI EXPLICANTUR ET IL- 
LUSTRANTUR. — Liburni : Apud Io. Paullum 
Fantechium ad signum verit, 1761.-VI, [2], 
104 p.; 4°. 
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Impronta: i-a-umos 2.1 (2(1 (3) 1761 (R). 
Segnatura: $4 A-N4. 

Calcografia (Ex Museo Comitis.Josephi Ario- 
sti)sul frontespizio, — Testatine, finalini eini- 
ziali xilografiche. — Brossura. - Esemplare 
brunito. — Intonso. - Carte non rifilate. 
Biblioteca Labronica F.D. Guerrazzi, Livorno. 


VIS 
GIULIANELLI, ANDREA PIETRO 


M eworie ecu INTAGLIATORI MODERNI IN 
PIETRE DURE, CAMMEI, E GIOIE DAL SECOLO 15. 
FINO aL secoLO 18. | [Andrea Pietro Giulia- 
nelli].-In Livorno: per Gio. Paolo Fantechi 
e compagni, 1753.-XX, 175, [1] p..; 4°. 
Impronta: i-l- i.ti onpo vimo (3) 1753 (R). 
Segnatura: a-b4 c2 A-Y4. 


, ww îì 
MEMORIE - 
DEGLI 
INTAGLIATORI 
MODERNI 
TN PETRI DURE, Gahbitt, E GIOIE . 


mister pe. 


SETERI s L'ex PAPPE 


AN LivmeNo. i Mnbpetti 
mex Gun Farop dotata Cutie 


=" 


Nome dell'autore dalla dedicatoria. — I nu- 
meri nel titolo espressi: XV e XVIII. - Fron- 
tespizio bicromo in rosso e nero. - Calco- 
grafia con iscrizione in greco sul frontespi 
zio, — Il testo di Giulianelli è preceduto 
Ragionamento del cavaliere Giorgio Vasari 
pittore e architetto aretino degli intagliato- 
ri moderni in pietre dure cammei e gioje con- 
tinuato fino al presente tempo e dalla tra- 
duzione di parte del «Traité des pierres 
gravées» di Pierre Jean Mariette. — A c. a3r 
correzione editoriale: «molti», stampato su 
striscia di carta incollata, sostituisce «cin- 
que».- Capilettera incisi. Legatura in quar- 
to di pergamena, - Autore e titolo mano- 
scritti sul dorso. 

Biblioteca Labronica F.D. Guerrazzi, Livorno. 


VI.6 
GORI, ANTONIO FRANCESCO 


La Toscana iuustrara veLLA SUA STORIA 
(CON VARI SCELTI MONUMENTI E DOCUMENTI PER 
L'AVANTI O INEDITI, O MOLTO RARI | [Anton Fran- 


ALLE ORIGINI DI LIVORNO 


LA TOSCANA & 
ILLUSTRATA 
NELLA SUA STORIA 
cir Vitp vena mosti 


cesco Gori]. - Volume 1. [- ].- In Livorno : 
per Anton Santini e compagni, 1755.-v.; 4°. 
Volume 1. 

Contenente Il prodrorno per informazione 
degli studiosi della medesima. - In Livorno 
: per Anton Santini e compagni, 1755. — [8], 
XX, 332 p..;4°. 

Impronta: &.a i-se o-:- meme (3) 1755 (R). 
Segnatura: [pi greco]4 a4 b6 A-2R4 256. 
Nome dell'autore a carta alr. - Titolo del- 
l’occhietto: Prodromo della Toscana illu- 
strata. - Vignetta calcografica con motto (Sic 
fortis Etruria crevit) sul frontespizio. - Te- 
statine, capilettera, finalini e fregi xilografi- 
ci. - Legatura di restauro in piena pelle. — 
Tassello sul dorso con titolo a impressioni 
dorate. - Sul verso della carta di guardia an- 
teriore nota di dono manoscritta: All’Acca- 
demia Labronica dal socio ordinario dott. 
Giuseppe Mancini il 2 marzo 1819.- Timbro 
a inchiostro sul frontespizio e a carta segna- 
ta 256: Accademia Labronica.- Carte non ri- 
filate. 

Biblioteca Labronica F.D. Guerrazzi, Livorno. 


ATALOGUS CODICUM MANUSCRIPTORUM QUI 
1N BIBLIOTHECA RICCARDIANA FLORENTIAE AD- 
SERVANTUR IN QUO MULTA OPUSCOLA ANECDOTA 
IN LUCEM PASSIM PROFERUNTUR ET PLURA AD HI- 
STORIAM LITTERARIAM LOCUPLETANDAM INLU- 
STRANDAMQUE IDONEA, ANTEA IGNOTA EXHIBEN- 
TUR JO. LAMIO EIUSDEM BIBLIOTHECAE PRAEFEC- 
TO AUCTORE. — Liburni : ex typographio Anto- 
nii Sanctinii & sociorum, 1756. - XXVI, [2], 
436 p., [2] c. di tav. ; fol. 

Impronta: seO. Ree- toa. SpEs (3) 1756 (R). 
are; [pi greco]4 2[croce]-6[croce]2 A- 


Titolo dell’occhietto: Catalogus codicum ma- 
nuscriptorum. - Vignetta calcografica sul 
frontespizio di Giovanni Lapi. - Tavole inci- 


CATALO9US 


TN FIBLIOTIIECA RICCARDIANA 


MULTA oPUSCILA ANKCOOTA 
iu en obamumene 


se di Carlo Gregori. — Capilettera, testatine e 
finalini xilografici. - Legatura in pergamena 
rigida. - Tassello in pelle sul dorso contitolo 
e autore a impressioni dorate. — Tagli rossi. 

Biblioteca Labronica F.D. Guerrazzi, Livorno. 


VIII.8 


«Macazzmo roscano p'instRUZIONE È DI 
PIACERE», — In Livorno : per Antonio Santini 
e compagni, 1754-1755,- 2 v.; 4°, 

Tomo 1. 

In Livorno : per Anton Santini e compagni, 
1754. - 557, [1] p., [10]c. di tav. 

Impronta: o-go i-c. nei, (agi (3) 1754 (R). 
Segnatura: A-4B4. 

Tomo 2. 

In Livorno : per Anton Santini e compagni, 
1755.- 567, [1] p., [13] c. di tav. 


Impronta: l-n- tiri o-E' etda (3) 1755 (R). 
Segnatura: A-4C4. La carta 4C4v bianca. 
Tomo 3. 

In Livorno : per Anton Santini e compagni, 
1756. - 576 p., [12] c. di tav. 

Marca calcografica sui frontespizi di Gio. 
Lapi (Minerva e Mercurio sorreggono una 
corona d'alloro, attendono sulla banchina 
della vecchia darsena, l'approdo di una bar- 
cache porta una «balla» certamente di libri, 
‘con la marca A.S.C. Sullo sfondo si vedono 
le mura medicee con porta Colonnella e il 
monumento ai Quattro Mori). Le tavole in- 
cise da Giovanni Lapi e Francesco Caroli, e 
C. Faucci. — Legatura în pergamena rigida. 
— Titolo a impressioni dorate sul dorso. - Ta- 
gli verdi. - Nota manoscritta al recto della 
carta di guardia anteriore del 1. Tomo. — 
Timbro a inchiostro sui frontespizi: Fido Si- 
gnat Pede. - Esemplare brunito. 

Biblioteca Labronica F.D. Guerrazzi, Livorno. 


VIII.I 


MAGRI, NICOLA — SANTELLI, 
AGOSTINO 


Staro antico, E wovERNO ovERO ORiGI- 
NE DI LIVORNO IN TOSCANA DALLA SUA FONDA- 
ZIONE FINO ALL'ANNO 1646, GIÀ DATO IN LUCE 
DA NICCOLA MAGRI FRATE ROMITO AGOSTINIANO 
AL PRESENTE FORNITO DA F. AGOSTINO SANTELLI 
MAESTRO DEL MEDESIMO ORDINE DI APOLOGETI- 
CHE, CRONOLOGICHE, E CRITICHE DISSERTAZIONI, 
E NOTE, E CONDOTTO FINO ALL'ANNO 1770. To- 
mo 1.[-3.]...- In Firenze : nella stamperia 
di S.A.R. per Gaetano Cambiagi, 1769-1772. 
-3v.till.;4°. 
Tomo 1. 
AI Senato Livornese dedicato. — In Firenze : 
nella Stamperia di S.A.R. per Gaetano Cam- 
biagi, 1769. — 260 [i.e. 360], [4] p., [3] c. di 
tav. ripieg. 
I numeri sul frontespizio espressi: 
MDCXXXXVI e MDCCLXX. 


rano 
AL SENATO LIVORNESE 
DROICATO, 


Impronta : iain 9.2. 1.1. (6(5 (3) 1769 (R). 
Segnatura: [A}-2X4 2Y6. 
Tomo 2. 
AI Senato Livornese dedicato. — In Firenze : 
nella Stamperia di S.A.R. per Gaetano Cam- 
biagi, 1771. IV, 386, [2] p., [3] c. di tav. ri- 
pieg. 
Contiene: Dissertazione sopra Porto Pisano. 
Impronta: m.0. 2.1. s.a. (5(4 1771 (R). 
Segnatura: [pi greco]2 A-3A4 3B6. 
Tomo 3. 
All'illustrissimo signore Giovanni Meoli au- 
ditore supremo magistrato di Firenze & c. 
dedicato. — In Firenze : nella Stamperia di 
S.A.R. per Gaetano Cambiagi, 1772. — 454 
[i.e. 456] p. , [1]c. di tav. 
Impronta: u-0, 7.7. 7.0. (5(4 1772 (R). 
Segnatura: [A]I [chi]I A2-3L4. - La carta 
3L4v bianca. 
Marca tipografica con motto (La felicità del- 
le lettere) sui frontespizi. — Le carte di tavo- 
la sono incise da Gio. Canocchi. — Nota di de- 
dica manoscritta sui frontespizi: Da donarsi 
alla P. Biblioteca di Livorno: E. Chiellini, 6 
‘agosto 1873. Timbro a inchiostro sui fron- 
tespizi: Enrico Chiellini, Livorno. - Legatu- 
re in quarto di pelle. — Autore, titolo e nu- 
mero di tomo a impressioni dorate sui dor- 
— Piatti in cartonato marmorizzato. 
Biblioteca Labronica IF.D. Guerrazzi, Livorno. 


VII.10 
MANTOVANI, Pro 


I museo arcuroLocico E NuMISMATICO DI 
LIVORNO | ILLUSTRATO DAL PROF. PIO MANTOVA- 
NI.- Livorno : Stab. tipo-litografico di 
Meucci, 1892.--XI, 140 p., 17. di tav. : ill.; 
34 cm. 

Legatura in quarto di pelle con angoli. — Piat- 
ti in cartonato marmorizzato. - Dorso a quat- 
tro nervi. — Titolo a impressioni dorate sul 
dorso. — Carte non rifilate. 

Biblioteca Labronica F.D. Guerrazzi, Livorno. 


VII.11 
PELLEGRINI, ASTORRE 


La raccorra arcagoLocica CmieLLINI IN 
Livorno! [Astorre Pellegrini]. Livorno: Tip. 
di G. Meucci, 1883. - 34 p.; 23 cm. 

Nome dell'autore a pagina 34.- Estratto con 
correzioni ed aggiunte dal giornale La Na- 
zione. — Postille manoscritte di E. Chiellini. 
— Brossura editoriale. 

Museo Civico Giovanni Fattori, Livorno. 


Posi 


RACOGLTA ARONECILIGICA 


CHIELLINI 


vin 


VII.12 
Ricci, ANGELO MARIA 


Disserrariones Howerice maBIT IN FLO- 
RENTINO LYCEO AB ANGELO MARIA RICCIO GRAE- 
CARUM LITERARUM PROF, QUIBUS ACCEDUNT EIU- 
‘SDEM ORATIONES PRO SOLENNI INSTAURATIONE 
STUDIORUM. Volumen primum [-tertium]. - 
Florentize : ex typographia Caietani Albizi- 
nii, 1740-1741,-3v.;4° 
Volume 1. 


TATIONES 
OMERICAE 
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Ci 


Florentiae : ex typographia Caietani Albizi- 
nii, 1740. - XLIV, 340 p. 


Frontespizio bicromo rosso e nero. Effigie 
calcografica di Omero sul frontespi 
Timbro a inchiostro sul frontespizio: Bi- 
blioteca Publica Liburnen. - Nota di pos- 
sesso manoscritta sul frontespizio. - Testa- 
tine iniziali e fregi xilografici. — Legatura in 
quarto di pergamena rigida. - Dorso rinfor- 
zato in cartonato. — Tagli verdi. 

Biblioteca Labronica F.D. Guerrazzi, Livorno. 


VIII.13 

ROUDIL DE BERRIAC, 

JEAN-ANTOINE-HUBERT 

Mi: ONUMENTORUM GALATICORUM SYNOPSIS 
SIVE AD INSCRIPTIONES di NUMISMATA QUAE AD 
RES GALATICAS SPECTANT BREVES CONJECTURAE. 
- Liburni : apud Thomam Masi sociosque, 
1772.-85, [1] p.;4°. 


Bia 
GALATICORUM 


arxoriss 


Sw a Ip © Paeginaa 
er 6 at pae 
dimo Copie 


mila eaote 


Impronta: s.um m)re **** **** (3) 1772 (R). 
Segnatura: A-L4(-LA). 

Vignetta calcografica sul frontespizio. - Ini- 
ziali e testatine xilografiche. - Nota di pos- 
sesso manoscritta sul frontespizio: Biblio- 
teca Lorelliana. — Nota di possesso mano- 
scritta al verso del frontespizio: Raccolta di 
memorie storiche livornesi a cura di Oreste 
Minutelli. - Legatura in quarto di tela. - Ti- 
tolo a impressioni dorate sul dorso. — Piatti 
in cartonato marmorizzato. - Aloni e gore 
d'acqua. - Esemplare in miscellanea. 
Biblioteca Labronica F.D. Guerrazzi, Livorno. 


VII.14 
RoveRANO NELTI, LARISCO 
I; “STRUZIONE FACILE, E CHIARA ALL'INTENDI- 
MENTO DELLA STORIA ROMANA SPIEGATA IN FOR- 
MA DI DIALOGO E TRADOTTA DALL'IDIOMA INGLE- 


SE NELLA TOSCANA FAVELLA DA LARISCO ROVE- 
RANONEZLTI, SI DEDICA ALL'ILLUSTRE MERITO DEL- 


ALLE ORIGINI DI LIVORNO 


ISTRUZIONE 
FACUE, E CHIARA ALU INIENDOENTO 
PERLA 


Cr 


NELLA TOSCANA FAVISLA 


LA SIGNORA 


M' MADDALENA 


NARDI NE MUTTI 


ari 
IN LIVORNO, MOOL 


Impronta: e.alo?e, i-0? MaDi (3) 1750 (R). 
Segnatura: *4 A-Z4 Aa-Gg4 Hh6. 
Frontespizio bicromo in rosso e nero, — Ca- 
pilettera e fregi xilograffici. - Legatura in per- 
gamena rigida. — Tagli spruzzati rosso e az- 
zurro, — Nota di dono manoscritta al con- 
tropiatto anteriore: A dì 6 sett. 1823, Dona- 
to all'Accademia Labronica. — Timbro a in- 
chiostro sul frontespizio e in fine: Accademia 
Labronica. - Strappo alla carta Hh6 con per- 
dita di testo. - Tracce d'uso. - Legatura con 
fori di tarlo. 

Biblioteca Labronica F.D. Guerrazzi, Livorno. 


VIIMIS 
SCOTTI, VINCENZO NATALE 


Den narra perte uoeTE ANTICHE DI 
TUTTE LE FORME, E METALLI TRATTATO COMPILA- 
TO DA VINCENZO NATALE SCOTTI SOCIO DELL'E- 
TRUSCA ACCADEMIA DI CORTONA, E CORRISPON- 
DENTE DELLA LABRONICA DI LIVORNO. — SECON- 


DA EDIZIONE CORRETTA ED ACCRESCIUTA DELLA 
RARITÀ DELLE MONETE AUTONOME E DI MOLTE AL- 
TRE INTERESSANTI NOTIZIE. — Livorno : presso 
Glauco Masi, 1821.-[4], 467, [5] p. 8°. 
Impronta: A.LE a.to a.r- AEAE (3) 1821 (A). 
Segnatura: [pi greco]2 1/8 2-8/4 9-33/8 34/4. 
Legatura in quarto di pelle. - Dorso a cinque 
nervi. - Autore e titolo a impressioni dorate 
sul dorso. — Piatti in cartonato marmorizza- 
to. — Timbro a inchiostro sul frontespizio: 
Fondo Chidini. - Esemplare brunito. — Car- 
te non rifilate. 

Biblioteca Labronica F.D. Guerrazzi, Livorno 


VII.16 

SESTINI, DOMENICO 

Descrizione peL MUSEO D'ANTIQUARIA E 
DEL GABINETTO D'ISTORIA NATURALE DEL SIGNOR 
PRINCIPE DI BISCARI FATTA DAL SIG. ABATE Do- 
MENICO SESTINI ACCADEMICO FIORENTINO. — NUO- 
VA EDIZIONE RIVEDUTA, CORRETTA, ED ACCRE- 
SSCIUTA DALL'AUTORE. — Livorno : per Carlo Gior- 
gi editore, ed impressore, 1787. - XX, 60 p., 
[4] c. di tav. ; 8°. 


Impronta: 0.,e 0,i. Rai- unmo (3) 1787 (A). 
Segnatura: al0 A-C8 D6. 

Calcografia sul frontespizio. - Tavole incise 
da Antonio Zacco. — Legatura in cartonato 
marmorizzato con dorso restaurato. - Nota 
di possesso manoscritta al verso della carta 
di guardia anteriore: Dell'Accademia Labro- 
nica, 1819. Timbroa inchiostro sul fronte- 
spizio e in fine: Accademia Labronica. — 
Esemplare scucito. 

Biblioteca Labronica F.D. Guerrazzi, Livorno 


VII.17 

SESTINI, DOMENICO 

Lerrere £ DisseRtAZiONI nuMISMATICHE 
SOPRA ALCUNE MEDAGLIE RARE DELLA COLLEZIO- 


NE AINSUEANA. Tomo primo [-quarto] / [Do- 
menico Sestini]. - Livorno : nella stamperia 


È 
LETTERE 


è ; 
DIssERTAZIONI 


di Tommaso Masi, e comp., 1789-1790.—4 
Vi 4. 

Volume 1. 

Livorno : nella Stamperia di Tommaso Ma- 
si, e comp., 1789.-IX, [1], 161, [1] p. 
Impronta: a. 2.m. am34 (3) 1789 (R). 
Segnatura: *6 A-V4. — La carta V4v bianca. 
Nome dell'autore dalla dedicatoria. — Lega- 
tura in quarto di pergamena con angoli. — 
Autore e titolo a impressioni dorate sul dor- 
so.— Piatti incartonato marmorizzato. — Ta- 
gli spruzzati in rosso e azzurro. - Nota di 
dedica manoscritta al recto della carta di 
guardia anteriore: Dei libri di: Domenico 
Giovannelli M.F., dono dell'autore. — Al ver- 
so della carta di guardia anteriore nota di 
dedica manoscritta: Dono alla Biblioteca 
Labronica fatto da me Augusto Caputi. — 
Esemplare in carta azzurra. -— Legato con il 
vol. 2°. 

Biblioteca Labronica F.D. Guerrazzi, Livorno. 


VIM.18 
TARGIONI TOZZETTI, GIOVANNI 


Retazioni patcuni veci rari iN DI- 
VERSE PARTI DELLA TOSCANA PER OSSERVARE LE 
PRODUZIONI NATURALI, E GLI ANTICHI MONU- 
MENTI DI ESSA DAL DOTTOR GIO, TARGIONI TOz- 
zeTti... Tomo primo [-duodecimo, ed ulti- 
mo]. Edizione seconda, con copiose giun- 
te. — In Firenze : nella Stamperia grandu- 
cale. Per Gaetano Cambiagi, 1768-1779. — 
12v.:ill.; 8°. 

Tomo 1. 

In Firenze : nella Stamperia Granducale : 
per Gaetano Cambiagi, 1768. — XLIV, 464 
p., [3]. di tav. ripieg. incise da Ferdinando 
Morozzi e Gio. Canocchi. — Var. B.: contie- 
ne anche [1] c. di tav. ripieg. : Carta coro- 
grafica del territorio pisano, e livornese. 
Impronta: tee, tei. Hen-3.(1 1768 (R). 
Segnatura: a-b8 c6 A-2F8. 

Tomo 2. 

InFirenze: nella Stamperia Granducale : per 
Gaetano Cambiagi, 1768. — XI, [1], 540 p., 
[4] c. di tav. ripieg. 


RELAZIONI 
D'ALCUNI VIAGGI 
gufo i meeraze rari 

PELLA TOLEAWA 
viomamaie copedit, 

DAL BOrTOR 


DIA TALGIONI TOZZETTI 


Impronta: 0298 6.0- 6.a. (Ima 1768 (R). 
Segnatura: a6 A-2K8 2L6. 

Stemma inciso sui frontespizi. — Iniziali, te- 
statine e finalini incisi. - Timbro a inchio- 
stro sui frontespizi: Fido Signat Pede. - Le- 
gatura in quarto di pelle. — Autore, titolo e 
numero di tomo a impressioni dorate sul dor- 
so.— Piatti in cartonato marmorizzato. 
Biblioteca Labronica F.D. Guerrazzi, Livorno. 


VII.19 
VENUTI, FiLiPPo 
Carocus NUMISMATICUS MUSEI LE- 
rrOYANI | [Filippo Venuti]. — Liburni, 1763 
(Liburni : apud Marci Cultellini). — 191, [1] 
p.. [2]. ditav. rip. ; 4°. 
Impronta: esli m.u- t.te PMLa (3) 1763 (R). 


CATA4ZIOCVS 


RUMIEMATICHE 


MVSEI LEFROYANI 


Segnatura: [A]-Y4 Z6 2A6. — La carta 2A6v 
bianca. 

Nome dell'autore desunto da carta [A]3r. — 
Contiene a carta 2A1v : «Osservazioni del chia- 
rissimo sig. Proposto Anton Francesco Gori 
sopra due Monumenti antichi, che si conser- 
vano nel Museo Livornese del sig. Antonio Le 
Froy». — Contiene a carta 2A4r : «Sarcofago 
Etrusco». Le carte di tavola incise da Gio. La- 
pi raffigurano «Tripode antico di marmo tro- 
vato a Corinto» appresso il sig. Ant. Le Froy; 
«Etrusci sarcophagi delineatio ex Museo Cl. 
V. Antony Lefroy Angli». — Legatura in quarto 
di pelle. — Piatti in cartonato marmorizzato. — 
Tagli marmorizzati. - Nota di possesso al rec- 
todella carta di guardia anteriore: Ex Biblioth. 
Franc, Lorelli n° 320. — Nota di possesso ma- 
noscritta al verso della carta di guardia ante- 
riore: Collezione di memorie storiche livorne- 
si raccolte a cura di Oreste Minutelli 1893. 
Biblioteca Labronica F.D. Guerrazzi, Livorno. 


VII.20 
VENUTI, FILIPPO 


De cavce Corrovensi pissertaTio /[Phi- 
lippus de Venutis]. - Liburni : ex typographia 
Joannis Pauli Fantechi et sociorum, 1751. — 
35,[1]p.,[2]c. di tav. ripieg. :ill. calcogr. ; 4°. 
Impronta: s,ie liX. B.i-(b (3) 1751 (R). 
Segnatura: A-C4 D6. — La carta Dév bianca. 
Il nome dell'autore dalla dedicatoria. - Vi- 
gnetta calcografica (Ex antica Gemma huius 
moduli) sul frontespizio. - Testatina e capi- 
lettera calcografici. - Le carte di tavola raf- 
figurano: Crucis Cortonensis Pars Anterior, 
Tabula Anaglypha ex ebore huius magnitu- 
dinis (Paris 1739) disegno di Fabbrucci in- 
cisione di Brunet; Crucis Cortonensis Pars 
Posterior, disegno di Fabbrucci e incisione di 
Bailleul. - Legatura cartonata. - Titolo ma- 
nescritto sul dorso. — Timbro a inchiostro sul 
frontespizio: Fondo Chidini. 

Biblioteca Labronica F.D. Guerrazzi, Livorno. 


TENERCI] 


DE CRUCE 
CORTONENSI 
DIssrRTtATTO, 


Rinvkii Moeei 
SO TIPI a Vo Pra 17 Some 
#0 INFELALIA PAVITATE 


INTERESSI ARCHEOLOGICI E NUNISHATICI NELL'EDITORIA LIVORNESE TRA SETTECENTO E OTTOCENTO 


od 


C) 


VIIM.21 
VENUTI, FILIPPO 


Dvovenoruw nowiswaru avrenAc INE- 
DITORUM BREVIS EXPOSITIO PHILIPPUS DE VENU- 
TIS PRAEPOSITUS ECCL. LIBURNEN. SELEGIT EX 
‘GAZOPHYLACIO CL. V. ANTONII LEFROY ANGLI ET 
NOBILISS. VIRO HUGONI LORDIO WILLOUGHBY DE 
PARHAM SOCIETATIS LONDINENSIS ANTIQUARIAE 
PRESIDI DICAVIt.- Apud Labronis Portum, in 
Officina Fantechiana, anno periodi Iulianae, 
MMMMMM.CCCC.LXXIII. Et urbis Romae 
Varroniano. MM.D.XIII [1760]. 33, [3] p., 
[1]c. di tav. ; 4°. 

Impronta: t.i, t.as udR, tam (3) 1760 (R). 
Segnatura: [A}-C4 D6.-Le carte B2v C1vC3- 
‘C4v D3-Dév bianche. 

Vignetta calcografica sul frontespizio. -Tim- 
‘bro a inchiostro sul frontespizio: Bibliothe- 
ca Pubblica Liburnen. — Capilettera e finali- 


DVODENDEYM NOMISMATY A 


Laiomenta Asmara 
DICaven 


ni xilografici. — A carta Dér vignetta calco- 
grafica allegorica incisa da Giovanni Lapi. — 
Legatura cartonata. — Fori di tarlo. 

Biblioteca Labronica F.D. Guerrazzi, Livorno. 


VIM.22 
VIVOLI, GIUSEPPE 
INALI DI LIVORNO DALLA SUA ORIGINE SI- 

NO ALL'ANNO DI GESÙ CRISTO 1840 : COLLE No- 
TIZIE RIGUARDANTI LUOGHI PIÙ NOTEVOLI ANTICHI 
E MODERNI DEI SUOI CONTORNI | DEL DOTT. GIU- 
“seppe VivoLi. — Livorno : Giulio Sardi. — v. ; 
26cem. 


Tomo 1. 
Livorno : Giulio Sardi, 1842. - X, 428 p., [1] 
c. di tav. ripieg 6 cm. 


Legatura di restauro. — Dorso in pelle. — Au- 
tore e titolo ad impressioni dorate sul dorso. 
Biblioteca Labronica F.D. Guerrazzi, Livorno. 
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VIIT.23 
MATTEI, GIUSEPPE 


LetteRA SCRITTA DAL CANCEGLIER Giu- 
“SEPPE MATTEI AL DOTTOR GIO[VANNI] TARGIO- 
NI PUBLICO PROFESSORE DI BOTTANICA NELL'AC- 
CADEMIA FIORENTINA E BIBLIOTECARIO DELLA MA- 
GLIABECHIANA, L'ANNO 1744, LIVORNO. 
Biblioteca Labronica F.D. Guerrazzi. Livor- 
no— Centro di documentazione ricerca visì- 
va; fondo Manoscritti. 
Inc.: Le notizie, che V.S. Eccfellentissima]ma 
desiderava, e mi commesse intorno alla città 
di Livomno. 

Expl.: Vedi la detta sentenza copiata in altro 
libro a parte intitolato come sopra. 
Fascicoli legati; unitario omogeneo; XVIII 


7 


3 


nti da roger 
Gruppi (Citti > 


avant JTAA. 


S.; [43] c.; cartaceo; 310x215 mm; numero 
delle righe variabile; disposizione del testo 
‘su colonna e a piena pagina; unica mano; le- 
gatura cartonata con titolo manoscritto sul 
piatto anteriore. 


VII.24 

MINUTELLI, ORESTE 

T'urgrta. ArcugoLOGIA LamronicA. 
Biblioteca Labronica F.D. Guerrazzi, Livor- 
no— Centro di documentazione ricerca visi- 
va; fondo Minutelli. 
Inc.: A sua maestà Vittorio Emanuele IT° Re 
d'Italia. Voi che oltre essere un numismatico 
famoso nutrite una grande passione per l'ar- 
cheologia, gradite dare una scorsa, a questi 
miei ricordi frutto dell'amore ch'io porto a tut- 
to ciò che può esser d'antico. 
Expl.: Un piccolo Cavallo di Bronzo dell'Epo- 
ca Romana, non poche monete Romane, la- 
crimatoi, lumi eterni. 
Fasci; unitario omogeneo; XX S.;[13]c.; pre- 
cede c. [1], disegno su carta velina e lettera 


‘su carta intestata Ministero della R. Casa, 
divisione prima, datata: Pisa San Rossore, 7 
novembre 1908 e indirizzata: Sig. Oreste Mi- 
nutelli, Via del Pallone, 3 Livorno; cartaceo; 
310x210 mm; numero delle righe fisso; di- 
sposizione del testo a piena pagina; unica 
‘mano; camicia cartonata con cordino di ra- 
so intrecciato porpora. 


VIII.25 

PELLEGRINI, ASTORRE 

Asun [Archeologico]. 
Biblioteca Labronica F.D. Guerrazzi, Livor- 
no- Centro di documentazione ricerca visi 


va; fondo Pellegrini. 
Inc.: Per me è tutta una impostura, 0 è setta 


segreta. 

Exp.:... l'epigrafe appartiene all'eredità Castelli. 
Fascicoli legati; composito fittizio; XIX S.; 
[46] c. di cui [26] c. di tavola con disegni a 
matita e a inchiostro, [3] c. con applicazio- 
nedi ritagli di giornale dell'articolo di A{stor- 


dual iel' det ky ili 


SIA] ME Lui PINI A 
Sino Vifiai n pii licei fe 
SIC AR ET 


medita rinite 


re] Pellegrini «Cicalate Labroniche»; [4] c. 
con applicazione di totali 15 lettere mano- 
scritte da più mittenti ed indirizzate ad Astor- 
re Pellegrini, tra cui quella di Enrico Chiel- 
lini, datata Livorno 24 novembre 1883; car- 
taceo; 230x300 mm; numero delle righe e di- 
sposizione del testo variabili; unica mano; 
legatura cartonata con elementi decorativi 
geometrici impressi a secco sui piatti. 


VIII.26 
VIVOLI, GIUSEPPE 
DI TURRITA. ANTICA FORTEZZA E 

(CITTÀ ROMANA SITUATA GIÀ IN RIVA DEL PORTO 
PISANO NEL LOCALE, CHE ORA RIMANE AL DI SOT- 
to DE' Lupi PRESSO LIVORNO. 
Biblioteca Labronica F.D. Guerrazzi, Livor- 
no— Centro di documentazione ricerca visi- 
va; fondo Vivoli. 
Inc.: Turrita, 0 Triturrita [ornatissimo Presi- 
dente ed Amici carissimi] né tempi di Roma 
Repubblica e di Roma Imperiale formando una 
specie di città poteva considerarsi come il Ca- 
po-luogo, e la Piazza Forte di Porto Pisano. 
Expl.: Che il Gran Sepolero liberò di Cristo Di- 
cea. D. Giuseppe Vivoli a di 17 Maggio 1816. 
Letta nella Conversazione de Miscellanee in 
Livorno. 


Fascicoli legati; unitario omogeneo; XIX S.; 
[16] c.; cartaceo; 300x205 mm; numero del- 
le righe variabile; disposizione del testo su 
colonna; unica mano; carte legate da nastro 
in seta bicolore. 


VII.27 

VivoLI, GIUSEPPE 

[Memoria datata 29 aprile 1812]. 
Biblioteca Labronica F.D. Guerrazzi, Livor- 
no — Centro di documentazione e ricerca vi- 
siva; fondo Vivoli. 


Inc.: Di G.C. Anno 1812. I Ss. Chiellini di Li- 
vorno Proprietari dei campi, che restano al di 
sotto delle Case de' Lupi a contatto colla via 
Vecchia di Livorno. 

Exp.:... poiché le monete che ivi si trovano 
hanno l'impronta de' Cesari. 

Fascio; composito organizzato; XIX S.; [4] 
c.; cartaceo; carte di differente dimensione, 
209x195 mm [c.1]; numero delle righe e di- 
sposizione del testo variabile; unica mano. 


VIII.28 

[Lasmio] 

[iscrizione romana ritrovata negli effet- 
ti della famiglia Chiellini di Livorno in un po- 
dere presso i Lupi ed oggi esistente nel Cam- 
po Santo di Pisa]. 

Biblioteca Labronica F.D. Guerrazzi, Livor- 
no; fondo Accademia Labronica. 
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Ine.: Lasinio e Chiellini a di 2 marzo 1854do- 
no dei S.ri Enrico e Vito Chiellini alla Libre- 
ria Labronica. 

Exp.: Con presente romanae iscrizione che ... 
in una terra propria presso i Lupi, ove dicesi 
essere esistita Turritae, l'anno 1814. 
Fascicoli legati; composito fittizio; XIX S.; 
[4] c.; in allegato ricevuta a stampa con an- 
notazioni manoscritte, firma in calce: Lasi- 
nio e timbri: Comunità di Pisa, e Enrico 
Chiellini Livorno; carte di differente di- 
mensione, 311x210mm [c.1]; numero delle 
righe e disposizione del testo variabile; uni- 
‘ca mano; camicia cartacea. 


VII.29 

RIVOLTI, CARLO 

Arrestan AUTENTICATI RELATIVI AL MU- 
SEO ARCHEOLOGICO COMUNALE DI LIVORNO. 
Biblioteca Labronica F.D. Guerrazzi, Livor- 
no; fondo Accademia Labronica. 
Inc: Attestati autenticati dal Notaro Cav. Avv. 


Carlo Rivolti dei cittadini livornesi SS.ri. 
Exp.: Ed a fede questo di ... Avvfocat]o Car- 
lo Rivolti Noftar]o. 

Fascicoli legati; unitario omogeneo; XIX 
S.; [6] c.; 300x210 mm; numero delle ri- 
ghe variabile; disposizione del testo a pie- 
na pagina; unica mano; legatura in tela 
con titolo impresso ad oro sul piatto an- 
teriore. 


no; fondo Sala Bastogi 
Inc.: Questa raccolta di autografi dovrà do- 
narsi alla mia morte alla P.P. Biblioteca di Li- 
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Curia sd Gilli ser 
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vorno, 17 marzo 1859. E. Chiellini. Mano- 
scritti autografî di illustri italiani raccolti da 
Enrico Chiellini di Livorno. 

Exp.: Ill.mo Sig. Comm. Enrico Chiellini cu- 
ratore onorario del Museo Civico Livorno. 
Fascicoli legati; composito organizzato; XIX 
S;; [177] c., di cui [172] c. con applicazioni 
di totali lettere manoscritte e biglietti con fir- 
me autografe di autori diversi; 403x280 mm; 
numero delle righe e disposizione del testo 
variabile; numerose mani; legatura in pelle 
con dorso a falsi nervi e capitelli; assi con de- 
corazioni a motivi geornetrici impressi a sec- 
co e titolo a impressioni in oro; cuffie e la- 
minette in metallo. 


VII.31 
VIVOLI, GIUSEPPE 
DEL FANALE DI LIVORNO. 

Biblioteca Labronica F.D. Guerrazzi, Livor- 
no — Centro di documentazione e ricerca vi- 
siva; fondo Vivoli. 
Inc.: Storia del Fanale di Livorno scritta dal 
Dott. Giuseppe Vivoli. 
Exp.: Innocenti facea l'età novella, Novella Te- 
be, Uguccione, e il Brigata E gli altri duo che 
il canto suso appella Noi programmi oltre... 
Fascicoli legati; unitario omogeneo; XIX 
[38]c., di cui [9] c. con disegni ad inchiostro; 
cartaceo; 300x210 mm; numero delle righe 
variabile; vignette ad inchiostro; disposizio- 
ne del testo su colonna al centro delle carte; 
unica mano; camicia cartacea con presenta- 
zione del testo e nome dell'autore manoscritti. 


abi 


STEFANO BRUNI 


2. Pianta della città e porto 
di Livorno fatta sotto 

gli auspici di SAR 
Ferdinando III... Granduca 
di Toscana. R. Spadaccini 
(dis.)--G. Angeli (inc.), 1793. 


L'OTTOCENTO: LE RICERCHE LIVORNESI E LA 
NASCITA DEL MUSEO CIVICO ARCHEOLOGICO 
TRA FERMENTI RISORGIMENTALI E RICERCA 

DI UN'IDENTITÀ 


i tipi di Giovanni Marenigh, la seconda edizione, ampliata e rivista, della sua 

Pisa illustrata nelle arti del disegno, dove buona parte del decimo capitolo 
del terzo volume è dedicata a Portus Pisanus, a Turrita e al tempio di Ercole!, ini- 
ziava a maturare l’idea di una storia di Livorno dalle più antiche origini fino all'e- 
poca contemporanea che sostituisse il volume del Santelli, ormai vecchio per im- 
postazione e metodologia storica. 

Già nel 1815 la Gazzetta di Firenze annunciava che Giuseppe Vivoli (Fig. 1) stava 
mettendo insieme i materiali per quest'opera e che ben presto avrebbe visto la luce; 
tuttavia, sebbene l'Accademia Labronica, fondata, con l'intento di promuovere la 
cultura delle scienze, delle lettere e delle arti, nell'aprile del 1816 dallo stesso Vivoli 
e da un ristretto gruppo di eruditi livornesi, avesse prontamente favorito il proget- 
t0?, il primo volume degli Annali vide la luce solo nel 18423. Altri, negli stessi anni, 
andavano componendo studi e ricerche sulla storia della città, come, tra gli altri, l'a- 
bate Feliciano Ducci, originario di Portoferraio, che sappiamo aveva scritto una Sto- 
ria di Livorno*, o Ferdinando Sproni, che il 4 agosto 1830 terminava il manoscritto 


ps mesi dopo che Alessandro Da Morrona dava alle stampe, a Livorno, per 


96 


dei suoi Cenni istorici sopra il Porto Pisano ed il Porto Città e comunità di Livorno, 
che si conserva nella Biblioteca Labronica®, testimoniando del fervore di interesse 
che anche la vicenda più antica della città andava destando nel corso dei primi de- 
cenni dell'Ottocento. Tuttavia nonostante le accurate e minuziose notizie riportate 
dal Vivoli nel primo volume dei suoi Annali, dove tra l’altro si parla diffusamente di 
Porto Pisano e della sua ubicazione, esaminando le varie proposte della letteratura 
‘antiquaria del XVII e del XVIII secolo®, la storia più antica di Livorno viene circo- 
scritta a poche parole, ricordando la vecchia ipotesi di Niccola Magri sul nome di 
Labrone e il topos dell’esistenza del tempio di Ercole nell’area della punta di Livor- 
no. Vera e propria cartina di tornasole dell'opinione diffusa sono le parole con cui 
si apre la storia della città nella guida pubblicata da Carlo Bini nel 1856: 


«La storia di Livorno è breve. Era Villaggio al tempo dei Romani, e si chiama- 
va Labrone, nome che i dotti credono di rinvenire in quello di Calambrone, rima- 
sto alla parte del nostro litorale che si avvicina a Bocca d'Arno, ed è il meno dis- 
seccato di tutti i terreni abbandonati dal mare nelle vicinanze di Livorno. 

Un tempio consacrato a Ercole sorgeva sopra il lido Labronico e prendendo no- 
me dal medesimo si chiamava Tempio d'Ercole Labrone. Tempio e villaggio furo- 
no distrutti dall'onda devastatrice, che sommerse la civiltà del mondo pagano nel 
baratro d'una ignoranza feroce»?. 


Se l'identificazione di Labrone con Livorno è «di origine erudita ed esotica», ma 
non è tuttavia mai entrata nell'uso locale, come ebbe a sottolineare Arturo Solari, 
che sulla questione ha dedicato pagine importanti”, sebbene dimenticate, l'idea che 
il Tempio di Ercole, ricordato da Tolomeo (III, 1, 4) e messo in relazione con la sta- 
tio ad Herculem dell'Itinerarium Antoninii (293), dovesse collocarsi sulla Punta di 
Livorno risaliva al Targioni Tozzetti; nonostante che il Da Morrona, riprendendo 
un documento segnalato da Ranieri Tempesti che in uno strumento di vendita ri- 
corda la «strata de Porto pisano usque alle muracce de Fano Ercule» nell'area del- 
la Valle Benedetta?, avesse proposto una localizzazione più interna, l'ipotesi era 
stata, quindi, accolta, come un oggettivo dato di fatto, anche da autori in genere 
assai informati ed attenti, come, ad esempio, Lorenzo Cantini nella Storia del com- 
mercio e navigazione dei Pisani del 1797!9, ed anche il Vivoli nei suoi Annali aveva 
accettato la proposta, giungendo addirittura a supporre che il Palazzo Piazzetta di 
Livorno, all'epoca sede dell'Auditore, sorgesse sui resti di quel tempio, trasforma- 
to poi nella Pieve di età longobarda dedicata a Santa Maria!!, 

Pur tuttavia l’opera del Vivoli, per quanto non sempre sorretta da un vigile con- 
trollo delle fonti, contiene anche per le età più antiche non pochi motivi ancor og- 
gi di interesse. Non tanto le succinte notizie sparse in vari punti degli Annali, che 
pure registrano informazioni, altrimenti perdute, di ritrovamenti avvenuti nell’a- 
rea della città!?, quanto la sua Storia di Turrita Antica Fortezza, e Città Romana si- 
tuata già in riva del Porto Pisano nel locale, che ora rimane al di sotto dei Lupi pres- 
so Livorno, nonché il testo di una conferenza letta il 16 maggio 1816 nella «Con- 
versazione de' Miscellanei» in Livorno e conservata manoscritta tra le carte di que- 
sto prolifico erudito che si trovano nella Biblioteca Labronica di Livorno"? (Fig. 3), 
dove egli descrive gli scassi eseguiti dai proprietari dei terreni nell'area dei Lupi pres- 
so il podere del Palazzotto e il rinvenimento della stele C/L XI, 1516 (cfr. n. X.2.2), 
donata poi, nel 1814, da Luca Chiellini alla raccolta del Camposanto di Pisa, ovve- 
rola Storia del Fanale di Livorno!4 e il manoscritto di una Storia del Porto Pisano!5. 

Se come lamentava il Vivoli «quel che non poté genio di antiquaria, amore del- 
le cose patrie, mira d'interesse (Nume de' Numi qui in terra !) l'ottenne» e nel 1811- 
1812 i proprietari del Podere del Palazzotto avevano raso al suolo i resti degli an- 
tichi edifici visti nel 1742 dal Targioni Tozzetti ed ancora presenti nell'area dei Lu- 
pi, si deve al nipote di Luca Chiellini, Enrico, una svolta nell'atteggiamento del- 
l'ambiente livornese verso il passato più antico del centro e una maggiore atten- 
zione per le sue testimonianze. 
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mossa com — For none 


3. Testo della conferenza letta il 16 maggio 
1816 da Giuseppe Vivoli nella «Conversazione 
de' Miscellanei», Biblioteca Labronica, 
Livorno, Fondo Accademia Labronica. 


4, Ritratto di Enrico Chiellini (1822-1892) 
attorno al 1870 (per gentile concessione 
degli eredi), 


5. Alabastron, Museo Civico 
Giovanni Fattori, Livorno, inv. 583. 


Enrico Chiellini (Fig. 4) fu figura di primo piano del risorgimento livornese e 
dei primi tre decenni del nuovo Regno d'Italia: nato a Livorno il 2 maggio 1822, fu 
membro, in gioventù, del contingente di ottocento volontari livornesi durante la se- 
conda guerra d'indipendenza e poi fervente garibaldino accanto al colonnello Vin- 
cenzo Malenchini; nel 1867 venne inviato a Roma dal Municipio ad assistere i feri- 
ti e ad organizzare il rientro a Livorno dei superstiti del gruppo dei ‘carabinieri li- 
vornesi' che avevano preso parte all'episodio di Mentana. Fu quindi gerente della 
Società livornese per la fabbricazione della soda ed altri prodotti chimici in Orbe- 
tello, nonché consigliere provinciale e comunale!$, Al più alto insegnamento della 
cultura e dell'ideologia risorgimentale, improntato ai principi ispiratori della sto- 
riografia ‘neoguelfa’ che trovava in Toscana nel pensiero di Atto Vannucci e di Gi- 
no Capponi la sua espressione più compiuta, si deve il principale merito del Chiel- 
lini, che a partire dagli anni attorno al 1870, abbandonati i propositi rivoluzionari, 
cominciò a raccogliere materiali archeologici con il 


«fermo intendimento, fin da quando, pel numero di cose rinvenute e pel loro va- 
lore scientifico, la raccolta parve prendere una qualche importanza, fu di giungere 
possibilmente con quella a colmare le lacune che esistono nella storia della città e 
mercè lo studio accurato e l'esame coscenzioso di certi cimeli, stabilire, in modo a 
certezza vicino, quali uomini vivessero e quali e in quali epoche abitassero la stes- 
sa terra sulla quale è sorta or sono poche centinaia d'anni la nostra Livorno. Né la 
mia speranza fu vana, che su quegli oggetti poté leggersi mirabilmente, quasi in an- 
tica pergamena, di famiglia, la storia dei nostri avi più remoti.[...] Desiderai sola- 
mente che alla città fosse quella raccolta per riuscire di qualche lustro e decoro e di 
vantaggio agli studiosi. La custodii con affetto, con ogni studio m'adoperai ad am- 
pliarla, anco perché Livorno camminasse di pari passo con molte grandi ed ezian- 
dio piccole città italiane nella nobile gara di raccogliere date, notizie, documenti at- 
ti a dimostrare la propria origine non solo, ma a fornire al tempo istesso documenti 
irrecusabili per la storia dell'umanità più remota»!?. 


Già nel 1863 il Chiellini si era adoperato affinché il Municipio di Livorno si as- 
sicurasse le quattro urne cinerarie di età ellenistica rinvenute durante i lavori per 
la realizzazione della ferrovia Vada - Collesalvetti, che vennero esposte presso la 
Biblioteca comunale allora nei locali del Liceo Niccolini di Livorno!*. Le ricerche 
del Chiellini si muovono, quasi naturalmente, sulla scia della grande impresa ar- 
cheologica ‘panetrusca' promossa da Gino Capponi, da Pietro Capei, da Giancarlo 
Conestabile e dagli altri membri della Società Colombaria di Firenze nel quin- 
quennio cruciale, compreso tra il 1858 e il 1862, che vide la fine del Granducato e 
l'annessione della Toscana al Regno d'Italia, ovvero l'estesa ed articolata serie di in- 
terventi di scavo in molte località dell'antica Etruria promossi da questo gruppo di 
intellettuali toscani col fine dichiarato di realizzare a Firenze un museo che racco- 
gliesse le testimonianze, i Realien, del passato più antico della regione, ossia quel- 
lo stesso passato che L'Italia avanti il dominio dei Romani aveva additato come il 
referente più proprio per gli ideali risorgimentali!?. 

Eccezion fatta per alcuni materiali acquistati sul mercato antiquario, come il lot- 
to di oggetti da Tarquinia? o quello da Volterra (cfr. nn. IX.4.1-24), ovvero i pezzi 
comprati nel 1880: Tunisi con dichiarata provenienza da Cartagine, tra i quali spic- 
ca la celebre pisside eburnea con scene cristologiche (cfr. n. IX.3), od oggetti privi 
di provenienza?! (Fig. 5), gli interessi del Chiellini sono rivolti soprattutto ai ritro- 
vamenti locali ed in particolare ai materiali che Giovanni Sambaldi, dal 1875 nuo- 
vo proprietario di una parte dei terreni del Podere del Palazzotto, cedutogli da Vin- 
cenzo Toccafondi, zio del Chiellini per aver sposato la sorella del padre Teresa, an- 
dava recuperando nel corso dei lavori agricoli. 

Se il piccolo bronzo in forma di animale alato (cfr. n. X.2.33) venne donato al 
Chiellini dallo zio, il Sambaldi, avendo fatto scavare per impiantare una vigna, ri- 
scoprì nel 1877 alcuni avanzi di muri e una serie di materiali, tra cui una lucerna e 
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alcune monete?? (Fig. 6). La maggior parte di questi oggetti finì nella collezione del 
Chiellini, che tre anni dopo potè fotografare un gruppo di sepolture — alcune alla 
cappuccina, altre a cassone, altre ancora entro anfore — riemerse nel corso di la- 
vori agricoli?? (Fig. 7). I contadini dell'area avevano în Chiellini un sicuro acqt 
rente pergli oggetti recuperati nei campi dell'area dei Lupi e lo stesso Chiellini ave- 
va assoldato un certo Vincenzo Valchierotti, che nel 1883 diverrà il custode del nuo- 
vo Museo civico, perchè nei giorni festivi ricercasse anticaglie e perchè, su suo in- 
carico, sorvegliasse i lavori che si andavano facendo nel fondo del Sambaldi*. 

Le scoperte nell'area del Podere del Palazzetto non sono tuttavia le uniche che 
segnarono i decenni centrali dell'Ottocento. 

George Henry Gower, originario di Brixham, il porto nella parte meridionale di 
Torbay nella Contea di Devon nel sud-ovest dell'Inghilterra, dove era stato battez- 
zato il 14 marzo 17875, una delle figure di spicco della Nazione britannica a Li- 
vorno, dove si era trasferito aprendo un importante banco di cambio? dopo il ma- 
trimonio, contratto nel 1821 a Chelsea, London, con Anne Newbery, attorno al 1840 
rinvenne i resti di un sepolcreto nei terreni attorno alla sua villa del Castellaccio a 
Montenero, in località Santa Broccaia??, non lontano da dove a quei tempi si ve- 
devano ancora sul terreno avanzi di muri antichi «alti due braccia». I materiali, 
andati in seguito perduti, consistevano in «anelli d'argento e d’oro, fibule, avanzi 
di spade romane, urne cinerarie, lumi eterni, lacrimatoi e vasi», e, pur nella gene- 
ricità della loro descrizione, sembrano riferibili a tombe che non dovrebbero risa- 
lire indietro nel tempo prima dell'età ellenistica. 

Una decina d'anni dopo lo stesso Gower rinvenne i resti di un altro sepolcreto 
‘a Quercianella, dove negli anni Trenta-Quaranta aveva acquistato i terreni e la vil- 
la costruita alla metà del Settecento da Gaetano Pavolini?® (Fig. 8). I beni del Gower 
si trovavano fra la sponda destra del Botro di Quercianella e quella sinistra del Rio 
Forconi? (Figg. 9-10); il ritrovamento avvenne durante i lavori di dissodamento di 
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6. Materiali rinvenuti nel Fondo 
Sambaldi. 


7. Tomba alla cappuccina dal Fondo 
Sambaldi, ricostruita nel Museo civico 
archeologico, in una foto d'epoca. 


8. Veduta di Quercianella in una cartolina 
degli inizi del XX secolo con Villa Gower 
al centro, lungo la litoranea. 


9. Archivio di Stato di Livorno, 
Catasto Mappe 1824, sezione I. 


10. Archivio di Stato di Livorno, 
Catasto Mappe 1904, sezione I. 


11. L'epitaffio funebre di George Henry Gower. 


12. Le tombe di George Henry Gower 

(a destra), Abele Antonio Gower (al centro) 
e Merope Gower (a sinistra), nel Cimitero 
degli Inglesi di Via Pera, Livorno. 


un terreno prossimo al mare, chiamato dai terrazzani «Cimitero», fino ad allora co- 
perto da una fitta vegetazione arborea, e è relativo ad un esteso sepolcreto che, ol- 
tre ad un nucleo di sepolture della fine del IX — inizi dell’VITI secolo a.C. (cfr. nn. 
XII.3.1-15), ha restituito materiali che, dallo scorcio del VI secolo a.C. (cfr. nn. 
XIII.2.1-5) scendono senza soluzione di continuità fino alla prima età imperiale 
(cfr. nn. XIV.3.1-160 e nn. XV.2.1-33)?!. 

Alla sua morte, avvenuta a Livorno il 10 dicembre 1879 (Fig. 11), l'ultranovan- 
tenne George Henry Gower, che più volte era stato presidente della Camera di com- 
mercio e della Banca di sconto*”, lasciò, per legato testamentario, i materiali di 
Quercianella a Enrico Chiellini, la cui figura era ormai diventata il punto di riferi- 
mento per l'archeologia a Livorno. Il figlio, Abele Antonio, nato a Livorno il 10 ago- 
sto 1836, console cli Sua Maestà Britannica come recita il laconico epitaffio della 
sua tomba?* (Fig. 12), consegnò i materiali al Chiellini e pagò di tasca propria «die- 
ci mobili eleganti» per la loro esposizione in museo. 

Tuttavia a partire dal 1879 il Chiellini iniziò ad acquistare per la sua raccolta 
tutta una serie di irnbarazzanti reperti che Vincenzo Valchierotti gli procurava, di- 
chiarandone una provenienza dall'area di Santo Stefano ai Lupi, e che furono og- 
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getto di una vivace querelle che coin- 
volse alcuni dei nomi più importanti 
del mondo dell'archeologia italiana ed 
europea (Fig. 13). L'intera vicenda di 
questa colossale truffa di cui fu vittima 
Chiellini è stata ripercorsa da Astorre 
Pellegrini in una serie di articoli su un 
quotidiano locale, poi ripubblicati în 
un volume del 1883*, e i termini della 
faccenda sono ampiamente noti, tanto 
che non vale la pena ripercorrerli in 
questa sede, 

Nonostante le accuse più volte avan- | 
zate sulla presunta falsità delle prove- 
nienze dichiarate dal Chiellini, e i pro- | 
blemi che queste voci andavano crean- 
do, il 6 maggio 1886 il Municipio di 
Livorno dava l'assenso ufficiale all'ac- 
cettazione della donazione della colle- | 
zione, che Chiellini aveva fatto già nel 
1882, e il 2 marzo 1887 la Prefettura di 
Livorno inviava al sindaco la copia del 
decreto ministeriale che autorizzava il Comune ad accettare questa donazione®*. 

Nasceva così ufficialmente il «Museo Civico di Paletnologia Archeologia e Nu- 
mismatica di Livorno», di cui il Chiellini venne nominato direttore. La nuova isti- 
tuzione, tuttavia, esisteva già da tempo, aperta al pubblico la domenica dalle 10 al- 
le 14 presso il Liceo Niccolini in via della Pace (poi intitolata ad Ernesto Rossi), 
grazie ai denari del Chiellini, che pagava come custode il Valchierotti?® e a confer- 
ma del rilievo e della considerazione che essa aveva nell'ambiente toscano del tem- 
po, e non solo in quello, si era negli ultimi anni arricchita con importanti donazioni, 
prima fra tutte quella dell'ingente lotto di materiali dall'Elba fatta da Ulisse Fore- 
si e giunta a Livorno con il bastimento Corinna alla fine di dicernbre del 1885%, se- 
guita al dono di Angelo Biliotti al Chiellini di alcuni bronzetti di età ellenistica da 
Vada e dall'area di Porto Pisano"! e a quello delle iscrizioni da Castelnuovo della 
Misericordia donate dal figlio del Chiellini, Francesco, nel 18734. 

Se il Chiellini si preoccupava di acquistare nuovi materiali, come nell'agosto 
del 1887 quelli dalla necropoli di Belora*, il museo venne sentito dai livornesi, fin 
da subito, come il luogo dove raccogliere le più sentite memorie cittadine, indi- 
pendentemente dalla natura e dalla cronologia dei doni: così se il 19 gennaio 1887 
veniva consegnata al Chiellini la pistola di Garibaldi donata al Municipio dal Comm. 
Adriano Novi Lenci*4, il 27 novembre il compositore Angelo Montanari consegna- 
va al museo l'autografo della partitura per banda della polka-marcia caratteristica 
«I quattro Mori» da lui composta e «dedicata ai gentili Livornesi» (Fig. 14) #5, men- 
tre nel 1889 Angelo V.E. Cossuto donava una collezione di conchiglie fossili*. 

116 maggio 1888 la giunta municipale affidava con formale deliberazione al no- 
to archeologo Pio Mantovani (Fig. 15), sodale del Chiellini, a cui era stato indiriz- 
zato dal comune amico il professor Gino Chierici di Reggio Emilia, e che già nel 
1885-1886 aveva redatto una prima relazione sulla raccolta‘, l'incarico di stende- 
re un'illustrazione del museo, pubblicata poi nel 1892*. 

Numerosi altri oggetti furono poi donati nel 1891: alle cinquantasette monete 
offerte da Francesco Gerini e alle trentatre monete romane trovate nel 1840 a San 
Quirico presso Rosignano donate dai fratelli Lami si aggiungono una serie di fram- 
menti recuperati ad Atene da Vincenzo Romoli, una forchetta d’argento rinvenuta 
da Attilio Padroni sotto le fondamenta della Porta Murata e la cospicua serie di ma- 
teriali da Talamone, tra i quali anche i bronzetti di una piccola stipe, donati da Lui- 
gi Andrea Nizzi il 20 ottobre 18919. 
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13. Materiali acquistati da Enrico Chiellini 
con provenienza da Santo Stefano ai Lupi, 
in seguito riconosciuti come falsi. 


14, Partitura della polka-marcia caratteristica 
«I quattro mori» composta da Angelo 
Montanari, C.L.A,S. 


15. Ritratto di Pio Mantovani. 


16. Scena di battaglia attribuita al Borgognone, 
Museo Civico Giovanni Fattori, Livorno. 


17. Enrico Mirandoli, Testa di Saffo, 
Museo Civico Giovanni Fattori, Livorno. 


La malattia e poi la morte di Enrico Chiellini, sopraggiunta il 28 dicembre 
1892, sembrano segnare una brusca battuta d'arresto per il museo e, nonostante 
che Pio Mantovani prenda subito il suo posto di direttore, i documenti non regi- 
strano nuove accessioni. Se per un verso questa situazione può dipendere dalla 
scomparsa del Chiellini, infaticabile catalizzatore dell'attenzione ‘archeologica’ 
livornese, dall'altro non poco deve aver influito la decisione presa dalla giunta 
municipale fin dal 22 novembre 1894, quando venne costituita un'apposita com- 
missione, di trasferire i vari musei comunali (la Pinacoteca di Palazzo reale, il 
Museo Archeologico e Numismatico del Liceo di via la Pace, le sculture della 
Biblioteca Labronica) in un'unica, nuova sede. L'inaugurazione del nuovo Museo 
Civico Archeologico intitolato ad Enrico Chiellini, annesso alla Pinacoteca in piaz- 
za Guerrazzi avvenne il 27 dicembre 1896 nel quadro delle celebrazioni del IV 
centenario della Difesa del Castello di Livorno e fu preceduta da una campagna di 
ione' promossa dall'assessore alla Pubblica Istruzione, il letterato Gio- 
vanni Targioni Tozzetti, che invitò tutti i livornesi a donare quadri, statue, oggetti 
per la nuova istituzione museale50. 


Dal registro dei doni fatti al Comune! veniamo così a sapere che Eugenio Caputi 
donò un braccialetto in bronzo trovato in una tomba etrusca di Vada; Giovanni Cial- 
dini due punte di frecce di bronzo trovate presso Tombolo; Maria Gilli tre vasi greci 
scavati ad Atene; Vittorio Matteucci varie terrecotte, due lucerne, un'anfora etrusca 
scavata a Populonia, un non meglio specificato «frammento di basso rilievo figurati- 
vo etrusco scavato a Livorno», un idoletto egizio, un frammento di mensola romana; 
Amerigo Baldini una piccola statua di marmo raffigurante Hekate trovata a Rodi; Vit- 
torio Veneziani una daga antica orientale; un certo Farulli ventisette monete antiche 
e moderne; Alfredo Monti due stili in bronzo e un piccolo ureo egiziano. I doni più 
importanti vennero da Abele Gower, il figlio di George Henry, che offrì al Comune un 
quadro del Borgognone (Fig. 16), due marine di Ugo Manaresi, due medaglioni di 
marmo con le effigi di Galba e Vespasiano, il busto di Saffo (Fig. 17) attribuito a En- 
rico Mirandoli e una statua romana di marmo, definita all'epoca Minerva, ma in realtà 
Hysgeia"°, e che depositò in Pinacoteca una Madonna, detta della Pera, attribuita al Bot- 
ticelli*. Nel numero dei donatori si aggiunse anche, il 24 aprile 1897, il negoziante 
Averardo Menabuoni che dette al museo «un'urna cineraria etrusca». 

Come già l'allestimento nelle sale del Liceo di via della Pace, il nuovo museo di 
piazza Guerrazzi vede i materiali ordinati topograficamente secondo i criteri espo- 
sitivi più aggiornati e fornisce un'interessante vetrina dell'archeologia del territo- 
rio livornese (Figg. 18-19). 

Gli incrementi dopo il 1897 sembrano piuttosto ridotti e, stando alla documen- 
tazione d'archivio, si limitano ad un'iscrizione latina e un frammento non meglio 
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specificato acquistati nel giugno del 1898 dagli eredi del Cav. Federigo Castelli95 e 
alla collezione di monete lasciata in eredità da C. Reuther nel 19015. 

Nel panorama offerto dai materiali del museo livornese colpisce l'assenza di re- 
perti provenienti da Castiglioncello, dove, a partire dagli anni Ottanta dell'Otto- 
cento, l'inizio dello sviluppo urbanistico del centro?” stava riportando alla luce una 
ricca serie di vasi e bronzi etruschi. 

Le prime scoperte, effettuate tutte nei terreni presso la Torre medicea", erano 
avvenute nel 1809 ad opera del comandante della Compagnia dei Cavalleggeri di 
Rosignano, il tenente Giovanni Tausch, e nel 1825 un altro militare, il tenente An- 
tonio Calvelli, aveva rinvenuto alcune tombe nei terreni ai lati della strada che dal- 
la via dei Cavalleggeri conduceva alla Torre, ed ancora qualche tempo dopo il co- 
lonnello Antonio Gherardi Angiolini Berti. Se dei materiali recuperati con questi 
scavi si è perduta la traccia, quelli ritrovati, sempre nell'area della Torre di Casti- 
glioncello, da Diego Martelli furono donati al Museo Archeologico di Firenze nel 
189699, altri rimasero nelle mani degli occasionali rinvenitori, come ad esempio i 
resti di almeno due corredi tombali recuperati da Renato Fucini e Gaspero Capei 
in occasione della costruzione dei rispettivi villini (cfr. n. 8.4.1/27), oppure transi- 
tarono sul mercato antiquario (cfr. n. 8.4.28). E' questo il caso degli oggetti rinve- 
nuti dal barone Lazzaro Patrone, genovese, durante i lavori di trasformazione del- 
la casa di Diego Martelli, da lui acquistata 
nel 1889, nel castello neogotico, oggi noto 
come Castello Pasquini, e di quelli ritro- 
vati dal figlio Fausto fino al 1903, quando 
Luigi Adriano Milani, Soprintendente alle 
Antichità d'Etruria, che, come altri fioren- 
tini, possedeva una villa a Castiglioncello, 
iniziò una serie di regolari campagne di 
scavo8!, 

Se i materiali Martelli furono esposti 
nel Museo Topografico dell'Etruria, nella 
VI sala al piano terreno del Museo Ar- 
cheologico di Firenze®®, la realizzazione 
nel 1911 del Museo Archeologico Nazio- 
nale di Castiglioncello divenne la ‘natura- 
le' sede espositiva dei materiali di prove- 
nienza locale. 

Pure a Livorno la vista di un muro rite- 
nuto romano alla base della cosiddetta Tor- 
re di Matilde nella Fortezza Vecchia si tra- 
duce subito in un vivace dibattito în città 
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18. L'allestimento del Medagliere del Museo 
civico in una foto del 1935. 

(Fotografie Schendi, in L. Pescetti, 

Il riordinamento del Museo Civico, 

in «Libumi Civitas», 9-1, 1936, p. 39). 


19. L'allestimento della Sala archeologica 
del Museo civico in una foto del 1935. 
(Fotografie Schendi, in L. Pescetti, 

II riordinamento del Museo Civico, 

in «Liburni Civitas», 9-1, 1936, p. 39). 


20. Castel Jana, Quercianella, 
in una cartolina d'epoca. 


NoTE 


Da Morrona 1812, vol. II, p. 520.5. 

Si veda Vigo 1910, p. 695. 

Vivoli 1842-1846, I, 1842. Com'è noto nel 1844 

uscì il terzo volume, nel 1846 il quarto, che si 

arresta al 1737, I materiali per il quinto volu- 

me rimasero manoscritti e si conservano in 

BL, Carte Vivoli, ms. 11-13. Largamente da 

questi ha attinto C. Caporali che nel 1856, tre 

anni dopo la morte del Vivoli, avvenuta a Li- 

vomol'11 febbraio 1853, dette alle stampe An- 

nali di Livorno dal 1737 al 1840 del dott. Cesa- 
re Caporali în continuazione di quelli del dott. 

Giuseppe Vivoli, Livorno 1856 (Caporali 1856). 

Peril Vivoli e i suoi Annali si veda Vigo 1900, 

p..45 ss per notizie su di lui cfr. Pera 1867, p. 

3818. 

L'opera sembra perduta; ad essa si accenna in 

Cenni sopra Livorno 1856, p. 3. 

BLLi, ms. 78. 

Vivoli 1842-1846, 1, 1842, p. 525. 

Cenni sopra Livorno 1856, p. 4. Su questa gui- 

da e il suo autore, Carlo Bini, si veda Brilli 

1985, p.9s. 

Solari 1923-1924, p. 3. (dell'estratto). 

Da Morrona 1812, vol. III, p. 534. 

Cantini 1797, tomo1, p. 258 5. 

Vivoli 1842-1846, III, 1844, p. 78. 

Si veda, ad esempio, il caso ricordato nella 

parte rimasta manoscritta (BLLi, ms. 11, p. 

124) dove alla data del 1754 è segnalato che 

«Nello scavare le fondamenta della Casa del 

Refugio dalla parte di mezzogiorno alla 

profondità di otto braccia si trova nell'argilla 

sepolta una barchetta di lunghezza di circa 

dodici braccia. Il Santelli crede che ivi fosse 

in antico il primo fosso de’ Navicelli che an- 

dava a Pisa». 

BLLi, Carte Vivoli, Monografie 1-44, fasc. 8. 

Si veda anche una sua memoria basata sugli 


sulla più antica origine del centro9?. Tuttavia la scomparsa delle principali figure 
che a Livorno, nelle ultime decadi dell'Ottocento e nei primi anni del successivo, si 
erano interessate all'archeologia, come Abele Gower, Oreste Minutelli* o Pio Man- 
tovani, ha segnato la fine di una stagione felice, per quanto dopo la morte del Chiel- 
lini l'ambiente livornese avesse progressivamente perso quei contatti con il mondo 
accademico nazionale e estero, che negli anni Settanta e Ottanta dell'Ottocento ave- 
vano richiamato a Livorno e alla sua archeologia l'attenzione di molti. 

Se il museo di piazza Guerrazzi iniziava così la china di una stagione buia, cul- 
minata nel suo totale smantellamento quando il 23 giugno 1940, in concomitanza 
con l’entrata in guerra, vennero trasferiti nei locali della scuola di Valle Benedet- 
ta i più importanti materiali della collezione archeologica, seguiti nel maggio del 
1943 dal resto dei reperti", ancora nei primi anni Venti l’antichità doveva co- 
munque costituire un elemento non secondario nell'ambiente ‘colto’ della città. Ne 
offre una tangibile testimonianza l'inserzione di un frammento di un rilievo fune- 
rario di età antonina nella decorazione dell'architettura della villa Jana (Fig. 20), 
realizzata nel 1921 su un preesistente villino dalla famiglia Costagli di Livorno, a 
Quercianella, sotto il promontorio del Romito, immediatamente sopra la cala del 


Rogiolo (cfr. n. IX.2). 


appunti presi in occasione di una sua visita al 
Podere del Palazzotto del 28 aprile 1812: BL- 
Li, Carte Vivoli, Manoscritti inediti, busta 17, 
<. 268, allegato. Cfr. anche VIII.28. 


Si spera di poter consegnare entro l'anno'ilte- 
sto del volume che ne raccoglierà risultati: Ar- 
cheologia e Risorgimento toscano: gli scavi del- 
la Società Colombaria (1858-1862). 


‘ BLLI, Carte Vivoli, Monografie 1-44, fasc.7. 1? Mantovani 1892, pp. 1075. 
15 BRFi, Fondo Frullamti, ms. 39. 31. Tha questi si segnala l'alabastron inv. 583 (ex 
16 Perla biografia del Chiellini si veda il necro- ‘COCCLXXXI), identico ad un esemplare delle 
logio composto da Giuseppe Bandi e pubbli- collezioni del Bryn Mawr College recentemente 
cato sulla «Gazzetta Livornese» del 29 di- pubblicato in Hemelrijk 2008, p. 47, fig. 1.b. 
‘cembre 1892. Altre notizie sulle sue attività sì 1? Maffei 1878, p. 120 s.; Romualdi et al, 1982- 
hanno in Relazione di Enrico Chiellini 1878. 1983, p. 1948. 
In occasione del suo matrimonio venne pub- —* Mantovani 1892, p.62; Lopes Pegna 1967, pp. 
blicato un opuscolo di 19 pagine: Per le fau- 10s.; Romualdi et al. 1982-1983, p. 195, fig.3. 
stissime nozze del signor Enrico Chiellini con _—’* Mantovani 1892, p. 61. 
la signora Ernesta Ciero questo dono poetico —* L'epitaffio sulla sua tomba, nel cimitero in- 
Giuseppe Santoponte offeriva, s.1,s.d. Nonso- glese all'angolo tra via Pera e via Erbosa (poi 
lo Enrico fu attivo partecipante alla vita poli- Mastacchi), dichiara che è morto all'età di 96 
tica risorgimentale di Livorno; un altro mem- anni il 10 dicembre 1879; tuttavia l'indicazio- 
brodella famiglia Chiellini, Ugo, fu infatti l'au- ne deve essere errata. I registri di battesimo 
tore dell'iscrizione incisa sul piedistallo della della chiesa di Brixham registrano la data del 
statua onoraria di Cavour realizzata, tra il 14 marzo 1787 e la nascita da James Gower 
1865 e il 1871, da Vincenzo Cerri. Poco ag- (1756-1809), che aveva contratto matrimonio 
giungono quanto già pubblicato in Romualdi a Alverstoke nell'Hampshire l'11 gennaio 1784 
etal. 1982-1983, pp. 184 s.ein Volk 1983, i re- con Elizabeth Katharine Spragg. 
centi interventi di M. Evangelista (Evangeli- ’% Sulleattività livornesi del Gower si veda Vol- 
sta 2002; idem 2007). pi 1997, p. 55, nt. 53; p.55s.; p. 58, nt. 58; pp. 
! Letteredì E. Chiellini al Sindacodi Livomno in 1675. 
n 


data 20 aprile 1885: CLAS, Affari, 1885. La let- 
tera è trascritta in Romualdi et al. 1982-1983, 
p.2275., doc. 1. 

18 Mantovani 1892, p. 102. La provenienza di 
queste umeètuttavia dubbia e certamente er- 
rata nel caso dell'urna arcaica in calcare che 
proviene dagli scavi di A. Norchi del 1860 nel- 
la necropoli del Portone a Volterra (cfr. n. 
1IX.4.25). 

1 Sull'impresa archeologica della Colombaria, 
di cui furono pubblicati alcuni resoconti 
sull'«Archivio Storico Italiano» del 1861 e del 

1862, è in corso da anni una ricerca da parte 

dello scrivente, coadiuvato da Barbara Arbeid. 


Vigo 1902, p.35. Perla villa, nota anche come 
Castel d'Oreto e costruita sui resti della due- 
centesca Torre delle Formiche, si veda Ciorli 
1994, pp. 49 s. Nel 1842 il Gower ottenne da 
Leopoldo II il permesso di commercializzare 
l'acqua salina che sgorgava da una polla nel- 
la sua proprietà del Castellaccio, imbotti- 
gliandola e smerciandola nella farmacia di Ga- 
‘spero Mori in piazza d'Arme accanto al Caffé 
Svizzero e in quella di Giuseppe Lucchesi in 
via delle Galere; se ne vedano notizie in Tar- 
gioni Tozzetti A. 1842. Tra le altre proprietà 
del Gower era anche la torre del Romito: cfr. 
Errico Montanelli 2005, p. 114. 
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2 Vivoli 1842-1846, I, 1842, p. 259. Iresti erano 
già stati descritti e segnalati da Oberhausen 
1745, p.52. 

®Sulritrovamentocfr. Chierici 1883, p. 24; Let- 
tera Nardini 1884; Relazione Mantovani 1884: 
Mantovani 1884, p. 83 s.; Mantovani 1892, 
39s.ep.73s. Sulla villa cfr. Ciorli 1994, 
s, ove, tuttavia, si afferma che il 
Pavolini ai Goweravvenne nel 1891. Da un'in- 
dagine nell'Archivio di Stato di Livorno, fatta 
dalla dott.ssa Barbara Arbeid, che ringrazio, 
risulta che nel 1832 terreni (Sezione I, parti. 
cella 603) che successivamente saranno dei 
Gower sono intestati a Giobatta Pavoli 
(ASLi, Comunità di Livorno, Reg. Tavola in- 
dicativa sezioni D, E, F, G, H, I). Una estesa 
lacuna della document », che copre i de- 
cenni tra la fine degli anni Trenta e il 1880, 
impedisce di seguire tutti i passaggi di pro- 
prietà: cfr. ASLi, Catasto Fabbricati, partita 
1611, che registra una voltura del 1888, ri- 
‘mandando come documento precedente alla 
partita 4224 (non conservata). In quell'anno 
«Gower Samuele-Giovanni, Rosina-Letizia, 
Erasmo-Enrico, Adalisa-Augusta e Abele-An- 
tonio fratelli e sorelle fu Giorgio-Enrico» han- 
no la proprietà del Castellaccio (sezione I, vil- 
la partic. 658, Piazzale partic. 991, Stalla Ri- 
messa partic. 1014, Giardino partic. 1015) e 
quella di Quercianella (sezione I, Villa e Re- 
sede 754, Stalla e Rimessa 603, Giardino 1018, 
Porzione di casa 755, Casa detta della Minie- 
ra 912), oltre a alcune case e magazzini a Li- 
vorno (Via del Forte S. Pietro e Via della Ma- 
donna). Il documento successivo è ASLi, Ca- 
tasto Fabbricati, partita 4510, del 1891. 1 pro- 
prietari sono adesso «Gower Samuele-Gio- 
vanni, Rosina-Letizia, Adalisa-Augusta e 
Abele-Antonio del fu Giorgio Enrico e Fede 
rigo di Abele per 1/5 ciascuno». Le proprietà 
sono le medesime del documento preceden- 
te. La voltura è dovuta al passaggio di pro- 
prietà relativo a Federigo, dopo la morte di 
Erasmo Enrico. Lo stesso documento riporta 
«Addì 19 aprile 1895 voltura n. 146, succes- 
sione testata per morte di Gower Samuele 
Giovanni avvenuta a St. Albans-Victoria-Dri. 
ve il 2 ottobre 1892. Testamento del 19 aprile 
1883 omologato nel registro distrettuale di 
Chichester in data 25 aprile 1893». 

% Cfr. ASLi, Catasto Mappe, anno 1824, sezione 
Te ASLi, Catasto Mappe, anno 1904, sezione L 

% La veridicità del ritrovamento, ed in partico- 
lare per il nucleo di tombe villanoviane, su 
cui non hanno senso i dubbi più volte espres- 
si nel corso del Novecento (cfr, Toscanelli 
1933, vol. II, p. 656 s.; Banti 1943, p. 79 e p. 
101; Romualdi et al. 1982-1983, p. 190; Zani- 
ni 1997, p. 172), non sembra doversi dubita- 
re (cfr. anche Delpino 1981, pp. 268 s., nt. 4). 
Alla testimonianza del Mantovani, che nella 

del 1884, recatosi sul posto col 

ide sul terreno «una quantità non 
comune di oggetti frammentati [...] per mas- 
sima parte vasi etruschi e romani (... e) qual- 
che frammento di urne caratteristiche del pe- 
riodo archeologico di Villanova» (Mantovani 
1892, p. 39 s.), si sono aggiunti di recente i 
dati delle analisi di tipo archeometrico degli 
impasti, che hanno indicato una loro origine 
dal territorio livornese (cfr. Pallecchi 1997, 
pp. 1785.). 

3 Marchi — Canessa 2001, p. 299 e passim. 

33 Niccoletti 1996, p. 75 n.8. 

s 


Sue giù per Livorno 1901, p. 51. 
Pellegrini 1883, p. 20. 
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Si eda; esempio, Toscaneli 1934, vol. II, 
pl 

E elet le enne pubbli ta Romualdiet 
al. 1982-1983, pp. 227. 

I relativi documenti si conservano nell'Archi- 
vio Storico del Comune di Livorno e sono sta- 
ti pubblicati integralmente in Romualdi er al. 
1982-1983, pp. 227. docc. 1, 3,8, 19. 

Si veda la lettera di E. Chiellini al Sindaco, in 
data 29 ottobre 1885, conservata in CLAS, Af- 
fari, 1887, n. 59, Cessioni, doni e lasciti, prot. 
16084. 


Sì veda la lettera di E. Chiellini ad Alfonso De 
Conti, delegato straordinario per Livorno, in 
data 29 dicembre 1985, conservata în CLAS, 
Affari, 1887, n.59, Cessioni, donie lasciti, prot. 
238/1886. Si veda anche la successiva lettera 


1886 (ibidem, prot. 238/57), con cui Chiellini 
chiede £ 70,0 perle spese perla costruzione 
della vetrina in cui sistemare i materiali Foresi. 

Su questi materiali cfr, Mantovani 1892, pp. 
48.5 Sì rtta di ben 84 oggetti pertinenti per 
lo più a resti di corredi di VILe VI secolo a.C. 


Cfr. Mangini 1912, pp. 10, dove è ricordato 
Angelo Biliotti, che aveva raccolto molti og- 
getti sulla spiaggia di Calambrone e «tra una 
quantità di pezzi di ferro, che potevano esse- 
reghiere, o cerchietti di ombrelli e bastoni ap- 
partenenti a qualche moderno viandante, o al- 
tri arnesi domestici corrosi e rigettati dal ma- 
re sulla spiaggia», figuravano anche «alcune 
piccole figure bronzee, di epoca etrusca, che 
al Biliotti parevano immagini dell'Ercole La- 
brone, ma alle quali era da attribuirsi molta 
importanza; ed è doloroso non si trovino più 
perché la collezione Biliotti, dopo la morte di 
lui, fu venduta o dispersa». I bronzetti, con- 
trariamente a quanto affermato dal Mangini, 
furono donati dallo stesso Biliotti al Museo 
Civico, comerrisulta cal Registro d'inventario 
redatto dal Mantovani. Periil bronzetto da Va- 
da, che corrisponde al n. 506 (ex CCXVIM) si 
veda Bentz 1992, p. 76 n. 13, tav. XXI, fig. 104. 
Per quelli verosimilmente da Calambrone cfr. 
n. XIV.2.8-12. Il Biliotti donò al Chiellini an- 
chealtri materiali da Porto Pisano (cfr. X.2.5c) 
e da Vada (cfr. XII.4.1-2), 
Mantovani 1892, pp.71 5. CILXI, 1524, 1524a, 
1524b, 
Ctr.la lettera di Chiellini al Sindaco in data 11 
agosto 1887, in CLAS, Affari, 1887, n. 59, Ces- 
sioni, doni e lasciti, prot. 1397/59. Su questi 
materiali si veda Giusteschi 1879; Mantovani 
1892, pp.91 sed ora Palermo 2004, pp.41 s., 
taw. 1-17. 
Cfr. CLAS, Affari, 1887, n. 59, Cessioni, doni e 
lasciti, c.n.n. in data 19 gennaio 1887. Si veda 
anche la lettera al Sindaco del Bibliotecario 
comunale in data 23 febbraio 1887: ibidem, 
prot. 13490/59. 
Cfr. CLAS, Affari, 1887, n. 59, Cessioni, doni e 
lasciti, lettera del Montanari al Sindaco in da- 
ta 27 novembre 1887, prot. 19586/59. 
CLAS, Affari, 1889, n. 68, Istruzione pubblica 
— Museo Civico di Archeologia e Numismatica. 
Cfr. CLAS, Affari, 1887, n. 59, Cessioni, doni e 
lasciti, lettera di P. Mantovani al Sindaco in da- 
ta 6 novembre 1886, prot. 18766/59. 
Si veda in particolare la lettera del Mantova- 
ni al Sindaco in data 1 maggio 1891, in CLAS, 
n. 193, Istruzione pubblica - Museo Civico di 
ia e Numismatica, prot. 10254/193. 
Si vedano i relativi documenti in CLAS, Affa- 
ri, 1891,n. 193, struzione pubblica — Museo Ci- 
vico di Archeologia e Numismatica. Per i ma- 


s 


es 


CRI 


teriali da Talamone cfr. Mantovani 1892, p. 
106. Peri bronzetti cfr. ora Bent 1992, pp. 73 
5. tavv. XVIIEXXI [il bronzetto n. 10.13, tav. 
XXI, fig. 104 non fa parte di questo lotto, ma 
proviene da Vada e fu donato al Chiellini da 
Angelo Biliotti], 

Su tutta la questione si veda ora Carpita 2008, 
pp.265. 

CLAS, Affari, 1897, n. 88, Istruzione pubblica 
— Museo Civico di Archeologia e Numismatica. 
Su questa donazione cfr. Su e giù per Livorno 
1901, pp. 51 5. Idue medaglioni e le marine del 
Manaresi sono scomparse congli eventi del se- 
condo conflitto mondiale (cfr. ' Elenco dei ma- 
teriali mobili e oggetti di proprietà del Comune 
di Livomo aspontati o danneggiato perazioni di 
guerra, datato 23 Novembre 1945, conservato 
presso il Museo di Villa Mimbell), la battaglia 
del Borgognone (su cui cfr. per ora Marchetti 
Letta 1997, p. 5, con fîg.) e il busto di Saffo si 
trovano oggia Villa Mimbelli (per la Saffo si ve- 
da E. Bortolotti, in Museo Civico Giovanni Fat- 
torì 1999, p. 355n. 37); l'ygieia, esposta in un 
angolo della seconda sala del Museo archeo- 
logico fino allo smantellamento connesso con 
gli eventi bellici, è ora collocata nel giardino di 
Villa Fabbricotti (cfr. n. 1X.2). 

L'opera venne ritirata dal figlio di Abele, Fede- 
rigoGower, e dalla vedova Merope Ferracci nel 
giugno del 1899 (cfr. CLAS, Affari, 1899, n. 104, 
Istruzione pubblica - Museo Civico di Archeo- 
logia e Numismatica, lettera del 26 maggio 
1899, prot, 10174/104 e lettera del Sindaco ai 
Gower del 5 giugno 1899 prot. 10174/104) e se 
nesono perse le tracce. A Livono si trovavano 
altre due opere attribuite all'epoca a Botticel- 
li, ma in realtà di bottega: oltre alla Madonna 
già l'Ospedale Civile ed ora nel Museo 
di Villa Mimbelli (cfr. Horne 1986, vol. IV, p. 
154 n.403), un tondo con la Madonna, il Bant- 
bino e quattro angeli ra fino al 1869 nel Palaz- 
20 Granducale e dal 1899 è esposto a Pitti (cfr. 
Chiarini - Padovani 2003, vol. II, p. 94 n. 125). 
CLAS, Affari, 1897, n. 88, Istruzione pubblica 
— Museo Civico di Archeologia e Numismatica, 
lettera del Direttore generale didattico al Com- 
missario per Livorno in data 24 aprile 1897, 
prot. 7472/88 e i documenti allegati. 

CLAS, Affari, 1898, n. 15, Istruzione pubblica 
— Museo Civico di Archeologia e Numismatica, 
prot. n. 12216/15. Questi oggetti non sono og- 
gi individuabili 
CLAS, Affari, 1901, n. 232, Istruzione pubbli- 
ca - Museo Civico di Archeologia e Numisma- 
tica, prot. 27121/232. 

Sulle vicende urbanistiche di Castiglioncello 
nella seconda metà dell'Ottocento si veda Di- 
ni — Dini 1996, pp. 755. 

Su questa torre e le sue vicende si veda Erri- 
co- Montanelli 2005, p. 117. e fig. 2. 
Nencini 1925, p. 163. Il passoè trascritto in Lo- 
pes Pegna 1952, p. 26. 

Gambogi 1999, p. 17 s. per alcuni di questi 
materiali p. 72 s. nn. 1-24. 

Una sommaria relazione venne pubblicata da 
E. Galli (Galli 1924, p. 157 s.). I materiali dei 
corredi vennero rapida elencati in Riesch 
1942, p. 489 s. e Idem 1943, p. 463 s. Alcuni 
corredi sono stati di recente ripresentati in Ca- 
stiglioncello 1999, p.83s.; per ara cfr. Massa 
1988, p. 4195. 

Milani 1912, p. 286. 

Cecchi 1910, p. 54; Calza 1911, p. 166 s.; Vigo 
1915, p. 33. 

Si veda Vigo 1911, p. 144. 

Amadei 2008, p. 78. 
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PISSIDE CON RAFFIGURAZIONE DI FRACTIO 
PANIS 

Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno 

Avorio 

Alt. em 7; diam. cm 9 

Metà VI secolo 


La pisside fu acquistata sul mercato an- 
tiquario di Tunisi dal sig. E. Chiellini nel 1880 
e da questi fu donata, insieme al resto della 
sua collezione, al Municipio di Livorno nel 
1883 (Mantovani 1892, p. 110). L'avorio, dun- 
que, non proviene da scavi effettuati a Car- 
tagine, come generalmente affermato in let- 
teratura (ad es. Volbach 1976, p. 106), ma 
puòessere ricondotto solo in via ipotetica ad 
una provenienza nord africana. L'opera, per- 
venutaci rotta in sei pezzi, è interamente de- 
corata a rilievo con una complessa scena che 
aveva il suo fulcro nell'immagine di Cristo 
seduto in trono fra due cesti posti ai suoi pie- 
di. Completamente perduto è il volto del Sal- 
vatore e ampie lacune sono riscontrabili an- 
che nel corpo, che risulta menomato del brac- 
cio sinistro e del ginocchio corrispondente. 
Chiaramente leggibili, invece, il resto della 
figura, avvolta da un pesante manto riporta- 
to sulle gambe, e la mano destra, protesa a 
benedire un oggetto che, con mani velate, gli 
porge un angelo. L'identità di questo perso- 
naggio dalla chioma lunga sino alle spalle, 
sinora interpretato genericamente come un 
giovane, è suggerita dalle ali, quasi intera- 
mente perdute, ma ancora chiaramente ri- 
conoscibili a cavallo della linea di frattura. 
Fra Cristo e l'angelo emerge il busto di un 
personaggio (un discepolo?), posto in se- 
‘condo piano, caratterizzato da una corta ac- 
conciatura che ricade ad arco sulla fronte. 
Una diversa pettinatura, forse a riccioli, ca- 
ratterizza invece un gruppo di tre personag- 
gi posti alla sinistra di Cristo. All'assoluta 
frontalità dei primi due, risponde la più au- 
dace impostazione del terzo, raffigurato con 
la testa di tre quarti, volta all'indietro a guar- 
dare il Cristo. Con lui ha inizio una teoria di 
due personaggi, raffigurati specularmente 
due per parte ai lati del gruppo centrale, col- 
ti in rapido movimento verso i lati del cam- 
po figurativo. Ognuno di loro reca delle for- 
me di pane, sorrette con mani velate da un 
lembo del manto, in un caratteristico gesto 
di venerazione derivato dai rituali di corte 
tardo antichi e rapidamente impostosi nella 
liturgia paleocristiana (cfr. Paolucci 1994, p. 
29 nota 1). I personaggi sono raffigurati con, 
‘sullo sfondo, una quinta architettonica, re- 
sa ad incisione e costituita da colonne torti- 
li su cui poggiano archi di cui sono accura- 
tamente segnati i conci. Completa il ciclo fi- 
gurato una figura di aquila ad ali spiegate 
‘posta, come elemento di riempitivo, al di sot- 
to dell’incavo originariamente destinato al 
la serratura. 
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L'impianto iconografico della pisside livor- 
nese trova un diretto raffronto in una se- 
conda pisside da Estella, in Spagna, oggi 
conservata presso il Metropolitan Museum 
di New York (Volbach 1976, p. 106, n. 166, 
tav. 84). Proprio il confronto con l'avorio 
‘americano, ci fornisce un indizio per com- 
prendere meglio quale fosse il gesto che, nel- 
la pisside livornese, Cristo compie con la si- 
nistra. L'interpretazione avanzata già dal De 
Rossi (1891, p. 47) e poi ripresa dal Volbach 
(1976, p. 106), di una doppia benedizione 
che Cristo compie con le mani protese su pa- 
ni e pesci presentatigli dai personaggi posti 
ai lati del trono, non sembra infatti sosteni- 
bile. Nell’avorio americano, ad esempio, Cri- 
sto non compie alcun gesto di benedizione 
con la sinistra, ma si limita a stringere uno 
scettro, in aderenza con un ben noto sche- 
ma iconografico che, molto probabilmente, 
‘era stato adottato anche nella pisside in esa- 
me, Il personaggio posto alla sinistra del tro- 
no, infatti, non porge nulla a Cristo, mentre 
la presenza di un piccolo foro di innesto, pro- 
prio all'altezza del braccio del Salvatore, fa 
piuttosto pensare all’originaria presenza di 
‘un elemento lavorato a tutto tondo proteso 
inavanti che, sulla scorta del confronto, po- 
tremmo ricostruire con braccio che impu- 
gna uno scettro. 

L'iconografia così recuperata ci offre un non 
comune esempio di iconografia di fractio pa- 
nis cioè di raffigurazione allegorica del ban- 
chetto eucaristico (per l'iconografia cfr. Bi- 
sconti 2000, p. 184, s.v. Fractio Panis). L' 
pisodio neotestamentario della moltiplica 
zione dei pani e dei pesci, semplicemente 
evocato dalle due ceste poste ai lati del tro- 
no di Cristo, fornisce, infatti, lo spunto per 
una più complessa iconografia simbolica che 
traduce in immagini i fondamenti teologici 
del rito della Comunione (cfr. Lexicon Christ- 
lichen Ikonographie 1968, pp. 326-327, sw. 
Brotvermehrung). Particolarmente rara è la 
soluzione adottata sulla pisside livornese; la 
raffigurazione di Cristo seduto in trono, in- 
vece che stante, come invece frequentemente 
attestato nell'arte monumentale del VI se- 
colo d.C. (cfr., ad esempio, i mosaici teodo- 
riciani di S. Apollinare Nuovo in Deichmann 
1969, p. 177, tav. 156), sembra trovare ri- 
scontro in un ristretto numero di monu- 
menti. Oltre alla già citata pisside del Me- 
tropolitan, si può ricordare un affresco dal- 
le catacombe di Alessandria, riferibile al V- 
VI secolo d.C. (Morey 1953, tav. 74). In que- 
sto caso, però, come anche nell’avorio 
‘americano, i personaggi affiancati al trono 
di Cristo non sono angeli, né anonimi per- 
sonaggi. Sulla pisside, infatti, ad essere raf- 
figurati sono, con l'inconfondibile icono- 
grafia canonica, Paolo (a sinistra) e Pietro (a 
destra), mentre nell'affresco alessandrino 
sono i nomi a confermare la presenza degli 
apostoli Pietro (a destra) e di suo fratello An- 
drea (a sinistra). Sembra, quindi, delinear- 
si un processo di progressiva astrazione del- 
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l'episodio neotestamentario che dall'affresco 
alessandrino, nel quale prevale ancora un im- 
pianto narrativo e nel quale troviamo raffi- 
gurati due Apostoli che effettivamente pote- 
rono assistere all'evento, passa attraverso la 
pisside del Metropolitan, dove troviamo l’a- 
nomala presenza di Paolo, giustificabile 
esclusivamente come eco della ben più co- 
mune iconografia della traditio legis. Si giun- 
ge, così, alla pisside livornese, nella quale 
l'accento è chiaramente incentrato sul pane 
(nessun pesce è infatti raffigurato) e il sog- 
getto è improntato ai principi di una com- 
pleta astrazione tesa a sottolineare l’effetti- 
va sacralità dell’eulogia, benedetta da Cristo 
e distribuita agli uomini da un angelo, mes- 
saggero e tramite tra il Cielo e la Terra (per 
la figura dell'angelo nell'arte paleocristiana 
si veda Pirani 2000, pp. 391-393). Andando 
oltre, si potrebbe riconoscere nella comples- 
sa e, sinora unica, iconografia della pisside 
livornese, la trasposizione in immagini del- 
le parole con cui S. Agostino esalta Cristo co- 
me pane del Cielo e Signore degli Angel 
«Egli [scil. Cristo] è il pane disceso dal cie- 
lo... Anche la manna era figura di questo pa- 
ne. Al riguardo fu detto: ho dato loro il pane 
del cielo, l'uomo ha mangiato il pane degli 
Angeli. Chi se non Cristo è il pane del Cielo? 
Ma perché l'uomo potesse mangiare il pane 
degli Angeli, il Signore degli Angeli si è fatto 
uomo» (Discorsi II1/1, 117-150, Sul Nuovo 
Testamento, in Recchia 1990, p. 181). 

In definitiva, la complessa iconografia sem- 
bra non lasciar dubbi su quale dovesse esse- 
re l'originario contenuto di questa raffinata 
pisside. Come già più volte ipotizzato anche 
a proposito di altre pissidi eburnee decorate 
asoggetto cristiano (Claire 1981, pp. 21-22), 
sembra infatti del tutto plausibile conclude- 
rechela piccola scatola fosse destinata a pre- 
servare proprio le ostie da distribuire in oc- 
casione dell'Eucarestia (Poglayen - Neuwall 
1920, p. 103). 

Da un punto di vista formale, il rilievo piat- 
to e il ductus piuttosto lineare col quale so- 
no resi i personaggi del rilievo avvicinano l' 
vorio livornese ad altre pissidi a soggetto 
stiano riferibili al VI secolo avanzato. Strin- 
genti affinità non solo stilistiche, ma anche 
nella tecnica di esecuzione (si consideri, ad 
esempio, la caratteristica resa dell'occhio con 
un foro profondo di trapano) sono, ad esem- 
pio, rilevabili con una pisside decorata con 
Daniele nella fossa dei leoni, oggi al British 
Museum (Volbach 1976, p. 107, n. 167, tav. 
167) e con un secondo avorio frammentario 
con scena di miracolo, rinvenuto nello sca- 
vo di una basilica paleocristiana nei dintor- 
ni di Tunisi (Volbach 1976, p. 118, n. 193 a, 
tav. 95). L'adozione di un'iconografia come 
la fractio panis, decisamente inconsueta pri 
ma del V secolo avanzato, e i confronti stili 
stici sembrerebbero quindi far optare per una 
datazione dell'avorio livornese al pieno VI 
secolo. Impossibile, invece, localizzare la bot- 
tega che realizzò questo avorio, anche se il 


confrontoconil frammento di Tunisi cil sug- 
gestivolegame conle parole del massimo pa- 
dre della Chiesa di origine africana, potreb- 
bero indurre ad ipotizzare un produzione lo- 
cale per questo prezioso oggetto di uso ec- 
clesiastico. Wp] 
BigLIOGRAFIA: De Rossi 1891; Mantovani 
1892, pp. 110e 111-117; Wilpert 1895, 13; Don- 
nervon Richter 1896, p. 288; Stulfauth 1896, 
p. 128; Graeven 1897, p. 76; Ricci 1898, p. 42; 
von Sybel 1909, p. 252; Wulff 1914, p. 189; Po- 
glaven - Neuwall 1920, p. 102, tav. 1; DACL 
1903-1953, 1, p.457, fig. 9371; Cecchelli 1936- 
1944, p. 174; von Falke 1938, p. 149; Bovini 
1956, pp. 47-48, n. 37, fig. 47; Lexicon der Cri- 
stlichen Ikonographie 1968, col. 328; Weitz- 
mann 1972, p. 34; Volbach 1976, p. 106, n. 165, 
tav. 84; Melucco Vaccaro 1983-1984, p. 491. 


Ix.2 

STATUA DI HYGIEIA 

Livorno, 

Parco di Villa Fabbricotti 

Marmo a grana fine: corpo; marmo 
a grana grossa: testa 

Alt. cm 138 ca; con la base cm 145 ca 
II secolo 


La scultura è privadi quasi tutto il brac- 
cio destro e di parte dell'avambraccio sini- 
stro; vi sono lacune, integrate da tasselli og- 
gi mancanti, in più punti dell'aimation, e 
scheggiature diffuse su tutta la superficie. 
Manca la parte anteriore del serpente. 

La testa, priva del naso e dalla superficie mol- 
to abrasa soprattutto nella parte posteriore, 
è stata probabilmente applicata attraverso 
un perno metallico, e raccordata al collo con 
uno spesso strato di malta o di stucco, attra- 
versato attualmente per tutta la sua lun- 
ghezza da un frattura orizzontale; sembra da 
escludere la pertinenza originaria della testa 
alla scultura sia per la diversa qualità del 
marmo, sia per le dimensioni leggermente 
sovraproporzionate rispetto al corpo. 

La parte anteriore della base è di integrazio- 
ne moderna. 

Il marmo rappresenta una fanciulla, dalle 
forme ancora acerbe, in posizione stante, con 
il peso del corpo gravante sulla gamba sini- 
stra tesa, mentre la gamba destra è flessa e 
leggermente arretrata. Il braccio sinistro è 
piegato all'altezza dell’avambraccio e porta- 
to avanti, mentre il braccio destro doveva 
probabilmente essere disteso lungo il corpo, 
sea sostenerlo era destinato il puntello di cui 
resta traccia all'altezza del fianco. 
L'abbigliamento si compone di un chitone a 
maniche corte, disposto a V al di sotto del 
collo e fermato da una sottile cintura piatta 
al di sotto del seno, che scende fino a terra, 
sopra al quale è indossato l'himation, che ap- 
poggia sulla spalla sinistra, passa al di sotto 
del braccio destro e ritorna sulla spalla sini- 
stra formando all'altezza del petto uno spes- 
so rotolo solcato da ampie pieghe realizzate 


conil trapano. La disposizione delle pieghe 
dell’Wimation segue quella del corpo, ca- 
dendo verticalmente in corrispondenza del- 
la gamba sinistra e assumendo invece unan- 
damento obliquo laddove il ginocchio de- 
stro si piega tirando leggermente il tessuto. 
Il movimento del braccio sinistro solleva una 
delle parti terminali dell'rimation, di cui si 
intravede il piccolo peso troncoconico, che 
ricade poi lungoiil fianco con un pesante ap- 
piombo verticale, movimentato da due se- 
rie di pieghe oblique, mentre un secondo 
lembo scende dalla spalla sinistra sulla schie- 
na della figura. 1 piedi, di cui il chitone la- 
scia intravedere solo una parte, sono calza- 
ti di sandali leggeri. La testa, di ti 


minatura centrale e sormontati da un dia- 
dema, sono pettinati in ciocche ondulate se- 
parate da profondi solchi di trapano che 
creano un forte effetto chiaroscurale, e rac- 
colti nella parte posteriore. 
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La statua sembra riproporre liberamente, 
‘combinandone le caratteristiche iconogra- 
fiche, due celebri tipi statuari elaborati in 
epoca tardo classica per la rappresentazio- 
ne della dea Hygieia. La parte superiore del 
busto richiama infatti alcuni tratti dell'Hy- 
gieia Hope, opera di scuola attica degli anni 
attorno al 380 a.C., nota attraverso una co- 
‘spicua tradizione copistica che mostra la for- 
tuna del modello, rielaborato in numerose 
varianti fra il secolo a.C. ed il III secolo d.C. 
(Croissant 1990, pp. 565-366, nn. 160-1 
Leventi 2003, pp. 86-96 e 158-168). Del pro- 
totipo, la piccola scultura riprende la di- 
sposizione del chitone sul petto e sulla spal- 
la destra e l'himation arrotolato diagonal- 
mente sul seno, e soprattutto il motivo del 
serpente che dalla spalla sinistra scendeva a 
bere dalla phiale tenuta dalla dea nella ma- 
no destra. Nel pezzo in esame, il serpente 
non si sovrappone tuttavia alle pieghe del- 
l'himation come accade nella maggior par- 
te delle repliche più antiche e di maggiori 
dimensioni (Leventi 2003, pp. 158-163, St. 
3-5, 7-10), ma dalla spalla passa sotto al se- 
no e poi diagonalmente attraverso il grem- 
bo della figura come nell'Fygieia proveniente 
dalle terme presso lo Zappeion di Atene (Le- 
venti 2003, pp. 160-161, St, 11, con biblio- 
grafia), e come in molte delle repliche più 
tarde e di minori dimensioni. 

La parte inferiore del corpo mostra invece 
numerose assonanze con l'Hygieia Broad- 
lands, tipo statuario basato su uno schema 
piuttosto comune e utilizzato anche per la 
rappresentazione di altre figure femminili, 
il cui prototipo viene datato fra la seconda 
metà del IV secolo a.C. e la prima età elleni- 
stica (Croissant 1990, pp. 360-362, nn. 63- 
108; Leventi 2003, pp. 103-109e 170-174). La 
scultura richiama questo tipo iconografico 
perla ponderazione e peril movimento com- 
piuto dal braccio sinistro, che determinano 
l'andamento dell'Rimation in VERE 
za delle gambe e del fianco 
Il marmo può essere identificato con una 
scultura donata al Museo Civico da Abele 
Gower nel 1896 insieme ad una testa di 
Saffo, due medaglioni coni ritratti di Galba 
e Vespasiano, due marine del Manaresi ed 
un dipinto della bottega del Borgognone, e 
registrata come «una statua di marmo di Mi- 
nerva rinvenuta a......» (C.L.A.S., Affari, 
1897, n. 88, Istruzione pubblica, Pinacoteca 
C.le, Museo Civico di Archeologia e Numi- 
‘smatica, Museo Storico cittadino e Archivio 
Storico Comunale, inserto Doni fatti al Co- 
mune). Lo spazio lasciato in bianco nel do- 
cumento sembra presupporre che il luogo e 
le modalità della scoperta fossero noti al mo- 
mento della donazione, ma la mancata com- 
pilazione definitiva della voce relativa priva 
il pezzo dei dati relativi alla provenienza. 
L'identificazione proposta appare suffraga- 
ta da una foto che ritrae la Sala del Meda- 
gliere del Museo civico nell'allestimento del 
1935 (cfr. Romualdi et al 1982-1983, fig. 1), 
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edinccuiè possibile vedere una parte della Sa- 
la Archeologica che rimane nascosta nella ri- 
presa ad essa dedicata (Ibidem, fig. 2). La 
scultura è riconoscibile, accanto ad una del- 
le vetrine che contenevano i reperti archeo- 
logici, nell'angolo a destra della porta che 
metteva in comunicazione la Sala Archeolo- 
gica con la Sala del Pollastrini, e potrebbe 
corrispondere alla «statua muliebre poco in- 
feriore al vero» registrata al n. 49 dell'ap- 
pendice dell'Inventario del museo. [ba] 


TX.3 
RILIEVO FUNERARIO 


Quercianella 

Castel Jana. 

Marmo a grana fine 

Alt. massima conservata cm 35; 
larghezza cm 81 

Età antonina 


T1 monumento è lacunoso sia nella par- 
te superiore che nella parte inferiore. Man- 
ca il naso di entrambe le figure. La superfi- 
cieè ricoperta di muschio ed i più punti non 
leggibile. 

Il rilievo, originariamente di forma rettan- 
golare, è inquadrato sia a destra che a sini 
stra da un'ampia cornice priva di decorazio- 
ne, di cui resta una piccolissima porzione an- 
che nella parte superiore al di sopra della te- 
sta del personaggio femminile. Sul fondo, 
che appare levigato piuttosto accuratamen- 
te, si staglia a rilievo molto aggettante una 
coppia coniugale, rappresentata frontal- 
mente, di età matura. L'uomo, a destra, è ve- 
stito di tunica e toga, che forma sulla spalla 
destra una larga fascia piatta, Il volto ha un 
impianto largo e quadrato, in cui spiccano 
gli occhi ravvicinati circondati da spesse pal- 


pebre. L'espressione del viso è marcata dal- 
Je rughe orizzontali che segnano la fronte, su 
cui spiovono i radi capelli distribuiti in pic- 
cole ciocche di forma allungata. La bocca, 
serrata, ha un taglio orizzontale. Il perso- 
naggio compie una leggera torsione del vol- 
to verso destra, che determina una tensione 
nella pelle cadente sul collo. Il volto della don- 
na, per quanto ancora pieno, mostra an- 
ch'esso i segni dell'età al di sotto del mento 
e nelle rughe del collo. L'espressione ha un 
tono amaro dovuto al taglio della bocca, da- 
gli angoli rivolti verso il basso, ed al corru- 
garsi delle sopracciglia. I capelli sono divisi 
da una scriminatura centrale ai lati della qua- 
le si dispongono in strette onde. 
Le pettinatura della donna, che richiama 
quella caratteristica di Faustina Minore, ed 
il tipo di toga indossata dall'uomo avvici- 
nano il monumento al gruppo N della clas- 
sificazione elaborata da V. Kockel per i 
monumenti funerari dell’Urbe (Kockel 1993, 
pp. 206-213, in particolare cfr. p. 211, nn. N 
13-14). 
Il monumento è stato murato poco al di so- 
pra dello zoccolo sulla facciata prospiciente 
viale Cristoforo Colombo di Castel Jana, edi- 
ficio in stile eclettico ristrutturato nella for- 
ma attualmente visibile nel 1921, in un mo- 
mento che non è attualmente precisabile. In 
assenza di dati sulla provenienza, resta una 
pura suggestione la pertinenza del monu- 
mento, che verrebbe ad ampliare l'esiguo nu- 
mero di rilievi funerari restituiti dall’Etruria 
romana, ad una sepoltura della necropoli di 
Quercianella (per il ritrovamento di tombe 
romane a Quercianella cfr. Relazione Man- 
tovani 1884; sulle attestazioni della classe 
nell’Etruria settentrionale cfr. da ultimo 
Ciampoltrini 2002). 

[ba] 


lX.4 MATERIALI DA VOLTERRA 
DELLA COLLEZIONE 
DI ENRICO CHIELLINI 


Tra i vari nuclei di materiali della 
raccolta di Enrico Chiellini provenienti 
da località esterne al territorio livornese, 
un posto di rilievo hanno gli oggetti di 
dichiarata origine da Volterra., sui quali 
cfr. Mantovani 1892, p. 105. Si tratta in 
particolare di: 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 183 (già DAN 8/13) 
Argilla giallo-grigiastra; vernice nero 
brunastra 

Alt. max cons. cm 4,3 

Privo del collo, del bocchello 

e dell'ansa 

Protocorinzio Medio 

BisLioGRAFIa: Bruni [in c.d.s.] [sb] 


1x.4.2 
ARYBALLOS 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 715 (ex CCXI) 


Grande aryballos tipo flat-bottomed 
corinzio del Pittore di Otterloo. [sb] 
BIBLIOGRAFIA: Bruni [in c.d.s.] 


Impasto bruno 
Alt. cm 16,9 


Rientra tra quelle del gruppo 4 della 
recente tipologia elaborata da F. Delpîno 
(cfr. Delpino 2001, p. 368 5.) Isb] 


IX.4.5 
OinocHoE 


tinta 
Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 182 (ex CCCXII) f 
Alt. em 10,9 
Avyballos etrusco-corinzio, dello stes- 
so tipo dell'aryballos dalla tomba q I della \ 
necropoli delle Ripaie, per il quale Mar- 
chesini 1991, p.384 sn. 12, tav. XIV, f. [sb] K 
IX.4.4 Vea Gea: 
BROCCA A BECCO tie 
= Museo Civico Giovanni Fattori, 
ETA Livorno; inv. 167 
| Bucchero 
; Alt. em 29,3 
n Affine al tipo 6 a Rasmussen. Dono 
te” { Giuseppe Ungheretti, [sb] 
sf 
G | 1xX.4.6 
CALICE 


(SP 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 714 (ex CCCXII) 
Bucchero 


Alt. cm 8,1; diam. orlo cm 13 
Museo Civico Giovanni Fattori, 


Livorno; inv. 168 (ex CCVI) Affinealtipo3 a Rasmussen. [sb] 
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IX.4.7 
COPPA SU PIEDE 
{FERMA 
COZZA 
) 
LS. 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 180 

Impasto buccheroide bruno-grigiastro 
Alt. max cons. cm 8,6; 
diam. orlo em 12,8 
Lacunosa al piede 


[sb] 


1X.4.8 
COPPA SU PIEDE 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 171 

Impasto buccheroide grigiastro. 
Alt. em 8; diam. orlo em 11,2 


Cr. Volterra. L'acropoli e il suo santua- 
rio 2003, p. 212, n. 2, fig. 6, 12. [sb] 


TX.4.9 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 181 (ex CCCXVI) 
Impasto buccheroide bruno-grigiastro 
Alt. cm 3,5; diam. orlo cm 13,7 [sb] 
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TX.4.10 


KELEBE A FIGURE ROSSE 

DEL PITTORE DELLA MONACA 
Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 169 

Alt. cm 32,3 


Peril pittore si veda Cristofani 1992, p. 
107; Mangani 1992, pp. 141 s. Perla forma 
si vedano la kelebe dalla tomba dei Calisna Se- 
pudi Monteriggioni, Berlino inv. 3989 (Cri- 
stofani 1992, p. 105 n. 5; Mangani 1992, p. 
141 n. 13; Etruschi di Volterra 2007, p. 188 n. 
6); per la testa femminile si confronti con la 
decorazione della kelebe Volterra, Museo 
Guarnacci inv. G 32 (Cristofani 1992, p. 105 
n. 1; Mangani 1992, p. 140 n. 4); perla deco- 
razione alla base del collo, costituita da ‘scu- 
detti bicolori' alternati a rosette si veda la ke- 
lebe da San Gimignano (Mangani 1992, p. 


142 n. 29; Merli 1991, p. 19, fig. 12); gli scu- 
detti ricorrono anche sulla kelebe Volterra, 
Museo Guarnacci inv. G 32 prima ricordata, 
mentre le rosette sono un motivo frequente 
nel repertorio del pittore (cfr. Cristofani 
1992, p. 105 nn. 3, 4, 6, 7, 8, 10, 11, 13, 18; 
Mangani 1992, p. 141 s. nn. 1,2,4,5,6,8,13, 
14, 15, 17, 18, 25, 26, 27, 28; nonché sull'e- 
semplare da Prato recentemente pubblicato 
da G. Poggesi, in Poggesi - Wentkowska 
2008, p. 92, fig. 1). [sb] 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 208 
Alt. cm 8,8; diam. orlo em 8,3 


Gruppo di Ferrara T 575 meridiona- 
le. Per.il tipo cfr. Bruni 1992, p. 645, fig. 
31. [sb] 


IX.4.12 
DUE FRAMMENTI DI CRATERE 
A CALICE 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 187 e inv. 188 (ex CC) 


Due frammenti di un cratere a calice a 
vernice nera forma Morel 4632 a 1 con de- 
corazionearrilievo della serie di Malacena, da 
una tomba a camera della necropoli del Por- 
tone, loc. Marmini, scavo 1885, dono David 


Giovannoni. Per questo tipo di cratere cfr. 
Beazley 1947, p. 247, conuna prima lista de- 
gli esemplari noti (per il n. 2 si veda ora Die 
Welt der Etrusker 1988, p. 340 n. D.6.29); 
Montagna Pasquinucci 1972, p. 325 s. nn. 
285-286, nonché i nn. 287, 290, 539, 544, 
559, 571 (per il n. 285 cfr. ora anche Arti- 
gianato artistico 1985, p. 185 n. 247; Gam- 
baro 2004, p. 199, tav. XLIV, b-c); nonché 
l'esemplare dalla tomba a camera scavata 
nel 1980 nella necropoli di Badia, Firenze, 
Museo Archeologico inv. 111981 (inedit 
un terzo esemplare dalla tomba dei " 
Sepu di Monteriggioni, non compreso nel- 
l'elenco del corredo pubblicato in Bianchi 
Bandinelli 1928, p. 142 s., ma pertinente al- 
la ricca serie di vasi restituiti da questo se- 
polcro, come affermato da M. Martelli in 
CUE 1975, p. 166, nt. 19, periil quale si veda 
Martelli 1976, p. 71; Martelli 1982, p. 17efig. 
a p. 16; Manganelli 2003, p. 65, fig. 40. [sb] 


L 3 


KANTHAROS PELIKOIDE 
A VERNICE NERA 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 165 

Alt. em 8,6; diam. orlo em 8 
Ricomposto da due frammenti. 


Serie Morel 3452. [sb] 


TX.4.14 
OLPETTA A VERNICE NERA 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 185 
Alt. cm 8,6; diam. orlo em 7,65 


Forma Morel 5331 a. [5] 


IX.4.15 
COPPA A VERNICE NERA 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 173 (ec CCCXVII) 
Alt. cm 2,9; diam. orlo cm 9,25 


Forma Morel 2433 i: produzione cam- 
pana, forse capuana. Per materiali capua- 


ni nell'area dell'Etruria settentrionale (Po- 
pulonia), cfr. Romualdi 1992, p. 120s. [sb] 


IX.4.16 
‘COPPETTA A VERNICE NERA 


D 


Qt dom 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 172 (ex CCCXVIII). 
Alt. cm 3,2; diam. orlo cm 7,3 


Serie Morel 2783. [so] 


<e- 


IX.4.17 
COPPA A VERNICE NERA 


Szoza 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 177 
Alt. cm 6,1; diam. orlo em 19,6 


Serie Morel 2762. [5] 


TX.4.18 
PIATTO A VERNICE NERA 


e 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 176. 
Alt. em 3,2; diam. orlo em 16 


Serie Morel 2252. [5] 


TX.4.19 
COLUM A VERNICE NERA 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 179 
Alt. em 7,8; diam. cm 16,3 


Serie Morel 6413. 

Dono Giuseppe Ungheretti. Sul tipo si 
veda L. Cimino in Casole d'Elsa e il suo 
territorio 1988, p. 57 n. 64 (con rif.). [sb] 
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fia 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 189 

Alt. max cons. em 7,3 
Lacunoso il bocchello. 


Tipo Morel 5415 b. [sb] 


è tion 
Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; Museo Civico inv. 166 
Alt. em 10,3 


Serie Morel 5416. [sb] 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 178 
Alt. cm 4; diam. orlo cm 18,5 


Cfr. Volterra. L'acropoli è il suo san- 
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tuario 2003, p. 349, fig. 27, 3, nonché p. 
3465. perla classe [L. Palermo] [sb] 


TX.4.23 
LUCERNA TARDOANTICA 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 190 (ex CCCXV) 
Lungh. cm 10,2: alt.cm44 [sb] 


TX.4.24 
LEKYTHOS A FIGURE NERE 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 191 


La decorazione consiste in cinque figu- 
re maschili ammantate. La lekythos, acqui- 
stata dal Chiellini ad un'asta pubblica del 1° 
febbraio 1884 e già appartenuta alla famiglia 
Marchini, ad un esame anche superficiale ri- 
sulta una contraffazione moderna. [sb] 


* 


La discrasia conil totale degli oggetti pro- 
venienti da Volterra indicata da Mantovani nel 
volume del 1892 è verosimilmente dovuta al 
fatto che lo studioso considerava due pezzi di- 
stinti i frammenti del cratere descritto sub. 12. 
Oltre a questi materiali, la raccolta del mu- 
seo di Livorno conserva anche un piccolo 
gruppo di vasi che l'inventario redatto nel 
1972 registra come provenienti da Volterra, 
ma di cui non vi è traccia nell'inventario re- 
datto dal Mantovani alla fine dell'Ottocento, 
né nelle aggiunte dei primi decenni del XX 
secolo. Le caratteristiche di questi materiali 
indicano con tutta evidenza una loro origi- 
ne da botteghe dell'area magno-greca e del- 
l’Italia meridionale e con ogni verosimi- 
glianza l'indicazione della loro provenienza 
da Volterra è erronea @ dovuta a fraintendi- 
‘menti e confusione. Si tratta in particolare di: 
a) inv.207: coperchio di lekanis a figure ros- 
se di fabbrica apula (neg. SAT n. 33207/6); 
b) inv. 170:skyphosssovradipinto (neg. SAT 
n. 33208/2); 


©) inv. 186: brocchetta sovradipinta (neg. 
SAT n. 33208/3); 

d) inv. 175:patera a vernice nera forma Mo- 
rel 2433 c (neg. SAT n. 33209/5); 

€) inv. 174:coppa monoansata a vernice ne- 
ra serie Morel 6214 (neg. SAT n. 33208/7); 
f) inv. 184: olpe a vernice nera serie Morel 
5235 (neg. SAT n. 33208/4). [sb] 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
depositi dei Bottini dell'Olio, Livorno. 
Dagli scavi di A. Norchi (1860 circa) 
nella necropoli del Portone 

Calcare 


Coperchio: alt. em 12, lungh. cm 58, 
largh. cm 42; cassa: alt. em 32, lungh. 
om 54, largh. cm 36,5 

Decenni finali del VI secolo a.C. 


Cassa parallelepipeda su quattro pe- 
ducci. Coperchio a doppio spiovente. L'una 


è decorata su quattro lati. Lato A: scena di 
caccia al cinghiale. Lato B: monomachia tra 
guerrieri in corto chitone, armati di elmo co- 
rinzio, scudo, schinieri e lance. Su uno dei 
lati brevi: grande palmetta; sull'altro sono 
rappresentati due personaggi, un giovane e 
‘una donna, affrontati ai lati di un grande fio- 
re di loto. Mentre non si riconoscono gli ele- 
menti della veste dell'uomo, la donna in- 
dossa un himation leggero; sul capo ha un 
tutulus. Entrambi indossano calcei. 
Questo singolare cinerario, a torto da alcu- 
ni ritenuto un falso, sia sul piano tipologico 
che su quello strettamente iconografico è 
‘connesso ai più antichi rilievi chiusini, tan- 
to da essere ascritto, sulla scorta della sola 
analisi stilistica, alla produzione di questo 
centro (Camporeale 1984). In effetti il con- 
fronto più diretto è con un'urna chi n 
pietra fetida oggi al British Museum, men- 
tre sia l'iconografia dell'animale che quelle 
dei cacciatori e dei guerrieri sono state rife- 
rite ad analoghe rappresentazioni su lami- 
ne bronzee da Castel San Mariano (Cate- 
ni — Maggiani 1997, p. 89), centro di con- 
trollo delle vie di comunicazione e dei traf- 
fici che, dalla Val di Chiana e da Chiusi, sì 
dirigevano verso la valle del Tevere. 
Di particolare interesse l'iconografia dei due 
personaggi affrontati, divisi dal grande fio- 
re di loto, su uno dei due fianchi dell’urna, 
che Maggiani (in Cateni - Maggiani 1997, p. 
91) ha ricollegato al frammento di stele vol- 
terrana CZE 50 (Pairault Massa 1976, pp. 743 
ss.) e alla stele di Lajatico (Minto 1937, pp. 
305 ss.) sottolineando il significativo cam- 
biamento iconografico che affianca alla rap- 
presentazione del guerriero, che sopravi- 
verà nei monumenti del territorio, quello 
della figura del cittadino «segnato dalla 
tryphè ionica, che si accompagna all'aristo- 
cratico piacere della caccia». [gca] 
BIBLIOGRAFIA: Mantovani 1892, p.104, 
che la ritiene proveniente da Vada; Cinci 
1860, p. 195, nota 1; Camporeale 1984, p. 83, 
n.1, tav. XXVII; Cateni — Maggiani 1997, pp. 
89-91, tav. 5-6; G. Cateni in Etruschi di Vol- 
terra 2007, p. 124. 


Tx.5. 


ELMo 

Livorno, Museo Civico Giovanni Fattori; 
s. înv. (Inventario Mantovani: 852) 
Dall'Isola d'Elba, dono Ulisse Foresi 
1885 

Alt. cm 21; lungh. cm 26,4 

Bronzo laminato. 

Integro, salvo una frattura sul bordo e 
una piccola lacuna sulla calotta; 
patina verde scuro non omogene. 
Ultimo quarto del VI secolo a.C. 


Emo con calotta ogivale con carenatu- 
ra longitudinale e gola arrotondata alla base 
della calotta, tesa orizzontale con bordo ver- 
ticale ripiegato verso il basso, decorato da 
una costolatura mediana. 

L'elmo proviene dal corredo di una delle se- 
polture scavate da Ulisse Foresi nell’area 
prossima al mare in loc. Magazzini nella par- 
te orientale della rada di Portoferraio (sul ri- 
trovamento cfr. Rapporto Gozzadini 1880, p. 
77; Zecchini 2001, p. 96 s.) ed appartiene al- 
la variante Volterra del tipo Negau, prodot- 
to in Etruria, primieramente a Vulci, e am- 
piamente diffuso, tra la metà del VI e il V 
secolo a.C. (sulla classe si veda ora Martelli 
2009, p. 561 s., con elenco degli esemplari 
noti a p. 569 s., che integra Egg 1986, a cui 
va aggiunto l'elmo del museo di Livorno). 
Peril particolare sviluppo della calotta e per 
la decorazione del bordo verticale della te- 
sa l'elmo livornese deve essere avvicinato al- 
l'esemplare dalla tomba di Castel San Ma- 
riano a Perugia (Egg 1986, p. 192 n, 152, tav. 
83.a; Bruni 2002, p. 24, con altra bibl.) e ad 
un elmo «da Firenze» già nella collezione 
Ancona di Milano (Egg 1986, p. 192 n. 162; 
Berlin 1988, p. 468 n. 69; Martelli 2009, p. 
573). [sb] 

BisLioGRAFIA: Rapporto Gozzadini 1880, 

p. 77; Mantovani 1892, p. 49. 
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1.11 fondo Sambaldi, con la casa colonica 

«Il Palazzotto», attorno al 1880 (fotografia Fratelli 
Bartolena, fondo Chiellini, Museo civico Giovan- 
ni Fattori, Livomo). 


2. La casa colonica «Il Palazzotto» (La Palazzetta) 
nel 1981 (fotografia di T. Volk). 


3. Il fondo Sambaldi, col «casolare dei Lupi» sullo 
sfondo, a destra, attorno al 1880 (fotografia Fra- 
telli Bartolena, fondo Chiellini, Museo civico Gio- 
vanni Fattori, Livorno). 
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4. Via Don Giovanni Minzoni (ex-via Fabio Filzi), 
col etto dell'oratorio di Santo Stefano sullo sfon:- 
do, a destra, nel 1981 (fotografia di T. Volk). 


5.11 fondo Sambaldi, verso la viottola che «da 
Sì Stefano s'inoltra nella direzione del cimitero», 
ilzi, attomo al 1880 (P. Vigo, 


6. Il podere della Cigna, con l'oratorio di Santo 
Stefano sullo sfondo e l'ex-via Fabio Filzi sulla 
sinistra nel 1981 (fotografia di T. Volk). 


TERENCE VOLK 
DANIELA WILLIAMS 


RINVENIMENTI MONETALI 
DEL «FONDO SAMBALDI» 
PRESSO SANTO STEFANO AI LUPI, LIVORNO” 


di circa undicimila pezzi, è una collezione di numismatica universale, la 

‘cui componente più notevole consiste in monete italiane, dal Medieovo al- 
l'età contemporanea. I complessi d'interesse archeologico sono, in generale, poco 
numerosi e si compongono di materiali rinvenuti fuori del territorio del comune di 
Livorno, per esempio ritrovamenti da Belora, Colognole, Vada, Castellina Maritti- 
ma ecc. L'eccezione è una collezione di circa duemila monete romane, «per massi- 
ma parte [derivate] dal noto fondo Sambaldi e delle sue vicinanze», che fin dal 1882 
Enrico Chiellini aveva offerto, insieme al resto delle sue collezioni archeologiche, 
paletnologiche e numismatiche, al Municipio di Livorno!. 

Nel 1875 Giuseppe Sambaldi, di professione maestro muratore, aveva acqui- 
stato, in toto o in parte, il podere del Palazzotto presso Santo Stefano ai Lupi?. Po- 
chi anni dopo, forse in compenso per terreni espropriati dal Comune di Livorno per 
l'ampliamento del cimitero della Cigna, comperò da Giuseppe Michon altri terreni 
sull'altipiano lungo la via provinciale pisana, verso l'oratorio di Santo Stefano. 


| ‘a Civica Raccolta di Monete e Medaglie di Livorno, che attualmente consta 


IL FONDO SAMBALDI ALLA FINE DELL'OTTOCENTO* 


Il fondamento più sicuro per la localizzazione delle successive «esplorazioni ar- 
cheologiche» avvenute presso l’area di Santo Stefano ai Lupi è una serie di fotografie 
che Enrico Chiellini commissionò dalla ditta fratelli Bartolena, attorno al 1880 
(Figg. 1,3,5)*. Si tratta di «Vedut[e] degli Scavi eseguiti nel podere Sambaldi negli 
‘anni 1879-80 ove esisteva Turrita»®. Tutte e tre offrono lo stesso soggetto principa- 
le, una trincea aperta coi resti di sei sepolture tardoromane, ma in ogni fotografia 
la stessa trincea è vista da un’angolazione differente. Quello che serve ad identifi- 
care il luogo preciso di questi «scavi» sono le strutture architettoniche che si vedo- 
no nello sfondo di due delle fotografie, perché esistono ancora sul posto (Figg2, 4). 

Nella prima «veduta» (vedi figura 1), orientata verso oriente, il punto di riferi- 
mento è la casa colonica chiamata «Il Palazzotto» («La Palazzetta» sulle mappe ca- 
tastali del 1823 e del 1889)°. Attualmente essa corrisponde al numero civico 18 del- 
la via Don Giovanni Minzoni (ex-via Fabio Filzi, v. la figura 4). L'orto all'intorno 
della casa, ancora visibile nella fotografia del 1981, non esiste più; è stato di recen- 
te rivestito da calcestruzzo per realizzare un parcheggio industriale”. Nella secon- 
da «veduta» (v. la figura 3), orientata verso occidente (cioè con la casa alle spalle 
del fotografo), i punti di riferimento sono: sullo sfondo a sinistra, il retro di un com- 
plesso di case sulla sinistra dell'attuale via Provinciale Pisana (direzione Pisa), alla 
curva che indica il raccordo fra quella strada e la scomparsa via Vecchia di Porto 
Pisano®; e sullo sfondo, a destra, un complesso edilizio, conosciuto nel Settecento 
come «il Casolare ai Lupi», al centro del quale si riconosce la cappella 0 oratorio di 
Santo Stefano. I tetti a mansarda, sia del complesso all'angolo fra la via Provincia- 
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le e la via Vecchia, sia dell'oratorio (ora senza il campanile, forse scomparso du- 
rante lavori di ristrutturazione effettuati all’inizio del Novecento), sono visibili in 
una fotografia del 1981 presa dall'allora via Fabio Filzi, approssimativamente al li- 
vello della trincea archeologica (v. la figura 4)°. La terza «veduta» (v. la figura 5), 
sull'asse nord-sud, non fornisce un punto di riferimento così preciso, ma la paliz- 
zata sullo sfondo probabilmente indica la linea della viottola che nel 1878 «da s. 
Stefano dei Lupi s'inoltra nella direzione del cimitero [comunale]; lasciando a si- 
nistra una proprietà del sig. Michon», cioè approssimativamente la linea dell’ex- 
via Fabio Filzi!°. Una fotografia del 1981 del terreno che nel 1878 era ancora in pos- 
sesso del Michon — faceva parte del podere della Cigna — illustra il lato meridiona- 
le dell'ex-via Fabio Filzi, con l'oratorio di Santo Stefano sullo sfondo (Fig. 7). Il no- 
tevole dislivello dei campi a sinistra di quella via, rispetto a quelli alla sua destra, 
potrebbe essere dovuto a rimozioni di terra attorno al 1882 per costruire la base 
dell'estensione del cimitero della Cigna!!. 

Dalle fotografie è chiaro che gli «scavi» osservati da Chiellini attorno al 1880 fu- 
rono effettuati nel terreno sull'altipiano lungo la via provinciale pisana che Giuseppe 
Michon aveva venduto ai signori Sambaldi e Bencini attorno al 1877!?. Tuttavia, i 
resti di una necropoli tardoromana non costituiscono la totalità dei ritrovamenti 
in quel periodo. Altrove, ma sempre nei terreni di proprietà Sambaldi sull’altopia- 
no, furono trovati già alla fine del 1877 o all'inizio del 1878 «dei fondamenti di gros- 
si muraglioni che lo hanno arrestato nel lavoro principato di smuovere la Terra» 
allo scopo di piantare viti!*. Niccolò Maffei, deputato al Parlamento e ispettore per 
i monumenti e gli scavi della provincia di Pisa, che aveva visitato il sito il 10 apri- 
le 1878, insieme a Giuseppe Faini, ispettore dimissionario degli scavi in Livorno e 
‘autore del brano precedente, e Sambaldi stesso, conferma (nella sua relazione al 
Ministero del 29 aprile 1878) l’esistenza «alla profondità di circa un metro dalla su- 
perficie del terreno, [di] un grosso muro costruito regolarmente a filari in linea ret- 
ta per una ventina di metri, in direzione quasi parallela alla viottola»!. Maffei si 
dimostrò prudente nel non formulare «una congettura circa all'uso a cui era desti- 
nato il fabbricato», limitandosi a dedurre una datazione di epoca romana dagli «og- 
getti trovativi attorno e principalmente per le monete»!5. 

In quest'ultima osservazione, l'area dell’altipiano esaminata nel 1878 si diffe- 
renzia nettamente da quella degli «scavi» osservati da Chiellini nel 1880. Secondo 
Astorre Pellegrini, nelle cinque (sic) tombe poste in luce dallo scavo di quel perio- 
do, «non occorsero né monete, né anelli, né altro: solo qualche coccio infranto, ed 
ossami fracidi ed ingialliti che si sfacevano fra le mani»!*. È da notare, comunque, 
che nelle loro relazioni sui ritrovamenti presso Santo Stefano (non necessariamente 
sull'altipiano), sia Giovanni Targioni Tozzetti sia Alessandro Da Morrona sembra- 
no affermare la presenza di monete in sepolture rinvenute, rispettivamente, nel 
1742 e 1812!7. Altri lavori effettuati apparentemente sull'altipiano attorno al 1908 
hanno fornito informazioni aneddotiche sul ritrovamento di «antichissime mone- 
te di bronzo greche e romane», insieme a tegole, anfore e vasi di creta, ma le im- 
precisioni dei dati le rendono poco utili!8. 

AI periodo dell'acquisto dei suoi terreni sull’altipiano, Sambaldi era già pro- 
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7. La Paduletta, con lo stabilimento STANIC 
sullo sfondo, attorno al 1967 («Notiziario del 
Comune di Livono», VI, 11-12, 1967, p. 23). 


8. La strada statale Aurelia in direzione di Pi- 
sa, fra i «campi bassi» (a destra) e la «Padulet- 
ta» (a sinistra) nel 1981 (fotografia di T. Volk). 
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9. Mappa catastale: Comunità di Livorno, 
sezione D, Foglio 1° (1889). Particolare con 
le particelle corrispondenti all'ex-fondo 
Toccafondi («La Palazzetta»). 

Archivio di Stato, Livorno. 


inte I Mafia 


alle ped 


prietario fino dal 1875, in toto o in parte, dello storico podere del Palazzotto, su cui 
aveva scritto Giovanni Targioni Tozzetti nelle sue Relazioni!9. Sambaldi l'aveva com- 
prato da Vincenzo Toccafondi (o dalla sua famiglia). A differenza dei terreni ac- 
quistati da Giuseppe Michon, il Palazzotto era situato a destra della via vecchia di 
Porto Pisano (per chi provenga da Pisa) e comprendeva non solo la scarpata occu- 
pata dalla casa stessa, ma anche tratti estesi allo stesso piano della «Paduletta», 
espressione ancora in uso cinquant'anni fa per descrivere i terreni colmati lungo la 
gronda (o «sgronda») del piano livornese (Fig. 7). Nella prima mappa catastale (ot- 
tobre 1823), sono indicate undici particelle (nn. 20-31; il n. 25 è vacante) che suc- 
cessivamente furono registrate al nome di «Chiellini ne’ Toccafondi Teresa di Lu- 
ca», cioè la moglie di Vincenzo Toccafondi e zia di Enrico Chiellini?°. Nel 1823 i ter- 
reni si estendevano dalla viottola accanto all'attuale n. civico 527 della via Provin- 
ciale Pisana (particelle 20 e 21) fino al rio Cigna, all'altezza approssimativa del chi- 
lometro V/317 sulla moderna via Aurelia, strada statale 1 (particella 31). Di queste 
particelle, i nn. 21, 22, 24, 28 e 29 furono designate «lavorativo vitato pioppato» 0 
simile, i nn. 30 e 31 «lavorativo nudo», il n. 26 corrisponde alla casa, il n. 27 fu de- 
signato «orto» e il n. 23 «viottola» (Fig. 9). Prima della vendita a Sambaldi, la fa- 
miglia Toccafondi aveva già alienato alcune porzioni dei propri terreni a Pietro Ben- 
cini (particelle 1548-1552)?!. Dopo l'acquisto, le particelle 27, 28, € 30 furono espro- 
priate dalla Municipalità per l'ampiamento del cimitero della Cigna. Questi cosi- 
detti «campi bassi», e specialmente le particelle 20 e 21, sono attualmente occupa- 
ti ingran parte da parcheggi per container, autocarri ecc., al fianco della via Aurelia, 
che a questo punto corre più o meno parallela alla scarpata sulla quale è situata la 
casa (Fig 8). 

Non abbiamo indicazioni esplicite di monete rinvenute in questa zona alla fine 
dell'Ottocento. Ma erano «principalmente in due Campi, che restano al medesimo 
piano della Padulerta» i siti dove Targioni Tozzetti aveva indicato essere stati tro- 
vati le rovine e i manufatti da lui descritti?2; e secondo Giuseppe Vivoli fu «ne' cam- 
pi che restano oltre d.* Via Vecchia Pisana, dove furono praticate le escavazioni del 
Luca Chiellini, il nonno di Enrico»?3. 
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LA RACCOLTA CHIELLINI 


Secondo la sua stessa testimonianza, Chiellini aveva iniziato la propria raccolta 
numismatica all'incirca nel 1870. Il fatto di aver commissionato in quell’anno 
stesso un gran medagliere di noce al costo di mille lire può indicare il suo enorme 
ottimismo da collezionista, ma come spegazione alternativa non è da escludere che 
sia diventato di colpo possessore di una collezione già compilata (v. fig. 18 a pag. 
102)?5. Delle monete raccolte da Luca Chiellini non sappiamo niente al di fuori dei 
dati, spesso poco attendibili, di Giuseppe Vivoli. Ma qualcosa aveva certamente 
‘avuto in eredità Enrico, come dimostra la ricevuta rilasciata da P. Lasinio per la 
donazione al Camposanto monumentale di Pisa, da parte di Luca, dell'iscrizione 
funeraria di Fabia Procla (CZL XI, 1516)?6. 

Dopo sedici anni la collezione constava di 1680 pezzi, se si escludono le mille 
«monete romane antiche consunte per modo da non potersi riconoscere» (Fig. 10, 
11)??. Ma delle monete integrate nella collezione generale del Museo Civico non ab- 
biamo nessun elenco che possa permettere la loro individuazione sicura. 


LE FONTI NUMISMATICHE® 


GIOVANNI TARGIONI TOZZETTI 

Al numero 16 del suo elenco delle «principali Anticaglie, che si sono trovate in que- 
sto contorno» (cioè, Santo Stefano ai Lupi), Giovanni Targioni Tozzetti fa riferi- 
mento a monete antiche?’ (Fig. 12). Le sue parole costituiscono i termini fissi di 
ogni successivo discorso in merito ai rinvenimenti monetali della zona di Santo Ste- 
fano: «moltissime», «di bronzo», «corrose», e, fino alle ricerche di Enrico Chielli- 
ni, «disperse».?° L'autore descrive tredici pezzi della propria collezione (X.1.A-J}!. 
Due delle monete così pervenute nelle sue mani (X.1.A e X.1.C) potrebbero essere 
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10. Pio Mantovani, «Collezione Numismatica. 


Catalogo complessivo a secondo e dell'auto- 
rità e del metallo [Museo Archeologico e Nu- 
mismatico Chiellini]», 1886 (Fondo Chiellini, 
inv. 1602 biblioteca, Museo civico Giovanni 
Fattori, Livorno), 


11, Francesco ed Ercole Gnecchi, Guida 
numismatica universale, Milano 1886: 
la scheda dedicata al Museo Archeologico 
e Numismatico Chiellini. 


12. Frontespizio del II tomo (1751) della pri- 
ma edizione delle Relazioni d'alcuni viaggi 
fatti in diverse parti della Toscana... di Gio- 
vanni Targioni Tozzetti (Firenze, 1751-1754; 
Fondo Chiellini, Museo civico Giovanni Fat- 
tori, Livorno). 
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13. Le monete: particolare della figura 14. 
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gli stessi pezzi visti da Georg Christoph Martini nel 1742?2. In ogni caso, l'arco cro- 
nologico del materiale antico di cui parla il Martini corrisponde, grosso modo, al- 
le emissioni segnalate da Targioni. È possibile che ambedue gli scrittori abbiano 
avuto le loro informazioni - e nel caso di Targioni anche le monete - dal comune 
amico, il dottor Giovanni Gentili*?. 

L'identificazione delle monete descritte da Targioni non presenta grandi pro- 
blemi, anche se esistono possibili incongruenze fra i materiali sottomano allo stu- 
dioso fiorentino e i comparanda citati dalla letteratura numismatica dell’epoca, co- 
me, per esempio, X.1.F, per cui Targioni-Tozzetti sembra aver mescolato le descri- 
zioni di due pezzi segnalati, uno dopo l’altro, da Anselmo Banduri nel secondo to- 
mo del suo Numismata imperatorum romanorum a Traiano ad Paleologos**. La col- 
locazione attuale delle monete descritte da Targioni è ignota. 


La RELAZIONE MAFFEI 

Niccolò Maffei, nella sua relazione al seguito della visita al Fondo Sambaldi avve- 
nuto il 10 aprile 1878, descrive le poche anticaglie che il proprietario gli aveva as- 
sicurato «avere raccolte negli scavi da lui fatti»: 


«Questi oggetti consistono in: 

Un fiaschetto in bronzo dell'altezza di circa 20 centimetri. 
Un fondo di vaso ugualmente in Bronzo. 

Una chiave in bronzo 

Una lucerna in terra cotta rossa senza nessuna iscrizione ornata di un palmizio 
nella parte concava superiore. 

Un asse di piccolo modulo senza indicazioni di famiglia. 
Un monetale di Augusto della famiglia Naevia (sic) 

Un monetale di Augusto della famiglia Annia 

Un gran bronzo di Galba con libertas publica 

Un mezzo bronzo di Vespasiano 

Un piccolo bronzo di Probo 

Un piccolo bronzo di Diocleziano con vor.xxv. 

Due piccoli bronzi di Costantino»*5, 


Delle monete mostrate a Maffei, è minimo il dubbio che il «piccolo bronzo di 
Diocleziano» corrisponda al «radiato» registrato da Pio Mantovani nel 1901 e an- 
cora presente nella Civica Raccolta (X.1.6), visto che la forma della lettera «P» sul 
rovescio (officina prima) si potrebbe facilmente confondere con quella della cifra 
«v» indicata nella relazione. Il «piccolo bronzo di Probo» potrebbe essere lo stesso 
pezzo fotografato da Riccardo Marzocchini (sotto) e successivamente integrato nel- 
la collezione generale del Museo Archeologico e Numismatico (X.1.11). Esemplari 
di quattro altri tipi segnalati da Maffei si trovano ancora nella cosiddetta «collezione 
generale», dove due di essi risultano presenti ciascuno in un solo esemplare: il qua- 
drante di «Annius» (X.1.4) e il sesterzio di Galba (X.1.5). Anche il «mezzo bronzo 
di Vespasiano» e i «due piccoli bronzi di Costantino», non meglio identificati, ri- 
chiamano i materiali visti da Martini più di 135 anni prima, di cui né Sambaldi, né 
Maffei potevano essere a conoscenza, 


LA FOTOGRAFIA DI RICCARDO MARZOCCHINI*” 

L'esemplare della fotografia in possesso della Biblioteca Labronica F.D. Guerrazzi 
(Fig. 14) porta la dicitura «Principali frammenti Etrusco-Romani trovati a Turrita 
presso Livorno l'anno 1878 e fatti riprodurre a cura di Oreste Minutelli»3*. Che si 
tratti degli «scavi» intrapresi da Giuseppe Sambaldi nei suoi terreni presso Santo 
Stefano sembra indicato dalla lucerna del basso impero illustrata alla fine della se- 
conda fila. La decorazione a palmizio richiama il pezzo descritto da Maffei nell'a- 
prile dello stesso anno. Eccetto la lucerna e la conocchia alla sua sinistra, tutti gli 
altri oggetti archeologici fotografati da Marzocchini fanno parte delle attuali col- 
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lezioni del Museo civico Giovanni Fattori”. L'ac- 
quisizione di questi pezzi da parte di Chiellini do- 
vrebbe datarsi attorno al 1880, visto che lo stesso 
piede di coppetta illustrato qui nella seconda fila, 
insieme con la conocchia e la lucerna, fu fatto fo- 
tografare da Chiellini per il suo album fotografi- 
co, già in distribuzione agli studiosi attorno al 
18814. 

Delle sei monete illustrate da Marzocchini 
(Fig. 13) cinque si conservano ancora nella colle- 
zione generale, tutte registrate nel «Catalogo del- 
le monete e medaglie» compilato dal Mantovani fra 
il 1901 eil 15 luglio 1903. Il destino della mone- 
ta a nome di Lucilla (X.1.8), non registrata da Man- 
tovani, è sconosciuto. Forse fu acquistata dallo 
stesso Minutelli, il quale aveva raccolto «varie cu- 
riosità trovate nei pressi di Turrita», fra cui «non 
poche monete romane»*?. Ma in senso contrario 
si nota che Minutelli scrive altrove semplicemen- 
te di «No. 40 Monete Romane del Basso Impero 
trovate nel Podere ove esisteva l'antica Città di Tri- 
turrita presso ai Lupi», con una nota marginale 
successiva «Mancano»*?. 


ASTORRE PELLEGRINI 

I rapporti fra Chiellini e Astorre Pellegrini erano 
difficili. La pubblicazione da parte del secondo 
dell'opuscolo La Raccolta Archeologica Chiellini in 
Livorno (cat. vm.11), la nostra principale fonte per 
la scoperta nell'area di Santo Stefano ai Lupi di 
monete romano-repubblicane d'argento (Pellegri- 
ni 1) e l'unica fonte rispetto ai rinvenimenti di mo- 
nete greche d’argento (Pellegrini 2), provocò una 
reazione violentissima da parte del primo*. 


In uno degli esemplari dell'opuscolo, Chiellini aveva sottolineato in rosso aleu- 14. Riccardo Marzocchini, fotografia degli 
neosservazioni di Pellegrini sullemonete della raccolta (p. 10), comememoria del- «Scavi di Turrita o Triturrita presso Livorno 
la sua disapprovazione (Fig. 15)*5. La frase in merito («Più di duecento monete im- (Toscana) (Fondo Sambaldi presso Santo Ste- 
periali di bronzo poco conservate / moltissime sono brutte e grossolane falsifica- fano ai Lupi, Livorno], 1878 (Fondo Chiellini, 
zioni») è riportata con altri quattordici stralci elencati alla fine di una lettera che —Museo civico Giovanni Fattori, Livorno). 


Chiellini scrisse a Pellegrini il 24 novembre 1883: 


15. Astorre Pellegrini, La Raccolta Archeologi- 


«Perché diminuire l'importanza della collezione, dicendo che le monete impe- ca Chiellini, Livorno 1883, p. 10: il brano del- 
riali di bronzo son più di 200 (rinvenute però tutte certissimamente, nonostan- l'opuscolo con le sottolineature di Chiellini 
te i tuoi dubbi, nel fondo Sambaldi), moltissime sono brutte e grossolane falsi- (Fondo Chiellini, Museo civico Giovanni Fat- 


Îicazioni, mentre sono: 


542 classificate dal Prof. Astorre Pellegrini, e alcu- 
ne delle quali bellissime; 

37 dal medesimo dichiarate false (che tanto te, il 
Gamurrini eil Chierici mi diceste che le conservassi 
perché le facevano false anche nei tempi Romani); 
202 da classificarsi romane; 

42 dichiarate da detto Prof. Pellegrini orientali, e 
994 corrose, poste in un vaso, cioè 


1817 in totale?»4. 


ALLE ORIGINI DI LIVORNO 


tori, Livorno). 


€) Dell'epoca romana: 1. Monete romane (Paduletta): assi 
e frazioni: danari, fra i quali L. FLAMINI, L. TREBANI, Q. 
POMPONI MUSA, e due d'incerta famiglia, autentici, ma detur- 
pati dii fresco coll'oro. Più di duecento monete imperiali di bronzo, 
poco conservate, da Augusto al declinare dell'impero bizantino; 
abbondano quelle dell'epoca di Costantino; moltissime sono > brutte 
e grossolane falsificazioni. Di monete urbiche n’ ho notate di 
Suessa, Taranto, Napoli, Palermo, Velia, in argento; ed in rame 
di Creia ed Oeniade: v'è pure una moneta d’ Agrippa re di Giu- 
dea, 


Dalla risposta di Pellegrini risulta probabile che l'elenco precedente era stato 
desunto da un documento preparato dallo stesso Pellegrini per appoggiare l’offer- 
ta della collezione al Comune. 


«Quanto al numero delle monete imperiali avverta che io ho inteso parlare non 
di 200 pezzi metallici ma di 200 e più tipi l'un dall'altro diversi, e leggibili — va- 
le a dire utili pel numismatico — senza tener conto dei doppioni o dei pezzacci 
di rame talmente corrosi che non potrebbero offrirsi al Municipio senza rischio 
di farsi ridere sul viso. Del resto Lei nel suo computo ha messo — e non doveva 
farlo varie monete aggiunte in questi ultimi mesi, e non classificate da me. Non 
ha poi riflettuto che ci rammento ancora esplicitamente gli assi e frazioni, è i 
denari e le monete urbiche che sono parecchie». 


La relazione di Pellegrini del 1883 è un documento problematico, Da una par- 
te, l'autore insinua fino dall'inizio (p. 4) il proprio scetticismo riguardo alla prove 
nienza di materiali della raccolta Chiellini: dall'altra, lui stesso si sbaglia nel deno- 
minare come Paduletta il terreno fra il camposanto nuovo e il casale dei Lupi, do- 
ve Chiellini sosteneva fossero state rinvenute le monete descritte da Pellegrini. In 
una postilla per se stesso, Chiellini corregge l'errore: 


«Il Prof. A. Pellegrini erroneamente chiama Paduletta in questa monografia quel 
terreno che si eleva dal Camposanto Comunale al Casolare detto ai Lupi ove il 
Targioni Tozzetti, il Marrona [sic], il Vivoli e varj altri storici ritengono che ivi 
sorgesse Turrita o Triturrita mentre resulta dalle Mappe Catastali che Padulet- 
ta è quel terreno che si vede tra il detto Campo Santo, il Ponte Ugione, e il ma- 
re, il qual terreno è stato fino a 50 anni or sono l’ultimo marazzo lasciato dalle 
acque dell’antico Porto Pisano in seguito dalle colmate che vi fece fare l'ex Gran- 
duca Leopoldo II 


1 Gennaio 1884 
[Firma] E.°° Chiellini». 


Già nel 1881 Pellegrini aveva indirizzato una lettera a Felice Bernabei, segreta- 
rio alla Direzione Generale per i Musei e per gli scavi d'Antichità, presso il Mini- 
stero della Pubblica Istruzione, comunicando le sue preoccupazioni per la condu- 
zione degli «scavi» presso il fondo Sambaldi e perla disponibilità di Chiellini a spen- 
dere somme per acquistare «tutto quello che [i contadini di Sambaldi] trovano du- 
rante le loro operazioni rurali ed agricole»*. Due anni dopo, tuttavia, Pellegrini non 
‘aveva ancora «potuto assistere che due volte sole ad uno scavo nel fondo Sambal- 
di presso i Lupi»®0, 

In effetti, il ritrovamento di monete repubblicane d’argento nella zona dei Lupi 
è ben attestato: Georg Cristoph aveva notato «einige monetae Consolari von Sil- 
ber»5!. Ancora più intrigante, anche se meno attendibile, è la notizia riportata dal 
Vivoli sulla scoperta, nei lavori intrapresi da Luca Chiellini, nonno di Enrico, nel 
1812, di «alcune [medaglie] d'Argento, ed altre incamiciate d'Argento sul ferro»*?, 
Dei denari del gruppo 1, due sono suberati, e uno di questi (X.1.13) è quasi sicura- 
mente il pezzo segnalato dal Pellegrini. Non è inoltre improbabile il ritrovamento 
nell'Etruria di monete greche d'argento di tipo corrispondente al gruppo 2, ma sen- 
za una documentazione esplicita che attesti la scoperta di esemplari simili nei pres- 
si di Livorno, è consigliabile considerare il materiale estraneo a Santo Stefano. 

Rimane, comunque, il problema delle «grossolane falsificazioni», una qualifica 
che non meritano le contraffazioni antiche del tipo suberato, e forse neanche la mo- 
derna falsificazione di un denario repubblicano (X.1.18). La grossolanità si attaglia, 
piuttosto, a un gruppo di circa quaranta pezzi, di cui sono particolarmente indica- 
tivi i due «decadrammi» di Syrakousai (X.1.49, X.1.50) e il «sesterzio» di Nerva al- 
la maniera di Cavino (X.1.51). Tutti e tre furono giudicati falsi pure da Mantovani, 
‘anche se, nel caso di Nerva, con un punto interrogativo”. 
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LA COLLEZIONE SECONDARIA” 


Il gruppo più significativo, sia nel senso quantitativo (più di 1400 pezzi), sia per 
l'interesse dei singoli pezzi, come i cosiddetti tondini (X.1.43, X.1.44) e i pezzi ta- 
gliati (X.1.45, X.1.46), è la cosiddetta collezione secondaria. La sua esistenza risa- 
le sicuramente al 1883, visto il riferimento a «994 [monete] corrose, poste in un va- 
so», ricopiato da Chiellini nella sua lettera del 24 novembre 1883, già accennata, e 
probabilmente al 1880, quando Pellegrini scriveva ad Achille Coen, a Milano, il 25 
dicembre di quell’anno: 


«Non ho esaminato le monete. Mi pare una miscela di varie epoche dagli assi 
repubblicani, alle crazie toscane. Abbondano le monfete] dei bassi tempi, ma son 
corrose e alcune inservibili. Non mancano le bizantine, e le cufiche. Dubbio sul- 
l'autenticità dei bronzi non ne ho avuto o è stato passeggero; quanto alle terrecot- 
te ritenevo, e ritengo che alcune possano essere falsif. ‘moderne’»5%, 


Esemplari di tutte le serie numismatiche, a cui Pellegrini fa riferimento, furo- 
no trovati durante la ricognizione della collezione secondaria effettuata al prepa- 
re la mostra del 1983”. Il totale dei pezzi oscilla successivamente fra «1000», nel 
catalogo provvisorio di 1886 e «circa 2000 monete di rame del 1v.°e v.° secolo, che 
per il loro pessimo sato di conservazione si serbano solo come documento illu- 
strativo della località»5*. Fino al 1980 la collezione secondaria faceva parte della 
sezione archeologica del Museo civico, non della sezione numismatica. 


LE MONETE DIMEZZATE E SPEZZATE 


Tra il materiale posteriore alla metà del INI secolo d.C., dalla cosiddetta «collezio- 
ne secondaria», più del 20% presenta tracce di riduzione ponderale, quali spezza- 
tura e frammentazione". Questo fenomeno, in età tardoantica, viene generalmen- 
te messo in relazione col provvedimento del 395 (Cod. Theod. IX, 23,2) che pone fi- 
ne alla produzione e alla circolazione dei nominali di bronzo più grandi*°. In par- 
ticolare, lo studio dei rinvenimenti monetali della Gallia e della Britannia ha evi- 
denziato l'assenza di pezzi spezzati in siti abbandonati prima del 406%. L'inizio del 
V secolo segna anche la virtuale cessazione delle emissioni enee in alcune zecche 
occidentali (Aquileia, Treviri, Arles, Lione e Milano)*2. Tale pratica esprime pertanto 
la necessità di riadattare vecchio circolante ai nuovi standard di peso e diametro, 
per tamponare una situazione generalizzata di carenza di moneta spicciola**. Que- 
sto uso è diffuso in un ambito geografico e cronologico molto ampio, interessan- 
do sia la parte occidentale che orientale dell'impero, e attestandosi nei ripostigli in 
maniera pressoché costante tra l’inizio del V e l'inizio del VI secolo®5. La portata 
del fenomeno ha spinto gli studiosi a escludere motivazioni fraudolente, ipotiz- 
zando una certa tolleranza da parte dell'autorità centrale®. 

Per l'Etruria, il quadro che emerge dall'analisi dei ritrovamenti sporadici, che 
raramente riguardano monete successive ai primi anni del V secolo”, e il conte- 
nuto dei ripostigli, in cui sono attestate monete entro la metà del secolo$8, denota 
un insufficiente rifornimento di moneta enea. Nel 413 la decisione di Onorio di ri- 
durre la pressione fiscale nelle regioni maggiormente colpite dal passaggio di Ala- 
rico? (Cod. Theod. XI.XXVII.7) testimonia in maniera concreta le conseguenze eco- 
nomiche delle devastazioni dell'inizio del V secolo. 
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X.0 SPECCHIO PER LA 
CONSULTAZIONE DELLE SCHEDE 
RELATIVE ALLE MONETE 


CLASSIFICAZIONE 

-— Serie monetaria, p. es. MONETAZIONE RO- 
MANA 

— Periodo, p. es. Augusto (27 a.C.-14 d.C.) 

- [Sistema ponderale, convenzionalmen- 
te espresso come il totale di pezzi teori- 
camente coniati su ogni libbra romana 
(ca. 325 g) di metallo; questo valore, so- 
prattutto per le emissioni del basso im- 
pero, è spesso molto approssimativo] 

- Emissione, p. es. Magistrato 

— Zecca, p. es. Ticinum (in latino); con il 
nome attuale — se differente — indicato 
fra parentesi (<Pavia>) 

- Anno di produzione 


DEFINIZIONE/IDENTIFICAZIONE 

- Metallo coniato, indicato con le sigle: 
AE = aes o bronzo, oricalco (ottone), rame 
AR = argento 

= biglione (billone) o mistura (mone- 

tedi biglione di bassissima lega sono con- 
venzionalmente designate come di AE) 
PB = piombo 

— Nominale o valore (in italiano) 

- Riferimento bibliografico al tipo 0 clas- 
se di moneta 


DESCRIZIONE 
— Facce 
D/ = diritto 
R/ = rovescio 
— Tipo principale 
(d) = verso destra (rispetto all'osservatore) 
(8) = versosinistra (rispetto all'osservatore) 
(f) = di fronte 
(sp) = di spalle 
(d/f) = mezzo di fronte, verso destra 
($/f) = mezzo di fronte, verso sinistra 
(d/sp) = verso destra, visto dalle spalle 
— Attributi 
[d] = sullato destro naturale della figura 
[s] = sul lato sinistro naturale della fi- 


gura 
— Simboli ecc. 

«d» = nel campo destro 

«s» = nel campo sinistro 

«c» = nel centro del campo 

«?» = localizzazione non determina- 

ta/non segnalata 

«var» = localizzazione variabile 


«+07» = circolare, in senso orario, dalle 
ore sette (ecc.) 
«-05» = circolare, in senso antiorario, dal- 
le ore cinque (ecc.) 
Altre posizioni corne da simboli ecc. 
— Trascrizione 

aBcD = lettere leggibili 
[AscD] = lettere indistinte 
[abed] = lettere illeggibili 
{[abed]] = lettere fuori del tondello 

= lettere riportate da Targioni 
|| = intervallo in leggenda continua 

= divisione in righe orizzontali 


DATI TECNICI (SEZIONE INFERIORE) 
— Status 


ce = contraffazione antica 
FG = falsificazione moderna 

— Peso, espresso in grammi 

— Misura (diametro), espressa in millimetri 

- [Spessore, espresso in millemetri] 

- Asse, espresso in gradi del circolo (mini- 
mo di 5°) 

— Usura, secondo una scala che va da 
i = senza traccia di circolazione 
a 
v= completamente consunta 

— Patina 
Numero del catalogo delle monete e me- 
daglie compilato dal Pio Mantovani, 
1901-1903 (manoscritto, Museo civico 
Giovanni Fattori, Livorno) 

— Neg. 
Numero del negativo della Fototeca del- 
la Civica Raccolta di Monete e Medaglie 
(dal 1974). 

— Fonti, per monete non presenti 

— Bibliografia, cioè pubblicazione della 
moneta stessa 


(GENERALE 

-nd indeterminato/a per illeggibilità, 
mancanza, ecc. 

-?. (prefisso) dubbio rispetto al pezzo 


X.1 LE MONETE 


GIOVANNI TARGIONI TOZZETTI 


MONETAZIONE ROMANA: REPUBBLICA 


Bronzo (aes) del sistema sestantario 
(1/6 di libbra), ca. 211-158 a.C. 
?Simbolo: ?fulmine; ?Roma, 206-195 
a.C. 

X.1.A AE ASSE; ?CFR RRC 119.3 


0» Aff col Giano Bfronte e cul Fulmine nel r> 
vello 


D/ Giano: festa bifronte (altri partico- 
lari non segnalati) 

R/ [prora di nave (d)]; [«?d»] fulmine 
(2simbolo); / [2roma] 

Fonti: Targioni Tozzetti 1751-1754, to- 
mo II, 1751, p. 134, e; BIBLIOGRAFIA: Volk 
1983, cat. A (con discussione più ap- 
profondita rispetto alla classificazione). 


?Magistrato nd; ?Roma, ca. 2711-2208 

a.C. 

X.1.B AE ?TRIENTE; ?TIPO DI RRC 
56.4 

© Quadranre è Madiglis con una era galesca sco 


tm rukro di rove ( ce quia not 
Magra 


D/ Minerva: testa (d), con elmo <galea- 
ta> (altri particolari non segnalati) 

R/ Prora di nave (d) <rostro di nave (co- 
me pare)>; «2» 000/?07 (segno-valore) (al- 
tri particolari non segnalati) 

Fonti: Targioni Tozzetti 1751-1754, to- 
mo II, 1751, p. 134; B; BIBLIOGRAFIA: Volk 
1983, cat. B (con discussione più ap- 
profondita rispetto alla classificazione). 


MONETAZIONE ROMANA: IMPERO (fino al 
294 d.C.) 


Tiberio (14-37 d.C.); Monetazione a no- 
me del Divo Augusto 

DIVVS AVGVSTVS PATER; Roma, ca. 22/23- 
30(2) d.C. (0 più tardi) 

X.1,C AE ASSE; CFR. RIC 1 (2ED.), 
99: 81 


3. Malaga di feconda grondersa Nel diritto fe 
tif dell'bnper. Axgute: sel rovefzio l' Ars a 
uvvidenra. Nim vi fi leyge Terizione al 
Sierra ale 5 de Sorento Ceuta; fecond falce 
DIVUS AVI 


D/ Augusto: testa /(s), con corona-rag- 
gi]: |[«+10» divvs avgvstvs pater <pIvus AU- 
GUSTUS PATER>). 

R/ Ara della Provvidenza; \«c» s= [c] 
/[PROVIDENTI 
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FonTI: Targioni Tozzetti 1751-1754, 
tomo II, 1751, p. 134 y; BisLIOGRAFIA: Volk 
1983, cat. C. 


Domiziano (81-96 d.C.) 

IMP CAES DOMITIAN AVG GERM COS XI / IMP 
‘CAES DOMIT AVG GERM COS XI CENS POT P P; 
Roma, 85 d.C. 


X.1.D AE Ass; cFR. RIC 2 (2ED.), 
286: 308/291: 388 


è. Medigha di fossada grendezza . Nel dirito il 
woito di Diwniziona i uel rovelcio, una vicolo che 
voa cm uni (colo nilo mano dellra: man vi fi &- 
Rinzuini alere lersare che S. © nei ruvelcio= V- 
Gofary, T: faper, 1xXVW Ne 19. 30 


D/ Domiziano; [testa (d), con corona- 
alloro ed egide al collo]; | [«+06» mp cas 
DOMITIAN AVG GERM COS XI / IMP CAES DOMIT 
AVG GERM COS XI CENS POT P P] 

R/ Vittoria in moto <in volo> [(s) ; te- 
nendo] scudo [(iscritto: [s p q r])}; \«c» s 
=c 

Fonti: Targioni Tozzetti 1751-1754, 
tomo II, 1751, p, 135, è; BraLioGRAFIA: Volk 
1983, cat, D. 


Aureliano (270-275 d. 
ne a nome del Divo Claudio II 

DIVO cLAVDIO; Roma, dopo 270 d.C. 
X.1.E BI/AE DOPPIO DENARIO(?)/«RA- 
DIATO»; CFR. RIC 5-1, 233-234 


gioconda gravderza« Nel disito Tefta 
dre Gavia oli Ueriione DIVO CLAU= 
calle femme e col ilcri- 
« Fu Gonleza l'asso 270. di 


Ceiba. V. Aandee) 13 


D/ Claudio // <Gotico> : testa (d), con 
corona-raggi <radiata>; [] «+08»] DIVO CLAU- 
DIO 

R/ Ara colle fiamme; /] «+07»] conse- 
CRATIO 

FonTI: Targioni Tozzetti 1751-1754, 
tomo II, 1751, p. 135, €; BrLioGRAFIA: Volk 
1983, cat. E, 


MONETAZIONE ROMANA: IMPERO (294- 
388 d.C.) 
Dinastia costantiniana (324-363 d.C.) 


Biglione di bassa lega (AE) (ca. 1/173 
di libbra), 336-348 d.C. 

GLORIA EXERCITVS; / vessillo; zecca nd, 
336-337 d.C. 

X.1.F AE NUMMO («CENTENIONA- 
LIS»); TIPO DI RIC 7, 276: 396 


5 Mclipio di rerza grandezza: cel diriuo Ti 
Iscreica dell'Imp, Cgfaezio.euil Her. FL IUL.CONe 
STANTIUS NOB. © ll 

del o coi alli 
vifa00 To estere 


elcso è fienile 7 
sese tool fundo non tare 


D/ Costanzo II <Costanzio>: [busto 
(d/f), con corazza e paludamento;] testa 
[(4)], con corona-alloro <\aureata> (parti- 
colari non segnati); | [x+07»] FL 1UL coN- 
STANTIUS NOB © 
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R/ Due soldati in piedi /(faccia a fac- 
cia)]; [ciascuno con lancia <asta> e scudo; 
nel loro mezzo, vessillo militare <un'inse- 
gna Militare>; | {«+07»] GLORIA EXERCITUS] 
4 [2] (marca-zecca) 

Fonti: Targioni Tozzetti 1751-1754, to- 
mo II, 1751, p. 136,9, «assai più rozzo», ri- 
spetto al pezzo seguente; BIBLIOGRAFIA: 
Volk 1983, cat. G. 


GLORIA EXERCITVS; 1 vessillo; ?Con- 
stantinopolis <Costantinopoli>, 337- 
340 d.C. 

X.1.G AE NUMMO («CENTENIONA- 
LIS»); 2eFR. RIC 8, 450: 45 


ci Medit di (ecunda perndezze, Nel di 
Pa cicumsa del fano. Cafleate scoll' Hcrizione D. 


preli che tex 
al nu (colo giantini 

è in sieao a Lew , call fonnone 

EXNRCITUS, e iceta ASÌS, V. finudes, 306. 

D/ ?Costante: testa /(d)], con corona[- 
alloro]; | [«+07»] D N CONSTAN/...] P F AVG 

R/ Due soldati in piedi /(faccia a fac- 
cia)]; [ciascuno con lancia <asta> e appog- 
giandosi a scudo; nel loro mezzo, vessillo 
militare <un'insegna Militare»; | {«+07»] 
GLORIA EXERCITUS]/ 2CONSI <ASIS> (marca- 
zecca) 

Fonti: Targioni Tozzetti 1751-1754, to- 
mo II, 1751, p. 135, g: BraLIoGRAFIA: Volk 
1983, cat. F (con discussione più ap- 
profondita rispetto alla classificazione). 


VICTORIAE DD AVGGO NN; Roma, 347-348 
d.C. 

X.1.H AE NUMMO («CENTENIONA- 
; CFR. RIC 8, 253: 84 


riuse durs:bbe el 
INS; ficto vi € Ri SQ dhe osa di tura sel Dee 


rescodetto nell’ Imperi 
nucque nell'anno i: 
Padie d di 14. & Dicembre 1} {e 
in aa fpalizione , che ei fecr 
vere la Spagna chie ge fi era ribella nes ona 

13: duppo delle data elet u Cette, 


D/ Costante: (particolari non segnalati); 
|{«+07» ?constan=s p f avg] 

R/ Due Vittorie fin: piedi (faccia a fac- 
cia); ciascuna tenendo [d] corona <Lau- 
rea>, [s] palma <ramo di Palma>}:|[«+07»] 
VICTORIAE DD AUGG NN / R/270 <rRso> (mar- 
ca-zecca) 

Fonm: Targioni Tozzetti 1751-1754, to- 
mo II, 1751, p. 135, { BraLiocrariA: Volk 
1983, cat. H. 


Biglione di bassa lega (AE) (ca. 1/72 di 
libbra), 352-353 d.C. 

‘FEL TEMP REPARATIO; cavaliere atterra- 
to; ?Roma, 352-353 d.C. 


X,1.I.1. AE NUMMO («PECUNIA MAIO- 
RINA»/«AE2»); CFR. RIC 8, 274: 266 


x Una Moleglia di feconda grandezza, e doe miei 
mo di diffrrense coni 
sara dirige ce Ierizios dl 
STANTIUS PL F. AUG. sel roveftio l' Imperatore 
suedefino la [edi galesto . cessa ds foto nelle me- 
ne finifira, <he necste cell'afle ma nesics erduto 
di cuvillo. sd da a'piei un feudo, © 
FEL. TEMP. REPARATIO , fono ASS, 
be fanta aa vela del cato 
du ui 


DI Costanzo II: [busto (d/f), con coraz- 
za e paludamento;] testa (d), con corona 
(particolari non segnalati); | [«+07»] D N 
CONSTANTIUS PF AUG 

R/ [Soldato in moto (s); al braccio [s] 
scudo, tenendo [d] lancia, con cui trafigge 
cavaliere atterrato]; | [«+07»] FEL TEMP RE- 
PARATIO \«s» s (marca-emissione) / [?] (mar- 
ca-zecca). 

Fonni: Targioni Tozzetti 1751-1754, to- 
mo II, 1751, pp. 135-136, n-iii; BIBLIOGRA- 
FIA: Volk 1983, cat.Ii. 


Biglione di bassa lega (4£) (ca. 1/120dî 

libbra), 353/4-357 d.C. 

FEL TEMP REPARATIO; cavaliere atterra- 

to; ?Aquileia, 2355-357 d.C. 

X.1.I.1 AE NUMMO RIDOTTO («AE3»); 

2err. RIC 8, 335: 212 

D/ Costanzo II: [busto (d/f), con coraz- 
za e paludamento;] testa (d), con corona 
(particolari non segnalati); | [«+07»] D N 
CONSTANTIUS PF AUG 

R/ [Soldato in moto (s); al braccio [s] 
scudo, tenendo [d] lancia, con cui trafigge 
cavaliere atterrato]; | [«+07»] FEL TEMP RE- 
PARATIO \ «sv 21 <H> (marca-emissione) / 
[P] (marca-zecca). 

Fonti: Targioni Tozzetti 1751-1754, to- 
mo II, 1751, pp. 135-136, n-ii; BIBLIOGRA- 
Fia: Volk 1983, cat. Iii. 


FEL TEMP REPARATIO; cavaliere atterra- 

to; Siscia <Sisak>, 2353-357 d.C. 

Xx.1.Lm AE NUMMO RIDOTTO («AE3»); 

?erR. RIC 8, 375: 352/377: 361 

D/ Costanzo II: [busto (d/f), con coraz- 
za e paludamento;] testa (d), con corona 
(particolari non segnalati); | [«+07»] 0 N 
CONSTANTIUS P F AUG 

R/ [Soldato in moto (s); al braccio [s] 
scudo, tenendo [s] lancia, con cui trafigge 
cavaliere atterrato]; | [«+07»] FEL TEMP RE- 
PaRATIO / AsIS. Z (marca-zecca)?® 

Fonti: Targioni Tozzetti 1751-1754, to- 
mo II, 1751, pp. 135-136, n-i; BIBLIOGRA- 
Fia: Volk 1983, cat. I iii. 


Dinastia valentiniana (364-392/395 
d.C.) 

Ramel/bronzo (AE) (ca. 1/120 di libbra), 
364-383 d.C. 

GLORIA ROMANORVM; labaro e prigio- 
niero; zecca nd, 367-378 d.C. 

X.1.J 1 AE Nummo («AE3»); TIPO DI 
RIC 9, 121: 23(c) 


col Pax Moige d via grandezza med Seo 
dirazo a Tha curonaca di Grasdane ,c0lf 
fr. D. N. GRATIANUS P_P, AUG mel orafo 
noSoldzr col sefilty nella findisa sede Gene la de 
fia fool cn dm prizioniere, colt Mr. gui: 
OR 4ÎL Privtp 
ea ar vagare dt 


D/ Graziano: {busto (d/f), con corazza 
e paludamento;] testa (d), con corona (par- 
ticolari non segnalati); | [<+07»] D N GRA- 
TIANUS PF AUG 

R/ [Soldato in moto (d/f), (particolari 
non segnalati); testa (s)]; tenendo [s] laba- 
ro <Vessillo>, [d] trascinando prigioniero 
<sopr'al capo d'un prigioniere>; | «+07» 
GLORIA ROMANORUM / [?] (marca-zecca). 

FonTI: Targioni Tozzetti 1751-1754, 
tomo II, 1751, p. 136, t-i; BIBLIOGRAFIA: 
Volk 1983, cat. Ji. 


E ante 1] fe DÌ 


X.1.J 11 AE NUMMO («AE3»); TIPO DI 

RIC 9, 121: 23(c) 

D' Graziano: [busto (d/f), con corazza 
e paludamento;]testa (d), con corona (par- 
ticolari non segnalati); | [«+07»] D N GRA- 
TIANUS PF AUG 

R/ [Soldato in moto (d/f), (particolari 
non segnalati); testa (s)]; tenendo [s] laba- 
ro <Vessillo>, [d] trascinando prigioniero 
<sopr'al capo d'un prigioniere>; | «+07» 
GLORIA ROMANORUM / /?] (marca-zecca) 

Fonti: Targioni Tozzetti 1751-1754, 
tomo II, 1751, p. 136, t-i; BIBLIOGRAFIA: 
Volk 1983, cat. J ii. 


RELAZIONE MAFFEI 


MMONETAZIONE ROMANA: IMPERO (fino al 
294 d.C.) 
Augusto (27 a.C.-14 d.C.) 


Magistrato: L NAEVIVS SVRDINVS IIIVIR A 
AAFF; Roma, ca. 23 a.C.?! 
X.1.2 aE AssE; RIC 1 (2ED.), 70: 386 


D/ Augusto: testa (d), senza corona; | 
«+01» caEsAR [A]V/gvstvs ? tribvnic potest] 

RI Senza tipo figurativo; | «+11» L-Sva- 
DINVSUII VIRA-A *A+F [F]., \«c» s-c (lettere gran- 
di) 

RG 10,40 g; 28,1 mm; 200%; usura: iv; 
patina: verde 

Reg. 2310; Neg. 0083; Volk 1983, cat. 16. 


X.1.3 AE AssE; RIC 1 (2ED.), 70: 386 
D/ Augusto: testa (d), senza corona; | 
«+01» cae[saravgvstvs = tribvnic pote][st] 
R/ Senza tipo figurativo; | «+11» L-SvR- 


RG 8,45 g:27,7 mm; 350%; usura:v; pa- 
tina: verde chiaro 
Reg. 2310; Neg. 0084; Volk 1983, cat. 17. 


Quale dei due potrebbe corrispondere 
al pezzo descritto dal Maffei è difficile da de- 
terminare. Mantovani, nel «Registro», cita 
un solo pezzo; la sua identificazione («mo- 
netale :svrDInvs») forse indica il n. 1. 


Magistrati: LAMIA, SILIVS, ANNIVS IIVIR 
AAAFF; Roma, ca. 9-8 a.C.7? 

X.1,4 AE QUADRANTE; RIC 1 (2eD.), 
74: 420 


D/ Mani (2) giunte, tenendo caduceo; | 
«+01» LAM[1A] SILIVS ANNIVS 

R Senza tipo figurativo; | «+11» 
me-vir-a-[a7-[AX{[f{]), \«c» s-c (lettere grandi) 

RG3,18g;16,4mm; 325°; usura: iv; pa- 
tina: marrone 

Reg. 173; Neg. 0092; Volk 1983, cat. 18. 


Galba (68-69 d.C.) 

IMP SER SVLP GALBA CAES AVG TR P; Ro- 

ma, 68 d.C. 

X.1.5 AE SEsTERZIO; RIC 1 (2eD.), 

247: 309 

D/ Galba: busto (d), con vestito; testa 
(d), con corona-alloro; | «+07» IMP SER SVLP 
GALBA-CAES AVG TR P (punteggiatura indi- 
stinta) 

R/ Libertas in piedi (s/f), con vestito lun- 
go; tenendo [d] pileo, [s] pertica; | «+07» LI- 
BERTAS= PVBLICA \ «C» S=C 

RG 24,61 g; 35,9 mm; 185°; usura: iv; 
patina: verde scuro 

Reg. 368; Neg. 0208; Volk 1983, cat. 23. 


Impero (294-388 d.C.); Dopo la rifor- 
ma monetaria del 294 d.C. ca. 


Ja. Tetrarchia (284-305 d.C.): Diocle- 
ziano e Massimiano Augusti; Costanzo 
Cloro e Galerio Cesari 


VOTXX; Ticinum <Pavia>, ca. 299 d.C. 
X.1.6 AE/BI FRAZIONE DI NUMMO 
(«RADIATO»); RIC 6, 285: 384 


D/ Diocleziano: busto (d/sp), ?2con co- 
razza e paludamento (particolari indistin- 
ti); testa (d), con corona-raggi; |«+07» 
[limp]] [c c vaL DIOC]LETIANvS PF AVG 

R/ Corona-alloro; \ «c» vor |[:|| xx || P 
(marca-officina) 

RG2,65 4; 19,4mm; 160%; usura: iti; pa- 
tina: verde chiaro 

Reg. 812; Neg. 1018; Volk 1983, cat, 34, 


FOTOGRAFIA DI RICCARDO 
MARZOCCHINI 


MONETAZIONE ROMANA: IMPERO (fino al 
294 d.C.) 
Nerone (54-68 d.C.) 


NERO CLAVD CAESAR AVG GER P M TR P IMP 
PP; Roma, ca. 65 d.C. 

X.1. 7 AE SESTERZIO; RIC 1 (2ED.) 
166: 265 
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D/ Nerone: testa (s), con corona-alloro; 
| «+07» NERO CLAVD-CAESAR AVG GER PMTRP 
IMP PP (punteggiatura indistinta) 

R/ Tempio di Giano (Roma), con porte 
(d); | «+07» PACE.P R TERRA-MARIQ-PARTA 
IANVM CLVSIT: (punteggiatura indistinta), \ 
«co S=C 

RG 26,04 g; 34,1 mm; 205°; usura: 
patina: marrone chiaro 

Reg. 361; Neg. 0185; Volk 1983, cat. 21. 


Marco Aurelio (140-161 d.C.); Mone- 
tazione a nome di Lucilla 


ILVCILLA AVGVSTA; Roma, ca. 164-169 d.C. 
X.1.8 AE ASSE; TIPO DI RIC 3, 352-355 


D/ Lucilla: busto (d/f), con vestito; testa 

(d), senza corona; | «+07» [Lvenza=Av6][vsta] 
R/nd (manca nella fotografia originale). 
RG-g;[25] mms -%; usura: [ii]: patina: = 
Reg. -; Neg. -; Volk 1983, cat. 26. 


Gordiano III (238-244 d. C) 


IMP GORDIANVS PIVS FEL AVG; Roma, 242 
d.C. 

X.1.9 AE SESTERZIO; RIC 4-m, 52: 
333 


D/ Gordiano III: busto (d/sp), con co- 
razza e paludamento; testa (d), con coro- 
na-alloro; | «+07» IMP GORDIANVS PIVS FEL 
AVG 

RI (coniazione doppia) Marte in moto 
(d), con elmo, corazza, paludamento, ecc.; 
tenendo [d] lancia, [s] scudo rotondo; | 
#+07» MARTEM PROPVGNATOREM, \«b » S=C 

RG 17,17 g; 30,8 mm; 180°; usura: 
patina: marrone 

Reg. 596; Neg. 0625; Volk 1983, cat.27. 


Treboniano Gallo (251-253 d.C.) e Vo- 
lusiano (Cesare, poi Augusto, 251-253 
d.C.) 


IMP CAE € VIB VOLVSIANO AVG; Roma, 
251 d.C. 
X.1.10 AR SESTERZIO; RIC 4-11, 
188: 2494 
DI Volusiano: busto (d/sp), con coraz- 
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za e paludamento; testa (d), con corona-al- 
loro; | «+07» IMP CAE VIB [VOLVSIANO] AVG 
R/ Concordia in piedi (s/f), con vestito 
lungo; tenendo [d] patera, [s] cormucopia; 
\«+07» conco[Rpra] [[av]]= 66, \«ca 
RG 14,84 g; 27,4 mm; 190°; usura: 
patina: verde chiaro 
Reg. 650; Neg. 0659; Volk 1983, cat. 28. 


Dopo la riforma monetaria del 274 d.C. 
Probo (276-282 d.C.) 


Con segno-valore( ?)/titolo(?) xt; Tici- 
num <Pavia>, 282 d.C.?5 

X.1.11 BI NUMMO («AURELIANO»); 
RIC 5-1, 71: 499 


D/ Probo: busto (s/f), con corazza e man- 
tello imperiale; testa (s), con corona-raggi; 
tenendo [d] scettro aquilifero; | «+08» IMP C 
PROBVS AVG 

R/ Salute in piedi (d/f), con vestito lun- 
go; tenendo [s] patera, [d] serpente, a cui si 
da a nutrire dalla patera; | «+08» SALVS AVG 
\«c» v? * <stella> (marca-emissione) / Txx1 
(marca-officina, ecc.) 

RG3,75 g:23,7 mm; 165°; usura: ii; pa- 
tina: marrone con tracce di verde 

Reg. 759; Neg. 0860; Volk 1983, cat. 32. 


ImPeRO (294-388 d.C.): Dopo la rifor- 
ma monetaria del 294 d.C. ca. 

la. Tetrarchia (284-305 d.C.); Diocle- 
ziano e Massimiano Augusti; Costanzo 
Cloro e Galerio Cesari 


CONCORDIAE AVGG; Ticinum <Pavia>, 
ca. 294-295 d.C. 

X.1.12 AE/BI FRAZIONE DI NUMMO 
(«RADIATO»); VAR. RIC 6, 283: 255.76 


$ © 


D/ Massimiano: busto (d/sp), con co- 
razza e paludamento; testa (d), con corona- 
raggi; | «+07» IMP C MA MAXIMIANVS PF AVG 


R/ Imperatore in piedi (d), con vestito 
militare, riceve vittoriola da Giove in piedi 
(s), nudo; imperatore tenendo [s] scettro 
lungo; | «=07» CONCORDIAE a=V6G/T (mar- 
ca-zecca) 

RG2,67 g;22,6mm; 165°; usura: îî; pa- 
tina: verde chiaro 

Reg. 857; Neg. 1040; Volk 1983, cat. 33. 


ASTORRE PELLEGRINI 


MONETAZIONE ROMANA: REPUBBLICA 
Sistema del denario in argento (dal 211 
a.C. ca.) 


[Anonima; Roma, 189-1904.C.] (con- 
traffazione antica) 

X.1.13 [AR] DENARIO; CFR. RRC 
139.1 


D/ Roma: testa (d), con elmo (ornato da 
cresta di grifone e da ala); \«s» x (segno-va- 
lore) 

R/ Dioscuri <Castore e Polluce> a ca- 
vallo (d); / ROMA 

CF 2,83 g; 18,9 mm; 60°; usura: iv; pa- 
tina: - ; suberato e dorato 

Reg. 2143; Neg. 1849; Volk 1983, cat. 
Il 


Magistrato: LTREBANI; Roma, /28 d.C.?? 
X.1.14 AR DENARIO; RRC 241.14 


D/ Roma: testa (d), con elmo (ornato da 
cresta di grifone e da ala); \«s» x (segno-va- 
lore) 

R/Quadriga al galoppo (d), con Gioveal- 
la guida, tenendo [d] fulmine, [s] scettro; \ 
«b» L-trEBAN[1] (nesso) / ROMA. 

RG3,81 g;20,1 mm; 275°; usura: ii; pa- 
tina:- 

Reg. 298; Neg. 1872; Volk 1983, cat. 12. 
Magistrato: L FLAMINI cILo; Roma, /06 


d.C. 
X.1.15 AR DENARIO; RRC 302.1 


D/ Roma: testa (d), con elmo (ornato da 
cresta di grifone e da ala); | «-10» ROMA \«d» 
x (segno-valore) 

R/ Biga al galoppo (d), con Vittoria al- 
la guida, tenendo [d] corona, [s] redini; \ 
«sotto» L'FLAM[INI[Ti]]/ [[cilo]]. 

RG 3,78 g; 19,3 mm; 175°; usura: iti; 
patina: - 

Reg. 266; Neg. 1895; Volk 1983, cat. 13. 


[Magistrato: L FLAMINI cILO; Roma, 
106 d.C.7"8 (contraffazione antica) 
X.1.16 [AR] DENARIO; CFR. RRC 
302.1 


D/ Roma: testa (d), con elmo (ornato da 
cresta di grifonee da ala); |«-10» ROMA\«d» 
x (segno-valore) 

R/ Biga al galoppo (d), con Vittoria al- 
la guida, tenendo [d] corona, [s] redini; \ 
«sotto» L'FLAMINI[[i]]/ ciLo. 

CF 3,37 g; 18,6mm; 145°; usura: iv; pa- 
tina: tracce di verde; suberato 

Reg. 3154; Neg. 1894; Volk 1983, cat. 
13b. 


Il Pellegrini forse intende il secondo 
‘esemplare; vista la sua pessima conserva» 
zione, l'essere stato inventariato dopo il 
1903 non impedisce che appartenga alla 
raccolta Chiellini. 


Magistrato: O POMPONI MvsA; Roma, 
56 d.C.?? 
X.1.17 AR DENARIO; RRC 410,4 
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D/ Apollo: testa (d), con corona-alloro; 
«s» scettro; anepigrafe 

RI Melpomene <Musa> in piedi (f/s), 
con vestito lungo; alle mani [d] clava, [s] 
maschera di tragedia; \«d/giù» o-Po= MPO- 
NI, «s/giù» Mvsa (con accento sul v) 

RG 3,70 g; 17,75 mm; 105°; usura: ii; 
patina: - 

Reg. 268; Neg. 1963; Volk 1983, cat. 14. 


[Magistrato: 0 POMPONI MvsA; Roma, 


56 d.C.7?%%) (falsificazione moderna) 
Xx.1.18 ?PB DENARIO; CFR. RRC 410.6 


D/ Apollo: testa (d), con corona-alloro; 
«sb» [fiore]; anepigrafe 

R/ Erato <Musa> in piedi (d/f), con ve- 
stito lungo; alle mani giocca a lira; \«s/giù» 
Q-POMPONI, «d/giù» mvsa (con accento sul v) 

FG2,40g; 18,6mm; 260°; usura: iti; pa- 
tina: -; fuso(?) 

Reg. 269; Neg. 1901; Volk 1983, cat. 14b. 


È impossibile determinare quali dei 
due pezzi a nome di Pomponius Musa deb- 
ba corrispondere al pezzo segnalato dal 
Pellegrini. 


ASTORRE PELLEGRINI (2) 


MONETAZIONE GRECA: CAMPANIA Neapolis 


Magistrati(?): Di(?ophanes), The(.......?); 
Neapolis <Napoli>, ca. 320-300 a.C.8? 
X.1.19 AR DIDRAMMA; SAMBON 222: 
441b 


D/ Partenopea <Sirena>: testa (d), con 
diadema, orecchino a pendente, e collana; \ 
«s» grappolo d'uva (simbolo); anepigrafe 

R/ Toro con testa di uomo barbuto 
<Acheloòs> in moto {d); testa ({/d); «sopra» 
Nike <Vittoria> in volo (d), tenendo corona; 
\«sotto» AI, «d» [[8e]]/[{veoro%reg]], (trac- 
ce di le; 

RG 6,84 g; 19,25 mm; 290°; usura: iv; 
patina: nera con tracce di ruggine 


Reg. ?100 11; Neg. 2104; Volk 1983, cat. 
È 


Magistrato(?): [?Olympios]8!; Neapo- 
lis <Napoli>, ca. 320-300 a.C.90() 
X.1.20 AR DIDRAMMA; CFR. SAMBON 
222: 450 


D/ Partenopea <Sirena>: testa (d), con 
diadema, orecchino a pendente, e collana; 
anepigrafe 

R/Toro con testa di uomo barbuto <Ache- 
loòs> in moto (d); testa (f/d); «sopra» Nike 
<Vittoria> in volo (d), tenendo corona; \«sot- 
to [2] / [[veonoXxreg]} (tracce di leggenda) 

RG(2) 6,85 g; 20,6 mm; 325°; usura: iv; 
patina: - ; bordo limato 

Reg. 210 o 11; Neg. 2103; Volk 1983, 
cat. 2. 


Magistrati(?): Sta(?phylos), Ch(?ari- 
eos); Neapolis <Napoli>, ca. 300-275 
a.C.8 
X.1.21 AR DIDRAMMA; SAMBON 222: 
441b 


D/ Partenopea <Sirena>: testa (d), con 
diadema, orecchino a pendente, e collana; \ 
«s» grappolo d'uva (simbolo); \ «sotto col- 
lo» ETA, «d» [X]. 

RI Toro con testa di uomo barbuto 
<Acheloòs> in moto (d); testa (f/4); «sopra» 
Nike <Vittoria> in volo (d), tenendo corona; 
\ esotto» [x] (tracce di lettera) / [[veono- 
Artov]] 

RG(2) 6,92 g; 20,6 mm; 25%; usura: iti; 
patina: -; bordo limitato 

Reg. 2100 11; Neg. 2102; Volk 1983, 
cat. 3. 


Nonsi sa seiil Pellegrini intendesse più 
diun esemplare di Neapolis, neanche qua- 
li degli esemplari che si trovano attual- 
mente nella collezione generale potrebbe- 
ro corrispondere ai numeri 10e 11 del Re- 
gistro, Si riscontra nella collezione gene- 
rale un quarto pezzo (suberato), del tipo 
di Sambon 474. 


LUCANIA OCCIDENTALE, Velia 


Magistrato(?)/Incisore( 
Velia, ca. 340-ca. 334 a.C. 
X.1.22. AR DIDRAMMA; WILLIAMS 67; 
264.VI 


D Atena: testa (s), con elmo (tipo atti- 
co; ornato da grifone); \«dietro a nuca» [9p] 
(nesso), 

R/ Leone (d), in attesa; \ «sopra» ® 
(?marca-controllo) / YEAHTAIN] 

RG 6,28 y; 23,0 mm; 759; usura: iv; pa- 
tina: - 


Reg. 22; Neg. 2113; Volk 1983, cat. 5. 


Di nuovo, non si sa se il Pellegrini in- 
tendesse più di un esemplare di Velia; non 
si sa nanche se questo pezzo corrisponda 
a quello del Pellegrini, dato che altri due 
didrammi di Velia («Registro», nn. 20-21) 
furono rubati nel 1903. 
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ACARNANIA Oeniadae 


Simbolo: [?aquila]/tridente; Oenia- 

dae <Oiniades>, 219-211 a.C. 

X.1.23 AE DENOMINAZIONE INCERTA; 

meo DI BMC THESSALY 190: 12-14 

D/ Zeus <Giove»: testa (d), con corona- 

alloro; «s» [[?aquila]] (simbolo) \ «sotto» 
JI. 


IPI. 

R/ Toro con testa di uomo barbuto 
<Achelods>: protome (d); «sopra» tridente 
(simbolo) \ «s/su» [o]ivtasa[n] 

RG 6,63 g; 23,64 mm; 195°: usura: iti; 


patina: nera 
Reg. -; Neg. 2242; Volk 1983, cat. 7. 


MONETAZIONE ROMANA PROVINCIALE: IM- 
PERO (fino al 294 d.C.) 

Nerone (?) (54-68 d.C.); Iudaea <Giu- 
dea>; Erode Agrippa II (?) (56-100 d.C.) 


Anno 6; Caesarea Maritima (?) 
66/67(?) d.C.85 
X.1.24 AE PRUTAH; RPC 1, 4981 


© 9 


D/ Ombrello cerimoniale o baldacchi- 
no; | «+01» [[Baoàea]]c Arena. 

R/ Spighe (3), rilegate da fogli (2); \«c» 
1] = (anno). 

RG 3,11 g; 17,9 mm; 350°; usura: iti; 

ina: nera 

Reg. -: Neg. 0507; Volk 1983, cat. 20. 


COLLEZIONE SECONDARIA 


MONETAZIONE GRECA: CAMPANIA, Nea- 
polis 


Sigla ?15; Neapolis <Napoli>, ca. 275- 
250 a.C. 

X.1.25 AE UNITÀ; TIPO DI HN (3ED.) 

589 


d @ 
DI Apollo: testa (s), con corona-alloro; 


|«+07» [[veonoXtrwy]]\ed» [?] (lettera-con- 
trollo); 
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R/ Toro con testa di uomo barbuto <Ar- 
cheloòs>in moto (d): testa (f); «sopra» Nike 
<Vittoria> in volo (d), tenendo corona; \ 
«sotto» [1g] tracce di lettere. 

RG 4,39 g; 20,7 mm; 290°; usura: v; pa- 
tina: verde e marrone 

Reg. -; Neg. 9511; Volk 1983, cat. 4. 


MONETAZIONE PUNICA: SICILIA 


anonima; zecca incerta, ca. 3//- ca. 
276 a.C. 

X.1.26 AE DENOMINAZIONE INCERTA; 
miPo DI SNGCOP 42, 109-119 


© ® 


D/ Tanit <Core>: testa (s) con corona- 
‘spighe, orecchino a pendente, e collana; ane- 


pigrafe 

RI Cavallo in piedi (d); «dietro» palma 
da datteri; \«?» [2] (marca-emissione) 

RG 2,46 g (scheggiata) 16,08 mm 200° 
usura: v; patina: verde e marrone 

Reg. -; Neg. 9511; Volk 1983, cat. 6. 


MONETAZIONE ROMANA: REPUBBLICA 
Bronzo (aes) del sistema sestantario 
(1/6 di libbra), ca. 211-158 a.C. 


Magistrato nd; 2Roma, ca. 211-158 
ac. 
X.1.27 AE TRIENTE; TIPO DI RRC 
56.4 


D/ Minerva: testa (s), con elmo; \ «so- 
pra» [[0000]] (segno-valore) 

R/ Prora di nave (d); \ «var.» [[0000]] 
(segno-valore), «var.» [?] (simbolo/sigla di 
magistrato), «var.» [{roma]]. 

RG 9,25 g (scheggiata); 28,0 mm; 75%; 
usura: v; patina: marrone 

Reg. -; Neg. 9507; Volk 1983, cat. 9. 


MONETAZIONE ROMANA PROVINCIALE è IM- 
Pero (fino al 294 d.C.) 

Augusto (27 a.C.-14 d.C.); Provincia 
Aegyptus <Egitto> 


Anni del regno 38-[42]; Alexandria 
<Alessandria>,10/11- 12/13 d.C. 


X.1.28 AE DENOMINAZIONE INCERTA 
(25 mm); TIPO DI RPC 1, 5062 


DI Augusto: testa (d), con corona-allo- 
ro; anepigrafe. 

R/?Nike <Vittoria> in moto (s/f) (parti- 
colari indistinti); ?tenendo [s] palma e [d] 
corona; \«c» [L] ? [y/yolyR] (anno) 

RG 6,11 g;23,9 mm; 75° usura; v; pati- 
na: verde e gio 

Reg. -; Neg. 9510; Volk 1983, cat. 19. 


MONETAZIONE ROMANA 
Nerone (54-68 d.C.) 


NERO CAESAR AVG GERM IMP; Roma, ca. 
65 d.C. 

X.1.29 AE AssE; CFR. RIC 1 (2ED.), 
169: 313 


D/ Nerone: testa (s), 2con corona-alloro; 
| «+07» [nero caesar avg germ i][m]P 

R/ Vittoria in volo (s), tenendo scudo 
(iscritto [s pq r]); \«cx [s]=c 

RG 8,03 g; 27 mm; 195°; usura: v; pati- 
na: verde e marrone 

Reg. -; Neg. 3161; Volk 1983, cat. 22; 
Vanni 1984, p. 254, [n. 1]. 


Adriano (117-138 d.C.) 


MHADRIANVS AVG COS III P P; Roma, 2134 
138 d.C. 

X.1,30 AE ASSE/DUPONDIO; CFR, RIC 
2 (1ED), 446: 839 


té 


D/ Adriano: testa (d), ?con corona-allo- 
ro; «+07» [hadrianvs] (tracce di leggenda) 
? [AvG c]los iti] PP. 

RI Figura femminile (2Aegyptus) diste- 
sa (s) (particolari indistinti); | «+07» 
[Paegyptos] (tracce di leggenda) / sc. 

RG 8,17 g;27,3mm; 160°; usura: v; pa- 
tina: verde e marrone 


Reg. -; Neg. 3172; Volk 1983, cat. 24; Van- 
ni 1984, p. 254, [n. 2] «Marcus Aurelius?». 


Biglione di bassa lega (AE) (ca. 1/115 
di libbra), 330-335 d.C. 

GLORIA EXERCITVS; 2 vessilli; Constan- 
tina (Arelate) <Arles>, 335 d.C. 
X.1.31 AE NUMMO («CENTENIONA- 
LIS»); CFR RIC 7, 276: 391 


D/ ?Delmazio: busto (d/f), con corazza 
e paludamento; testa (d), con corona-allo- 
ro; | «+07» [?f1]?pE[Imat[{i]]=[[v]] (s nob 
cJ[?aes] (tracce di leggenda) 

R/ Soldati (2) in piedi (faccia a faccia); 
ciascuno tenendo lancia rovesciata e ap- 
pogiandosi a seudo; nel loro mezzo, vessil- 
li (2) militari; | «+07» [[glor=ia 
ex]I[2E]r[e=][1v}[s]\<c» albero (marca- 
emissione) / [?][const] (marca-zecca) 

RG 2,60; 18,8 mm; 15°; usura: îv; pa- 
tina: verde e marrone 

Reg. -; Neg. 3164; Volk 1983, cat. 3 
Vanni 1984, p. 254, [n. 10] «Constanti- 
nus». 


Biglione di bassa lega (a£) (ca. 1/173 
di libbra), 336-348 d.C. 

GLORIA EXERCITVS; 1 vessillo; Aquileia, 
337-340 d.C. 

X.1.32 AE NUMMO («CENTENIONA- 
LIS»); RIC 8, 316: 30 


© © 


D/ Costante: busto (d/f), con corazza e 
paludamento; testa (d), con corona-alloro 
e rosette; | «+07» [[co]][N]STAN=S PF 
Avg) 

R/ Soldati (2) in piedi (faccia a faccia); 
ciascuno tenendo lancia rovesciata e ap- 
pogiandosi a scudo; nel loro mezzo, vessil- 
lo (1) militare (con cristogramma); | «+07» 
[au]{[oria exerci]}[rrvs]/x0s (marca-zecca) 

RG 1,15g;13,9mm; 180°; usura: ii; pa- 
tina: verde chiaro 

Reg. -; Neg. 3138; Volk 1983, cat. 47; 
Vanni 1984, -. 


VICTORIAE DD AVGGQ NN; Aquileia, 347- 
348 d.C. 

X.1.33 AE NUMMO («CENTENIONA- 
LIS»); CFR. RIC 8, 322: 92 


© © 


D/ Costante: busto (d/f), con corazza e 

paludamento; testa (d), con corona-alloro e 
rosette (22); | «+07» {{cons]][ra]v= [ls pf 
avg]] 
R/ Vittorie (2) in piedi (faccia a faccia); 
ciascuna tenendo [d] corona, [s] palma; | 
«+07» v[ic]roria[e DD][{avg]][G0] [{nm]] \ 
«c» ramo (marca-emissione) / A@T[[?-]] 
(marca-zecca). 

RG 0,90 g (scheggiata); 15,0 mm; 190%; 
patina: verde scuro 

Reg. -; Neg. 3157; Volk 1983, cat. 56; 
Vanni 1984, p. 259, (n. 21]. 


Biglione di bassa lega (AE) (ca. 1/72 di 
libbra), 352-353 d.C. 

FEL TEMP REPARATIO; cavaliere atterra- 
to; ?Thessalonica, <Tessalonica> 
2352-353 d.C. 

X.1.34 AE NUMMO («PECUNIA MAIO- 
RINA»/«AE2»); CFR. RIC 8, 418: 180 


D/ Costanzo II: busto (d/f), con corazza 
e paludamento; testa (d), con corona-allo- 
ro e rosette; | «+07» [con][sran= TIVs PF 
ave] \«dietro» A (marca-emissione) 

R/ Soldato in moto (s); al braccio [s] scu- 
do, tenendo [d] lancia, con cui trafigge ca- 
valiere atterrato; | «+07» [fel temp re=pa- 
ratio] (tracce di leggenda) \«s» [?] (marca- 
emissione) / [?rs -] (marca-zecca) 

RG4,27 g: 20,2 mm; 170%; usura: v; pa- 
tina: nera e marrone 

Reg. -; Neg. 3145; Volk 1983, cat. 63; 
Vanni 1984, p. 269 [n. 28]. 


Biglione di bassa lega (AE) (ca. 1/120dî 
libbra), 353/4-357 d.C. 

FEL TEMP REPARATIO; cavaliere atterra- 
to; Roma, 355-357 d.C. 

X.1.35 AE NUMMO RIDOTTO («AE3»); 
RIC 8, 278: 309 


® % 


D/ Costanzo II: busto (d/f), con corazza 
e paludamento; testa (d), con diadema (par- 
ticolari indistinti); | «+07» D N cons- 
Tan?[[ti]][vs PF AJvG 

R/ Soldato in moto (s); al braccio [s] scu- 
do, tenendo [d] lancia, con cui trafigge ca- 
valiere atterrato; | «+07» [FE](l t]emP = RE- 
PARATIO/ R = corona = P (marca-zecca). 

RG2,97 g; 18,3 mm; 10°; usura: iv; pa- 
tina: verde e marrone 

Reg. -; Neg. 3136; Volk 1983, cat. 65; 
Vanni 1984, p. 257, [n. 15] «Constans». 


Biglione di bassa lega (AE) (ca. 1/144di 
libbra), ca. 358-361 d.C. 

SPES REI PVBLICE; Heraclea, 358-361 
d.C. 

X.1.36. AE NUMMO RIDOTTO 0 FRA 
ZIONE («AE4»); TIPO DI RIC 8, 437: 


100 

D/ Giuliano I: busto (d/f), con ?corazza 
e paludamento; testa (d), senza diadema; | 
«+07» [p N] [el ivlianv=s] [vos caEs] 

R/ Imperatore in piedi (s/f), con elmo, 
corazza, e paludamento; tenendo [d] globo 
e [s] lancia; | «+07» [spes rei = pvblice] 
(tracce di leggenda) /[ ? ] (marca-zecca) 

RG 1,56 g; 15,25 mm: 170°; usura: iv; 
patina: nera e verde 


Reg. -; Neg. 3170; Volk 1983, cat. 70; 
Vanni 1984, p. 256, [n. 6] «Constantinus». 


Dinastia valentiniana (364-392/395 d.C.) 


Ramef/bronzo (AE) (ca. 1/120di libbra), 
364-383 d.C. 

GLORIA ROMANORVM; labaro e prigio- 
niero; Constantina (Arelate) <Arles>, 
367-375/378 d.C. 


X.1.37 AE NuMMO («AE3»); TIPO DI 
RIC 9, 66: 168 


DI Valente: busto (d/f), con corazza e pa- 
ludamento; testa (d), con diadema-perle; | 
«+07» D N [[v]}[aLe][n]= [s PF] Av[G] 

R/ Imperatore in moto (d/f), 2senza pa- 
ludamento; testa (s); tenendo [s] labaro, con 
[d] trascinando prigioniero; | «+07» GLORIA 
ro =[manorum] (tracce di leggenda) / 
[pcon] (marca-zecca) 

RG 1,71 g (scheggiata); 19,1 mm; 80%; 
‘patina: marrone e verde chiaro 

Reg. -; Neg. 3159; Volk 1983, cat. 71; 
Vanni 1984, p. 263, [n. 45]. 


SECVRITAS REI PVBLICAE; Aquileia, 367- 
375 d.C. 

X.1.38 AE Nummo («AE3»); RIC 9, 
96: 12b [marca xvmi(A)] 


© 9 


D/ Valente: busto (d/f), con corazza e pa- 
ludamento; testa (d), con diadema-perle; | 
«+07» DN V[AI[U[EN] = [s pf avg] (tracce 
di leggenda) 


R/ Vittoria in moto (s/f); tenendo [s] pal- 
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ma, [d] corona; | «+07» [sE][c]{[vam]a[s}= 
Ir]etPvaLICAE\«s» stella (marca-emissione) 
/ smaQP (marca-zecca) 

RG 2,19 g (scheggiata); 16,9 mm: 15%; 
usura: iti; patina: gialla e marrone 

Reg. -; Neg. 3139; Volk 1983, cat. 74; 
Vanni 1984, p. 262, [n. 40]. 


(AE) (ca. 1/240 di libbra), 
383 d.C. 
VOT XX MVLT XXX; zecca nd (Oriente), 
383 d.C. 
X.1.39 AE NUMMO RIDOTTO 0 FRA- 
ZIONE («AE4»); TIPO DI RIC 9, 196: 
204 


DI Graziano: busto (d/f), con corazza e 
paludamento; testa (d), con diadema-perle; 
| «+07» [p n GRAT][tia=nvs p f' avg] (trac- 
cedi legsenda) 

R/ Corona-alloro; \«c» [vot || xx || mvlt 
||xxx} (tracce di leggenda) / [{ ? ]] (marca- 
zecca) 

RG 1,13g:14,7 mm; 170%; usura: v; pa- 
tina: marrone scuro 

Reg. -; Neg. 3169; Volk 1983, cat. 78; 
Vanni 1984, p. 263, [n. 33] «Constantivs 
Ho, 


Impero (388- 2578 d.C); Fino alla rifor- 
ma monetaria del 498 d.C. 
Dinastia teodosiana (379/395-455 d.C.) 


Bronzo (4E) (?ca. 1/288 di libbra), dal 
388 d.C. 

SALVS REI PVBLICAE: sfaurogramma * 
zecca nd, ca. 388-ca. 402 d.C.(0 più 
tardi) 

X.1.40 AE NUMMO («CENTENIONA- 
LISV/«AE4»); TIPO DI RIC 9, 133: 
64(8) (Teoposto I [379-395]) 


D/ Imperatore nd (?Teodosio 1): busto 
(dif), con corazza e paludamento; testa (d), 
con diadema-perle; | «+07» [[--- 2]] (trac- 
ce di leggenda) [2][vs P] F AVG 

R/Vittoria in moto (s/f); tenendo [d] tro- 
feo, con [s] trascinando prigioniero; «s» 
staurogramma; | «+07 [salvs rei = pvbli- 
cae] (tracce di leggenda) / [[ ? J] (marca- 


a). 
RG 0,91 g; 11,5 mm; 1,6 mm (spesso- 
re); 170%; usura: v; patina: verde e marrone 
Reg. -; Neg. 3166; Volk 1983, cat. 80; 
Vanni 1984, p. 262, [n. 39] «Valen 
nianvs». 


Bronzo (AE) (?ca. 1/144 di libbra) 
GLORIA ROMANORVM; 2 prigionieri; 
?Aquileia, 408.423 d.C. 


ALLE ORIGINI DI LIVORNO 


X.1.41 AE NuMMO MULTIPLO(?) 
(«AE3»); CFR. RIC 10, 1358 


D/ Onorio: busto (dif), con corazza e pa- 
ludamento; testa (d), con diadema-perle; | 
«+07» [dn honori][[== v]I[s PF] ave 

R/ Imperatore in piedi (d/f); testa (s); con 
[4] reprimendo un prigioniero (dietro), [s] 
estesa verso secondo prigioniero in ginoc- 
chio (davanti); | «+07» cLO[[ria ro=]][ma- 
norvm] (tracce di leggenda) / [?a][?0][2] 
(marca-zecca) 

RG 1,96 g (scheggiata); 15,7 mm; 10°; 
usura: v; patina: verde chiaro 

Reg. -; Neg. 9608; Volk 1983, cat. 82. 


SALVS REI PVBLICE: croce; Roma, 425- 
ca. 435 d.C. 

X.1.42 AE NUMMO («AE4»); TIPO DI 
RIC 10, 2110-2117 


E 


D/ Placidia: busto (d/f), con ?vestito, 
?orecchino a pen-dente, e ?collana; testa (d), 
con diadema-perle; | «+07» [?d n galla 
plaJI[=cidia p f avg]] (tracce di leggenda) 

R/ Croce; | «+07» [[salvs rei]]{pvblice] 
(?tracce di leggenda) \ «c» [? = ?] (marca- 
emissione) /[{ ? 1] (marca-zecca) 

RG 0,71 g (scheggiata); 11,5 mm; 20%; 
usura: iv; patina: verde 

Reg. -; Neg. 9519; Volk 1983, cat. 83. 


MONETAZIONE INCERTA (IRREGOLARE[ ?]) 


Tondini appiattiti e leggermente co- 
niati; zecca nd, ?dopo 401 d.C. 
X.1.43 AE «NUuMMO» («AE4»); RIC 


i 


D/ ?Imperatore nd: busto (d/f), con ve- 
stito; testa (d), ?senza corona (particulari 
indistinti); ?anepigrafe. 

R/ ?Vittoria in moto (s), ?tenendo pal- 
ma e corona (particolari indistinti); ?ane- 
pigrafe. 

1R(2) 0,86 g; 10,5 mm; 1,62 mm (spes- 
sore)?2209; usura: iv; patina: 

Reg. -; Neg. 9520; Volk 1983, cat. 86. 


X.1.44 AE «NUMMO» («AR4»); RIC 
10 


D/ ?Non coniato 


R/ ?Non coniato 

1R(2) 1,40 g; 13,9 mm; 1,60 mm (spes- 
sore): ? °; usura: v; patina: verde 

Res. -; Neg. 9606; Volk 1983, cat. 88. 


MONETE SUCCESSIVAMENTE DIMEZZATE O 
RITAGLIATESS 


[FEL TEMP REPARATIO: cavaliere atterra- 
t0; zecca nd, 352-353 d.C.] 

X.1.45 AE NUMMO («PECUNIA MAIO- 
RINA»/«AE2»); TIPO DI RIC 8, 274: 
266 


D/ ?Costanzo II: busto (d/f) (particolari 
indistinti); testa (d), con corona diadema; 
| tracce di 

R/ Soldato in moto (s); al braccio [s] scu- 
do, tenendo [d] lancia, con cui trafigge ca- 
valiere atterrato (particolari mancanti); | 
«+07» [[fel temp re]]= PARATIO\«s» cam- 
po mancante / [[?]] (marca-zecca) 

[RG]3,15g (metà); 18,1 mm; 340%; usu- 


ra: v; patina: verde e gialla 
Reg. -; Neg. 9601; Volk 1983, cat. 91. 


[rer reMP REPARATIO: cavaliere atterra- 
to; zecca nd, 353/4-357 d.C.] 

X.1.46 AE NUMMO («AE3»); TIPO DI 
RIC 8, 274: 272 


DI Costanzo II: busto (d/f) (particolari 
indistinti); testa (d), con ?diadema-perle; | 
tracce di legenda 

R/ Soldato in moto (s); al braccio [s] scu- 
do, tenendo [d] lancia, con cui trafigge ca- 
valiere atterrato (particolari indistinti); | 
tracce di legenda / [[?]] (marca-zecca) 

[RG] 2,46 g (ritagliata); 15,55 mm; ? °; 
patina: verde e marrone 
Reg. -; Neg. 9517; Volk 1983, cat. 92, 


MONETAZIONE BIZANTINA: Dopo la rifor- 
ma monetaria del 498 d.C. 
Giustino I (518 - 527 d.C.) 


D NIVSTINVS P P AVG; Constantinopolis 
<Costantinopoli>, 518-527 d.C. 
Xx.1.47 AE PENTANUMMO; 
BNCMB 1, 104: 25 


@ © 


D/ Giustino I: busto (d/f), con corazza e 


cer. 


‘paludamento; testa (d), con diadema-perle; 
|«+07» [Td n'ivsti=nvs p p avg]] (tracce di 
leggenda) 

R/\«e» E (lettera grande) (segno-valo- 
re), «d» B (marca-officina) 

RG 1,44 g; 15,5 mm; 35%; usura: v; pa- 
tina: marrone 

Reg. -; Neg. 9518; Volk 1983, cat. 96. 


?Giustino II (565-578 d.C.) 


?D N IVSTINVS P P AV; ?Ravenna, 565- 
578 d.C. 

X.1.48 AE PENTANUMMO; TIPO DI 
BNCMB 1, 156: 4-10 


E ®© 


D/ ?Giustino II): busto (?d/f) (partico- 
lari indistini); | legenda svanita 
R/ Corona-alloro; \ «e» v (lettera gran- 
de) (segno-valore), «sopra» [2*] <stella> 
RG 1,60 g 12,4 mm ? ® usura: v; pati- 
na: verde chiara 
‘g. -; Neg. 9515; Volk 1983, cat. 97. 


FALSIFICAZIONI MODERNE 


[Monerazione Greca]: [StciLia] [Sy- 
rakousai <Siracusa>] 


[Tipo Kimon-incisore; Syrakousai 
<Siracusa>, ca. 405 a.C.] 
(falsificazione moderna) 

X.1.49 [AR] AE FUSO [DECADRAMMA]; 
miro DI Grose 1, 2734 


D/ Quadriga al galoppo (s), auriga alla 
guida, con vestito lungo, tenendo [s] redi- 
ni, [d] pungolo; «sopra» Nike <Vittoria>in 
volo (d), con corona; «esergo» armatura (el- 
mo, corazza, ecc.) / [[?2]]. 

R/ Aretusa: testa (s), (particolari indi- 
stinti); «intorno» delfini (3); | «+12» [£Y-- 
PAKOSI0][?]. 


FG 51,16 g; 34,3 mm; 10 mm (spesso- 
re); 325° 

Reg. 257; Neg. 2308; Volk 1983, cat. fal- 
sificazione a. 


<Siracusa>, ca. 400 a.C.] 
(falsificazione moderna) 

X.1.50 [AR] AE Fuso [DECADRAMMA] 
* tipo DI Grose 1, 2735 


D/ Quadriga al galoppo (s), auriga alla 
guida, con vestito lungo, tenendo (s] redini. 
[d] pungolo; «sopra» Nike <Vittoria> in vo- 
lo (d), con corona; «esergo» armatura (el- 
mo, corazza, ecc.) / [[?]] 

R/ Aretusa: testa (s), con fogli fra i cap- 
pelli; (altri particolari indistinti); «intorno» 
delfini (4); | senza traccia di legenda 

FG 51,87 g; 38,2 mm; 8mm (spessore); 
135° 

Reg. 256; Neg. 2309; Volk 1983, cat. fal- 
sificazione b. 


[MoNETAZIONE ROMANA]: [IMPERO (27 
a.C-294 d.C.] 
[Nerva, 96-98 d.C.] 


[iMP NERVA CAES AVG PM TR P COS II PP; 
Roma, 96 d.C.] 
Ù = 


‘Il Padouano', 1500-1570). 


X.1.51 [AE] AE Fuso [sesTERZIO]; 
KLawans, 73-74: 1 (cer. RIC 2 
(1ep.), 227: 57) 

DI Nerva: testa (d), con corona-alloro; | 
«-+07» IMP NERVA CAES AVG-P-M TR-P-COS: Il P 
» (punteggiatura indistinta) 

R/ Scena di distribuzione di donativo 
imperiale ai cittadini, con imperatore sedu- 
to (d) su sedia curule, posta su tribuna al- 
ta, ecc.; «dietro» figure allegoriche; | «+08» 
CONGIAR + PR/SC 


FG 19,35 g; 33,8 mm: 200° 
Reg. 410; Neg. 9511; Volk 1983, cat. fal- 
sificazione c. 
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*. L'introduzione e la sezione sulle fonti numi- 
smatiche sono firmate da Terence Volk, quel- 
la sulle monete dimezzate e spezzate da Da- 
niela Williams. La scelta dei pezzi da illustrare 
nel catalogo è stata condivisa da Volk e Wil- 
liams, ma nell'impossibilità di quest'ultima di 
controllare le monete sul posto, le schede so- 
nostate preparate da Volk, che accetta la pie- 
na responsabilità per eventuali errori di let- 
tura o di classificazione, pur ringraziando la 
Williams per i suoi suggerimenti e i suoi com- 
menti. Tutti i materiali sono stati preceden- 
temente pubblicati in occasione della mostra 
del 1983, al cui catalogo si può far riferimen- 
to per ulteriori informazioni (oltre, nota ). 

1 Per convenzione, il 1883 venne considerato 
l'anno effettivo della fondazione del Museo 
Cittadino Livornese, nonostante che l'offerta 
originale risalisse all'anno anteriore e la sua 
istituzione non fosse stata formalmente rico- 
nosciuta fino alla pubblicazione del Regio de- 
creto del 9 gennaio 1887 (Raccolta Ufficiale 
delle leggi e dei decreti del Regno d'Italia. Serie 
III, parte supplementare, tomo 27, n. MMCCC- 
CIII; cfr. «Gazzetta Ufficiale del Regno d'Ita- 
lia», 1887, n. 21, 27 gennaio 1887, p. 500). 

2 Cfr. Pellegrini 1883, p. 8: con G. Faini (v. ol- 
tre, nota 13), f.3r. 

3 Perla topografia storica di Santo Stefano ai 
Lupi, Volk 1983, pp. 14-17 e pp. [20] - [22]. 
Per una discussione generale e aggiornamenti 
bibliografici, vedi Trotta 2005: cap. 1, «L'an- 
tico Porto Pisano», pp. 7-41, specialmente pp. 
1-22. 

4. Si conoscono attualmente tre «vedute», delle 
quali il Museo civico Giovanni Fattori pos- 
siede le prime due (la seconda in un solo esem- 
plare); la terza fu riprodotta da Vigo 1915 
(«Italia Artistica» n. 18), p. 19. Il bollo della 
ditta Bartolena, «fotografi di S.M., Livorno, 7. 
via Vittorio Emanuele» si trova sul verso di 
alcuni esemplari della prima «veduta» con- 
servati al Museo civico. 

4 Dicituraa stampa applicata all'esemplare del- 
la seconda «veduta» di proprietà del Museo ci- 
vico Giovanni Fattori; fondo Chiellini s.n. 

$ Leinterpretazioni originarie delle fotografie, 
e in particolare l'identificazione della casa del- 
la prima «veduta» con l’attuale casa colonica, 
furono dovute alla signorina Carla Durbè. Si 
ringrazia, di nuovo, l'allora proprietario del 
Palazzotto, il signor A. Cecconi, per aver fa- 
cilitato lo studio del luogo. 

7 Non necessariamente a danno a quello che 
d'antico potrebbe restare ancora nel sotto- 
suolo, visto che la superficie attuale rende- 
rebbe più efficace un'eventuale ricognizione 
geofisica del posto (comunicazione persona- 
le del professor Martin Millett, Cambridge). 

® Lalinea della via Vecchia si vede tuttavia nel 
rilievo del 1934 della Carta d'Italia (Istituto 
Geografico Militare, Firenze) 1:25 000, foglio 
111, I SE, «Salviano». La via raggiungeva la 
via Provinciale Pisana all'altezza dell'attuale 
n. civico 519. 

* Perla cappella di Santo Stefano, vedi L'Ora- 
torio di S. Stefano ai Lupi (coord. Pietro Ru- 
schi), Corso di aggiornamento per insegnanti 
di scuole elementari e secondarie di primo gra- 
do sui problemi del territorio e sugli insedia- 
menti umani in Toscana, 1 marzo-30 settem- 
bre 1976, Livorno 1976 (edizione ciclostilata). 

!° Relazione Maffei, f. 2r; «Notizie degli Scavi 

di Antichità» 1878, p. 121. 

Volk 1983 (v. sopra, nota 3), p. 15. Allo 

di salvaguardare, per conto del Municipi 

qualsiasi oggetto d'interesse archeologico rin- 

venuto nei lavori per l'ampiamento del cimi- 
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tero, Chiellini aveva chiesto alle autorità mu- 
nicipali di assumere egli stesso l'incarico per 
l'escavazione, con un ribasso del diciannove 
per cento sulla perizia ufficiale. 

Pianta catastale del Podere denominato Cigna 
presso il Campo Santo nuovo (Biblioteca la- 
bronica G. D. Guerrazzi - Centro di docu- 
mentazione e ricerca visiva; fondo Minutelli, 
Raccolta iconografica n. 1221; si tratta di una 
terza parte della particella 33 del castato, cioè 
la sezione a destra della viottola segnalata da 
Maffei. La probabile divisione del terreno è la 
nuova particella 1540 a Pietro Bencini, e par- 
ticelle 1546 e 1545 a Giuseppe Sambaldi. 
Lettera del 16 marzo 1878 di Giuseppe Faini 
«ex-ispettore dei Musei e degli Scavi di Anti- 
cità» per Livorno, al Ministro della Istruzio- 
ne Pubblica, con Oggetto: Scavi nel Cimitero 
di Livorno, f. 2r. (ACSR, Istruzione Pubblica, 
AABBAA, Busta 27). La lettera fu scritta in 
sposta ad una richiesta d'informazioni di Giu- 
seppe Fiorelli, allora Direttore generale degli 
Scavi e dei Musei presso il Ministero. 
Relazione Maffei 1878, ff. 2r-4r: «Notizie de- 
gli scavi di Antichità», 1878, p. 121-122. 

Su queste monete non ci sono altre informa- 
zioni; forse si tratta degli stessi pezzi di cui si 
parla qui sotto nella sezione «Le Fonti Numi- 


Targioni Tozzetti 1768-1779, Il tomo, 1768, p. 
418: «come dissero gli Scavatori»; Da Morro- 
na 1812, tomo I, p.472. 

Livorno quasi ignota 1958; trascritto integral- 
mente in Ruschi (v. sopra nota 9), pp. 17-20 e 
tav. xi; si tratta id lavori effettuati ‘nel podere 
Bencini (il quale si stende tra la ferrovia e la 
via Provinciale Pisana)". 

Targioni Tozzetti 1768-1779, Il tomo, 1768, 


pp. 407-408. 

{Mappa catastale] Comunità di Livorno, Se- 
zione D del Campo Santo Nuovo, 1823 (ASLi); 
insieme con Catasto generale della Toscana, Co- 
munità di Livorno, slà (ASLi, ms. 1296). 
[Mappa catastale] Comunità di Livorno, Se- 
zione D, Foglio 1, 1889 (ASLi); insieme con Ca- 
tasto generale della Toscana, Comunità di Li- 
vorno, Aggiornamenti, s/d (ASLi, ms. 1297). 
Targioni Tozzetti 1768-1779, Iltomo, 1768, p. 


407. 
G. Vivoli, «Storia di Turrita, antica fortezza, e 
città romana situata già in riva del Porto Pi- 
sano nel locale che ora rimane al di sotto de' 
Lupi presso Livorno. Letto alla Conversazio- 
ne Letteraria, li 16 maggio 1816» (Biblioteca 
Labronica F.D. Guerrazzi, fondo Accademia 
Labronica, Attin.9),. Sr. V. anche Vivoli 1816- 
1829. 

Informazione fornita ai fratelli Gnecchi 
(Francesco e Ercole) per la prima edizione 
della loro guida (Gnecchi - Gnecchi 181 
scheda nella seconda edizione, del 1889 (p. 
35), è rimasta invariata, a parte l'asterisco che 
segnala i nomi di quei raccoglitori che die- 
dero direttamente le loro informazioni ai 
compilatori. 

Al medagliere fu dedicato un intero capo nel- 
l'elenco degli oggetti componenti il dono for- 
male della sua «modesta» raccolta; cîr. lette- 
ra del 20 aprile 1885 al Sindaco (ASCLi); per 
una trascrizione del documento, vedi A. Ro- 
mualdi, «Appendice».in Romualdier al. 1982- 
1983, [pp. 183-241], pp. 227-237, Documento 
1 alle pp. 227-228. Il mobile, abbandonato nel 
palazzo del Museo civico in piazza Guerrazzi, 
fu distrutto nei bombardimenti del 28 maggio 
1943. 

Per l'iscrizione, vedi infra. 


» 


Mantovani 1886. Per una stima del valore mo- 
netario del materiale alla base di quel catalo- 
go, vedi la lettera di Mantovani del 6 novem- 
bre 1886 al Sindaco di Livorno (ASCLi, f. 
18766); cfr. la trascrizione della Romualdi (v. 
sopra, nota 25), Documento 16, pp. 232-234. 
Peruna discussione più ampia, vedi Volk 1983, 
pp.31-38. 

Targioni Tozzetti 1751-1754, Il tomo, 1751: 
Relazione del viaggio fatto dal dottor Giovanni 
Targioni Tozzetti nell'Autunno dell'Anno 
MDCCXLII perli territori di Pisa, Livorno, Vol- 
terra, e Massa di Maremma, parte seconda, che 
comprende la descrizione della Pianura di Pisa, 
di Porto Pisano, del Territorio livornese, edi par- 
te delle Colline di Pisa, pp. 134-136; Targioni 
Tozzetti 1768-1779, Il tomo, 1768, pp. 414- 
416. Nonci sono differenze fra le due stampe 
per quanto riguarda le descrizioni delle mo- 


nete. 
Targioni Tozzetti 1751-1754, Il tomo, 1751 p. 
134 (v. sopra nota 29): «Moltissime Medaglie, 
‘0 Monete antiche, la maggior parte delle qua- 
li sono talmente corrose dal verderame, che 
non si può riconoscerne l'impronta. Ecco il 
Catalogo di quelle di Bronzo che sono perve- 
nute alle mie mani; giacchè molte si sono di- 
‘perse quà e là». 

Dal suo confronto con esemplari illustrati nei 
libri di autori come Anselmo Banduri e Johann 
Jacob Gessner, Targioni sembra aver riporta» 
to le monete a Firenze per il loro studio. 
«Cristoforo Sassone» [G.C. Martini], Storie di 
Cristoforo Sassone, tomo 3 (ASLu, ms. 106), 
ff. 20v-r: «cin Consulare oder As mit der Jani 
[?Kopf]» e «[?von] Augustus [?Zeit] cin»; cfr. 
Martini 1969, p. 30, «una era dell'epoca con- 
solare, cioè un asse con Giano Bifronte, e sul 
verso una poppa di nave dice Ovidio; alcune 
altre erano dell'epoca di Augusto». 

Volk 1983, p. [20], n. 2e p.35. 

Volk 1983, pp. [66-67], cat. F; non è da esclu- 
dere che l'esemplare di Anselmo Banduri (Nu- 
mismata imperatorum romanorum a Traiano 
ad Palaeoloyos, tomo 2, Paris, Monthalant, 
1718) attualmente conservato presso la Bi- 
blioteca nazionale centrale di Firenze, sia quel. 
lo consultato dal Targioni, nel suo incarico di 
«prefetto della Biblioteca Pubblica Magliabe- 
chiana», i cui fondi costituiscono uno dei prin- 
cipali patrimoni della BNCFi. 

Relazione Maffei 1878, f. Sr.; cfr. «Notizie de- 
gli Scavi di Antichità» 1878, pp. 120-122. 
Storie di Cristoforo Sassone (vedi sopra nota 
32): «Vespasianus ... [?viele]] von Costantino 
M und scinem Sohne»; cfr. Martini 1969, p. 
30, «di Vespasiano [...] molte le medaglie di 
Costantino M. e dei suoi figli». 

Perla figura di Riccardo Marzocchini, vedi Le 
origini e lo sviluppo della fotografia a Livorno, 
Biblioteca Labronica. Centro di documenta- 
zionee ricerca visiva. Fotografia dell'800 a Li- 
vorno (pubblicazione sul web, 1999, 2000) 
https/opacprov.comune.livorno.it/labron/vma 
ria/fotoli/fotoli.htm. 

Biblioteca Labronica, Livorno - Centro di do- 
fondo Minutel- 
li: Foto Album 263-306, n. 265 = Raccolta ico- 
nografica n. 448, L'esemplare del Museo civi 
co Giovanni Fattori, Livorno (fondo Chiellini 
s.n.) illustrato qui porta la semplice dicitura 
«Scavi di Turrita o Triturrita presso Livorno 
(Toscana)». Fu pubblicata in Volk 1983, p.32, 
tav. VII, dove l'opera è stata attribuita erro- 
neamente ai fratelli Bartolena. 

Sulla lucerna e sulla conocchia c'è silenzio as- 
soluto nei documenti conservati al Musco ci- 
vico Giovanni Fattori: manca sia nel Catalogo 
degli oggetti archeologici compilato da P. Man- 
tovani (Biblioteca del Museo civico Giovanni 
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Fattori, Livorno, inv. 4294) sia in Mantovani 
1892, p. 62. 

Probabilmente corrisponde al pezzo conser- 
vato presso il Museo civico Giovanni Fattori 
conil n. d'inv. 1234. Gli altri materiali foto- 
grafati da Marzocchini corrispondono ai nn. 
d'inv. 1296; 1336; 1285; 1535; 1531; 1578; 
1579; 1454. 

P. Mantovani, Catalogo delle monete e meda- 
glie, nn. 1-3533 (Biblioteca del Museo civico 
Giovanni Fattori, Livorno), iniziato dopo l'ar- 
rivo del lascito di Ernesto Reuther nell'estate 
del 1901, e terminato il 15 luglio 1903. 

O. Minutelli, Turrita. Archeologia Labronica 
(Biblioteca Labronica F.D. Guerrazzi, Livor- 
no — Centro di documentazione ricerca visi- 
va; fondo Minutelli n. 239 (cat. vm.24), post 
scriptum. 

©. Minute, Catalogo de ricodi livornese è 
pisano (Biblioteca Labronica F. D. Guerraz- 
zi, Livorno — Centro di documentazione ri- 
cerca visiva; fondo Minutelli n. 255), pp. 364- 
371, «Nota delle monete, delle medaglie 
tinenti alla Collezione Livornese», Num. prog. 


I 

L'opuscolo, dalla tipografia di Giuseppe 
Meucci, aveva avuto le sue origini in tre arti- 
coli pubblicati nel giornale «La Nazione» (Fi- 
renze) poche settimane prima, sotto il titolo 
Cicalate labroniche. Le notizie delle monete 
apparvero nel primo articolo della serie («La 
Nazione», n. 243, 1883). 

Museo civico Giovanni Fattori, Livorno, Fon- 
do Chiellini, n. 62. 

Lalettera si conserva nell'Album lArcheologi- 
co] compilato da Astorre Pellegrini nel 1883 
circa (Biblioteca Labronica G. D. Guerrazzi - 
Centro di documentazione e ricerca visiva; 
Museo civico Giovanni Fattori, Livorno, fon- 
do Chiellini, n. 62; cfr. cat. vm.25), attaccata 
al f, 42r; è della mano di un copista, ma fir- 
mata personalmente da Chiellini. 

Copia di una lettera del 27 novembre 1883 in- 
dirizzata a «Cariss. Sig. Enrico [Chiellini]» 
(Album Pellegrini, vedi sopra, nota 46, ff. 44v- 
46v, in particolare al foglio 45v). 

Postilla olografa a un esemplare dell'opusco- 
lo conservato presso il Museo civico Giovan- 
ni Fattori, fondo Chiellini, n. 63, alla pagina 3 
dove Pellegrini localizza la Paduletta «fra il 
camposanto nuovo [della Cigna] c il casale 
dei Lupi». 

Copia di una lettera del 17 maggio 1881 indi: 
rizzata a Felice Bernabei (Album Pellegrini, 
vedi sopra, nota 46, ff. 34v-35v, specialmente 
£. 34v-35r: «Il fondo non è neppure del Chiel- 
lini: appartiene ad un tal Sambaldi che agli 
‘embrici romani preferisce le patate e i rape- 
ronzoli, e permesse ai suoi contadini la fa- 
coltà di vendere al primo tutto quello che tro- 
vano; rire le loro operazione sé rurali ed 
tornitore [la parola spesso usata da 
ESlicain per individuare Vincenzo Valchie- 
rotti, a cui Chiellini pagava lire 14 al mese in 
parte per la ricerca degli oggetti scoperti dai 
contadini] ci bazzica di quando in quando, e 
il Chiellini compara volentieri [?e] non vuol 
saperne di dubbi e non bada a spese». 
Pellegrini 1883, p. 
suodispiacere non. 
volte sole ad uno scavo nel fondo Sambaldi 
presso i Lupi»; si riferisce così allo scavo del- 
le «cinque [sic] tombe» delle fotografie. 
Storie di Cristoforo Sassone (vedi sopra, nota 
32); cfr. Martini 1969, p.30, «alcuni pezzi con- 
solari d'argento». 

. Vivoli, «Storia di Turrita, antica fortezza, 
ecittà romana situata già in riva del Porto Pi- 
sano nel locale che ora rimane al di sotto de” 
Lupi presso Livorno. Letto alla Conversazio- 
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ne Letteraria, li 16 maggio 1816», (Biblioteca 
Labronica F.D. Guerrazzi, fondo Accademia 
Labronica, Atti n.9), f. 18r per le monete su- 
berate in general, vedi Voll 1983, p.[S1) n. 
ul. 

Ai materiali raccolti în Volk 1983, pp. [44}- 
{46], si possono aggiungere i rinvenimenti 
elencati in Visonà 1984, pp. 221-240. 

Volk 1983, p. 33 «Paduletta: 
Volk 1983, p. 31 e Figura I. «Riassunto prov- 
visorio». 

Sunto di una lettera del 25 dicembre 1880 in- 
dirizzata ad Achille Coen, Album Pellegrini (ve- 
di sopra, nota 43, f. 33v). 

Volk 1983, cat. 10, asse repubblicano; cat. 108, 
quattrino di Cosimo III («crazie»); cat.X.1.47, 
X.1.48, bizantine; cat. 103 e 104, mamma- 
lucche («cufiche»). 
Sue giù per Livorno 1901, pp. 54-55. 

Si veda al proposito quanto già detto in Volk 
1983, cat. nn. 88-94. 

Peril provvedimento e sulle implicazioni giu- 
ridiche si veda Piazza 1991, pp. 227-261, e 
Grierson 1956, pp. 247-255. 

Delmaire 1983, p. 137. 

Depeyrot Paris 1991, p. 206; Reece 1985, p.94. 
Adelson - Kustas 1962, p. 2. 

È probabilmente da collegare a questa penu- 
ria di monete anche il fenomeno delle imita- 
zioni in piombo trovate a Ferento; cfr. 
liams 2008. 

Si veda l'ampia bibliografia riportata in Aso- 
lati 2005, pp. 20-22. 

Si veda Foraboschi 2003, p. 231; e Kunisz 
1987. Contraria a questa ipotesi è invece C. 
King, cfr. King 1996, pp. 242-244. 

È il caso di Luni (Bertino 1973, pp. 864 e 867, 
Bertino 1977, pp. 700-702), del vicino sito di 
Vada Volaterrana (Facella 2004, pp. 48-52), di 
Cosa (Buttrey 2003, pp. 250-259; Buttrey 1980, 
pp. 1-165, alla p. 34) e Ferento (Cuglia - Wil- 


liams 2007, p. 165). 
Si vedano per esempio il ripostiglio di Cam- 
poregio (Asolati 2006; 1988), con- 


tenente imitazioni cli bronzo e monete di Teo- 
dosio II ei ripostigli di Radda in Chianti e di 
Lecciaglia che si chiudono con emissioni di 
Onorio (Ciampoltrini 20054). In questo qua- 
dro il tesoretto di Falerii Novi, 457-475 d.C., 
costituisce un'eccezione probabilmente da im- 
putare alla vicinanza con Roma (Asolati 2005, 
p.65). 

Per l'Etruria gli anni 405-412 furono segnati 
dasaccheggi e devastazioni, cfr. Zosimus V, 26, 
Orosius VII.37.13, Jor. XXX, 155, Rut, Nam. 
Red. 1, 39-40. 

Il punto fra la marca di zecca e quella di emis- 
sione segnalato da Targioni è probabilmente 
intrusivo. 

Una cronologia alta. per la riforma dell'aes di 
Roma (cfr. RIC 1 [1ed.], pp. 65-66) dipende 
dal suo uso per le emissioni di P. Carisio, le- 
gato di Augusto Figi Ulteriore (osser- 
vazione dovuta a J.] nt). 

Gnologa scondo Car Pte 1977, p. 


Cosi secondo Pink 1935, p. 28. 
Cronologia secondo Pink, 1936, p. 24. 
Cronologia secondo Pink 1953, p. 15: seconda 
metà del 265 d.C. 

Varietà per l'intervallo nella leggenda del ro- 


vescio. 

Cronologia secondo Mattingly 1998, p. 156 e 

tav. 22-24 (tabella C). 

Cronologia secondo Mattingly 1998, p. 154 

(monetale insieme con C. Pvichere P. Laeca, 

collegio omesso per-errore dalla tabella B). 
secondo Hersh- Walker, 1984, pp. 

103-134, e avv. 16-19. 

Cronologia secondo Historia Nummorum 


2001, p.70,ca. 320-300) (n.571 = Sambon 435- 
454). 


Il conio del diritto è uguale a quello di Grose 
1, n. 248, emissione a nome di Olympi(os); 
manca ogni traccia del nome magistrale al ro- 
vescio dell'attuale pezzo. 

Cronologia secondo Historia Nummorum 
300L pe 70 6200275019 Samon 
481). 


Cronologia secondo Historia Nummorum 
2001, p. 119, n. 1284. 

Cronologia secondo Grose 1923, 2, p. 294 (cfr. 
RRC 1974, p. 21 e p. 32). 

Zecca e cronologia secondo Lénngvist 1997, 
pp. 429-440, attribuzione non accettata dai 
compilatori di RPC Supplement 2, 2006, p.69, 


Per un gruppo di 314 bronzetti simili, facente 
parte di un ripostiglio ostiense di più di 890 
pezzi di cui gli ultimi di datazione sicura so- 
no emissioni di Giovanni (423-425 d.C.), vedi 
Cesano 1913, pp. 511-551, alle pp. 546-551, 
specialmente p. 549. 

Sull'argomento, vedi il contributo di D. Wil- 
liams, «Le monete dimezzate e spezzate», in 
questa sede. 
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X.2 LE ISCRIZIONI DEL PORTUS 
PISANUS E ALTRI OGGETTI 


x.2.1 


STELE CON FRONTONE 
TRIANGOLARE E ACROTERI 
LATERALI A SEMIPALMETTA 


Collezione Antinori, Firenze. 

Da Santo Stefano ai Lupi (Livorno) 
Marmo bianco 

Alt. cons. cm 44; largh. cm 33; spessore 
‘em 10,5. Alt. lettere: 1. 1 em 3,6-3,8;1.2em 
3,4-3,5; Il 3-4 cm 2,8 

Nel frontone rosetta e boccioli. Campo epi- 
grafico corniciato (listello e gola). Attual- 
mente mutila del frontone 

A{ulo] Caecinae / Quadrato / Cagina Pla- 
cidus'/ filius posuit sorto a e di Caeina ci 
sono puntini 

1,3 C[---Jacidus Targioni Tozzetti, BMFi, 
A.10, c. 183222? [--Jcina Placidus; 
Baldasseroni, BRFi, ms. 3702, cc. 42-43, 
lett. a G. Lami in d. 9 novembre 1742; CI 
-JPlacidus ASLu, ms. 106: Georg Christoph 
Martini, «Reise von Rom, nach Livorno 
und durch Toscana», tav. VIII (Martini 
1969, tav. VII). 

L'aspetto attuale è quello che risulta dal- 
la rubricatura operata, già nel Settecento, 
secondo la lettura fornita dal Gori (BM- 
Fi, A.15, c. 196). 

Seconda metà del I secolo 


La stele funeraria è posta ad Alulus] 
Caecina Quadratus dal figlio, Caecina Pla- 
cidus. Nella formula onomastica del figlio il 
praenomen è omesso, come spesso accade, 
perché coincidente con quello del padre, se- 
condo un uso invalso già durante il secolo, 
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soprattutto fra discendenti di liberti; questo, 
e la mancata indicazione di patronimico e 
d'iscrizione alla tribù, inducono a sospetta- 
re, peri Caecinue della nostra iscrizione, una 
prossima origine libertina (Thylander 1952, 
pp. 77 ss.). Il praenomen, A[ulus], in questo 
caso, ne potrebbe fare liberti o discendenti 
liberti dei Caecinae di rango senatorio di Vol- 
terra (Torelli 1969, p. 295), i cui interessi nel- 
la fascia costiera dell'Etruria settentrionale 
sono indiziati anche da un'iscrizione di Va- 
da, databile, come la nostra, entro il I seco- 
lo d.C. (CIL XI, 1767: «A. Caecina A.f. Su- 
perstes»). 
La datazione è assicurata, oltre che dal for- 
mulario epigrafico - dove è assente la dedi 
ca «Dis Manibus», la cui più antica attesta- 
zione, nell’Etruria Settentrionale, databile 
con un certo margine di sicurezza, è quella 
dell'urna cineraria del primipilare d'età ne- 
roniano-flavia «A. Resius Maximus», da Vol- 
terra (CIL XI, 1741: Dobson 1978, p. 198, n. 
68), e il nome del defunto è al dativo (cfr. fra 
i tanti C/L XI, 1384 (Luni), 1446, 1447, 1481 
(Pisa), 1809 (Siena), senza dedica «Dis Ma- 
nibus» e senza indicazione di «benemeren- 
22»)--anche dalla tipologia del monumento, 
così come è univocamente documentato da 
schizzi e disegni dei primi trascrittori (cfr. 
Targioni Tozzetti 1768-1779, II, 1768, p. 
Baldasseroni, BRFi, ms. 3702, cc. 42-43, 
ASLu, ms. 106: Georg Christoph Martini, 
tav. VIII La perdita del frontone dovette av- 
venire prima del trasporto della stele a Fi- 
renze); fra questi spicca, per qualità, quello 
del Martini. Stele corniciate con frontone e 
rosetta, cone senza acroteri, sono diffuse nel- 
la valle dell’ Arno (Ciampoltrini 1982, pas- 
sim) e, sulla costa, oltre che al Portus Pisa- 
nus, a Vada (C/L XI, 1767: dis. di A. Giovan- 
nelli, lettera al Lanzi del 1° giugno 1792, ms. 
Uffizi 41), a conferma dei rapporti fra i due 
centri. Il motivo presente sulla stele di Por- 
tus Pisanus, in particolare, ritorna sulla ste- 
le pisana di L. Lollius Commodus (Ciampol- 
trini 1982). La datazione, per tutte, come di- 
mostrano formulario epigrafico e confronti 
con analoghi esemplari di regioni vicine 
(Ciampoltrini 1982), è da porre entro il Ise- 
colo. La mancata indicazione del praenomen 
nella formula onomastica del figlio induce a 
precisare la data della nostra stele alla se- 
conda metà del I secolo (Thylander 1952, p. 
97 s.). La stele, con l'iscrizione n. X.2.3., fu 
ritrovata durante i primi scavi nell'area di 
Santo Stefano ai Lupi, nel 1742; passò rapi- 
damente alla collezione che il marchese Gae- 
tano Antinori, avvalendosi anche della sua 
posizione di reggente, formava in quegli an- 
ni, rastrellando materiale archeologico e so- 
prattutto epigrafico, in tutta la Toscana gran- 
ducale (Cfr. CIL XI, p. 304). Igo] 
BIBLIOGRAFIA: C/L XI, 1514 = Inscr. It., 
7,1,104 (con bibl.); da aggiungere almeno 
BRFIi, ms. 3702, cc. 42-43, lett. di G. Baldas- 
seroni a G. Lami da Livorno in data 9 no- 
vembre 1742, fonte di «Novelle letterarie» 3, 


1742, col. 742; Ciampoltrini 1982, p. 10n. 17, 
fig. 9; Ciampoltrini in Romualdi et al. 1982- 
1983, pp. 198-200, n. 1. 


IIYATV s' CAL 
SUL» C4) 


Camposanto monumentale, Pisa. 

Da Santo Stefano ai Lupi (Livorno) 
Marmo bianco 

Alt. em 58; largh. cm 36,5; spess. n.p. 
Alt. lettere cm 2-2,5 

Nella parte superiore, frontone 
triangolare con acroteri laterali a 
semipalmetta; nel frontone, conchiglia 
fra delfini. Campo epigrafico 
comniciato (listello e gola) 

Dlis] M[anibus] / Fabliae] Procl/ae 
Lfucius] C(—-] / Pisanus cum / filis suis 
coniugi b[ene] mferenti] / p[ecunia] 
sfua]ffecit] 

Inizio del II secolo 


Ltucius] CT] Pisanus, coni figli, pone 
il monumento funerario alla moglie, Fablia] 
Procla. Il formulario epigrafico, con la dedi- 
ca «Dis Manibus» e l'indicazione di «bene- 
merenza » (cfr. Huttunen 1966, pp. 47 ss.) 
concorda con l'indicazione abbreviata dei 
gentilizi della defunta e del coniuge nel col- 
locare la data dell'iscrizione dopo la fine del 
I secolo. La tipologia della stele, che è con- 
frontabile da vicino con gli esemplari data- 
bili entro il I secolo (cfr. supra, n. preceden- 
te), e che nel frontone presenta i motivi sim- 
bolici, di tradizione ellenistica, destinati a 
scomparire nel corso del II secolo (Ciam- 
poltrini 1982, passim), conduce a una data- 
zione agli anni iniziali del Il secolo. La for- 
mula finale, «p[ecunia] s[ua] ffecit], ritorna, 
per l'ambito regionale, solo in poche altre 
iscrizioni funerarie, databili anch'esse, in ge- 
nere, fra la fine del I e gli inizi del II secolo 
(CILXI, 1613, 1683 dal territorio fiorentino, 
1854 da Arezzo). Abbreviazione del gentili- 
zio — spinta all'estremo nel caso del marito, 


tanto da essere inintelligibile (Thylander 
1952, p. 97 s.) — e mancata indicazione del 
patronimico fanno assegnare i personaggi 
di questa iscrizione a quei ceti, spesso di di- 
chiarata o intuibile estrazione libertina, che 
popolano, nel IT-III secolo, le iscrizioni dei 
centri portuali dell'Etruria settentrionale: la 
loro posizione sociale e il loro ruolo econo- 
mico attendono ancora, peraltro, un’ade- 
guata definizione (per il problema a Cosa, 
cfr. Manacorda 1979, pp. 85 ss.). Il gentili- 
zio della defunta, Fabia, è diffuso nel terri- 
torio pisano (CIL XI, 1449, da Cascina, due 
attestazioni); dei cognomina dei due perso- 
naggi, Proc(u)la e Pisanus, il primo è diffu- 
so in tutti gli strati sociali; il secondo, come 
gli altri tratti da nomi geografici, è spesso di 
liberti (cfr. Kajanto 1965, p. 176 e p. 189, ma 
‘anche «Caetronius Pisanus, praefectus ca- 
strorum» d'età flavia: cfr. RE, III, 1, ed. 1522, 
s.v. Caetronius 3 [Stein]). L'iscrizione fu ri- 
trovata durante gli scavi del 1811; nono- 
stante le proteste di eruditi livornesi (cfr. BR- 
Fi, fondo Frullani, 39, c. 12: G. Vivoli, «Sto- 
ria del Porto Pisano»; Vi 1816), fu dona- 
ta dallo scavatore, il Chiellini, al Camposanto 
pisano, che in quegli anni, ad opera del La- 
sinio, stava diventando il centro di raccolta 
del materiale archeologico sparso per Pisa 
e peril territorio (cfr. Lasinio 1814, p. 52 n. 
114, tav. CXLIX, n. 114). [ge] 

BIBLIOGRAFIA: C/L XI, 1516 = Inscr. It., 
7,1, 106 (con bibl.); da ultimo Gabba 1977, 
p. 74, fig. 51; Ciampoltrini in Romualdi et 
al, 1982-1983, pp. 200-201, n. 2. 


x.2.3 
LASTRA PARALLELEPIPEDA 


Collezione Antinori, Firenze. 

Da Santo Stefano ai Lupi (Livorno) 
Marmo bianco 

Alt. cm 42; largh. cm 80; spesso n.p. 
Alt. lettere em 4,5-5,6 

Primasinia Severina / bone fame fidelis 
que vixit / a[nnis XXVII meses III dies V 
posuit/ [--] Fulvius Mac [er]/[—-pien]tis- 
simus matri e{/[---]bene merenti Tone 
1.1 Primasinia Martini; Primi 
RELL.; |. 3:XXXVII ASLu, ms. 106: pres 
Christoph Martini, «Reise von Rom, na- 
ch Livorno und durch Toscana», tav. VII 
(Martini 1969, tav. VIII); XXVII BACFi, 
Ann. 8, 1742, p. 166 (Perduto durante la 
Seconda Guerra Mondiale: cfr. Inscr. It, 
lemma rel.); LVII Gori, Rell, 

Fine del III IV secolo 


Comeperla n. X:2.1, il testo attuale è 
quello dipinto in base alla lettura del Gori, già 
nel Settecento. Più attendibili appaiono le 
letture fornite dai primi trascrittori, il Tar- 
gioni Tozzetti (BMFi, A.10, c. 183) e il Mar- 
tini (cfr. supra), che concordano in alcuni 
punti e soprattutto nel considerare illeggibi- 
le la parte sinistra dell'iscrizione alle Il. 3-6. 
Sembra opportuno, quindi, riproporre so- 
stanzialmente la lettura del Martini (fonda- 
ta su un attento esame a «luce radente» del- 
l'iscrizione, subito dopo il ritrovamento: cfr. 
Martini 1969, p. 29, tav. 8), rinunciando a 
quella vulgata, fondata sulla lettura del Go- 
ri, e accolta nel Corpws; tanto più che questa 
non apporta alcun contributo all’intelligen- 
za del testo, e, semmai, rischia di condurre 
a fraintendimenti. Lo stesso Bormann ri- 
nunciò a proporre nel Corpus le integrazio- 
ni che aveva segnalato al Pellegrini (Pelle- 
grini 1883, p. 6 n. 2), e che può essere op- 
portuno ripresentare: «...4/ m[aritus i]terum 
Fulvius Mac [e)/r primus filius pientissimus 
matri e[t]/ patri bene merenti posi 
L'iscrizione è posta a Primasinia (o Primisi- 
nia) Severina, la durata della cui vita, indica- 
taalla].3,è mal leggibile; Fulvius Macfer], che 
cura l'erezione del sepolcro, ne è, come pare 
(1.5)ilfiglio, Latomba, a quel chesi ricava dal 
lell.5.6, doveva essere destinata anche a un se- 
‘condo personaggio; oppure era stata eretta an- 
che da un secondo personaggio. Attestato so- 
lo da questa iscrizione il gentilizio della de- 
funta, comunque lo si debba leggere; noti in- 
vece Primasii e Primisii (cfr. Schulze 1904, p. 
216). Essendo il primo gentilizio ben docu- 
mentato nella tarda antichità (Primasius ve- 
scovo di Hadrumetum: RE, XXII, 2, col. 1971, 
sv. (Ensslin); vescovo di Cagliari: RE, Suppl. 
XI, col. 1112 (Diesner), la lettura del Martini è 
forse preferibile. Raro anche, nella tarda anti- 
chità, il cognomen del figlio, Macter], se cosi 
deve essere letto, non attestato in /LCAV. 

La datazione dell'iscrizione può essere fis- 
sata, latamente, tra la fine del III e il IV se- 
colo. L'indicazione di «benemerenza» del de- 
funto, che nell'Etruria settentrionale, per 
quel che finora risulta, tende a comparire nel 
corso del IV secolo (largamente diffusa nel- 
le iscrizioni delle catacombe chiusine di San- 
ta Mustiola, del IV secolo (C/L XI, 2548 ss.), 
è ignota nelle iscrizioni fiorentine di Santa 
Felicita, degli inizi del V secolo (CL XI, 1689 
ss.; Maetzke 1957), indurrebbe semmai a re- 
stringere l'arco cronologico proposto alla pri- 
ma metà del IV secolo; alle stesse conclusio- 
ni porta anche l'assenza della formula ini- 
ziale «bonae memoriae». 

Il formulario non qualifica ideologicamente 
la defunta, né come ‘pagana’ né come cri- 
stiana; gli epiteti della 1. 2, «bone fame fide- 
lis», sono riferiti alle qualità morali della de- 
funta, non tanto alla sua religiosità (cfr. le 
attestazioni in LChV, III, indices, s.v. fama 
(p.525); fidelis (p. 526); eil significativo esem- 
pio chiusino, pressoché coevo, CIL XI, 2551, 
dove fidelis è precisato in senso religioso da 


«cristaeanus»), e, in compendio, rappresen- 
tano una di quelle laudationes tanto diffuse 
nelle iscrizioni sepolcrali tardoantiche, cri- 
stiane e pagane (ILChV, 4697 ss.). Un note- 
vole esempio di questo genere letterario è for- 
nito dall'iscrizione posta a Macrothymia, da 
Cecina, di ambiente ormai chiaramente cri- 
stiano (C/L XI, 1800 = hV, 4723, con 
comm. e passi paralleli). L'iscrizione, con la 
n. X.2.1., fu recuperata negli scavi del 1742 
e acquisita alla collezione Antinori. [ge] 

BisLIoGRAFIA: CIL XI, 1517=/nscr. It.,7, 
1, 107 (con bibl.); Ciampoltrini in Romualdi 
etal. 1982-1983, pp. 201-203, n. 3. 


Museo civico Giovanni Fattori, 
Livorno. 

Dalla Paduletta, fondo Sambaldi 
(Livorno) 

Marmo bianco 

Alt. em 20; largh. em 20; spessore cm 
40. Alt. lettere cm 2-2,5 

Nella parte inferiore, graffite, trulla 
caementaria e palma. 

b {b) [onae] m[e]m[oriae] 
Benedictus / qui vixit an[nis] LXXX / 
m[enses] VII dies V / dulcis oxor / vel 
fili / fecerunt 

IV secolo 


Iscrizione funeraria di Benedictus, che 
visse ottanta anni, sette mesi e cinque gior- 
ni, postagli dalla «cara» moglie e dai figli. 
«Dolcis» di |. 3, infatti, è quasi sicuramente 
epiteto di «oxor», più che nome della moglie 
(Cfr. ILCAV, III, indices, sv. dulcis, p. 519). 
L'iscrizione deve essere datata entro il IV se- 
colo, perla mancata segnalazione del dies de- 
positionis, generalizzatasi, almeno nelle iscri- 
zioni cristiane, nel secolo successivo, Di fre- 
quente omesso a Santa Mustiola, è indicato 
sistematicamente a Santa Felicita; anche l'in- 
dicazione di coloro moglie e figli nel nostro 
caso — che hanno curato l'erezione del se- 
polero tende a scomparire nelle iscrizioni del 
V secolo, nell’Etruria settentrionale ‘attesta- 
ta in un solo caso a Santa Felicita [C/L XI, 
1695]; è comune a Santa Mustiola). 
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Al simbolismo tardoantico appartengono la 
trulla caementaria (cazzuola) e la palma graf- 
fite in calce all'iscrizione; la prima, più che 
segnalare, comela più diffusa pala, l’attività 
del defunto (per le rappresentazioni dello 
strumentario del fossor, cfr. p. es. DACL 
1905-1953, V, 1922-1923, col. 2066 ss., sv. 
fossoyeurs [H. Leclerca]), si ricollega forse 
al simbolismo dell'ascia, largamente ripro- 
dotta sulle iscrizioni funerarie già nella pri- 
ma età imperiale (per la rappresentazione 
dell’ascia anche su monumenti cristiani, DA- 
CL 1905-1953, I, 1905-1907, col. 2943 ss., s.v. 
ascia [H. Leclercq]; per la caratterizzazione 
simbolica dello strumentario del muratore 
cfr. lo stesso Gummerus 1913, p. 113 ss. Per 
la trulla, cfr. anche Recueil des bas-reliefs 
1907-1966, XI, 1938, p. 410, n. 5226); la se- 
conda, di larghissimo impiego nella simbo- 
lica cristiana (cfr. per esempio Dic. Arch. 
Chrét. 1905-1953, XIII, 1936-1937, col 947 
ss,, s.v. palme [H. Leclercq]), ha anche pre- 
cedenti pagani: si veda, per tutti, l’iscrizio- 
ne dal territorio volterrano C/L XI, 1790, 
d'ambiente pienamente ‘pagano’ e databile 
entro il IT secolo (Bacci 1974, fig. 5). Come 
la precedente, anche questa iscrizione resta 
quindi ideologicamente mal collocabile; la 
stessa dedica b[onae] m[emoriae] non è 
esclusiva di iscrizioni cristiane (cfr., per tut- 
ti, Ferrua 1970-1971, p. 78 s.= Année Epi; 
1974, 54: la formula su un monumento se- 
polcrale di un sacerdote di Mitra). Propri del 
latino volgare tardoantico sono il passaggio 
2>0, di «dolcis» e «oxor» (ctr. le attestazio- 
ni in ZLCAV, III indices, s.v. dulcis (p. 519); 
uxor (p.615); e Vatinzinen 1974, p.92), e l'im- 
piego come congiuntiva della disgiuntiva 
classica vel. L'iscrizione fu recuperata nel 
1877-78 alla Paduletta dal Sambaldi; con- 
fluì nella collezione Chiellini, nucleo del fu- 
turo Museo Civico di Livorno (Pellegrini 
1883, p. 17 n. 8; Relazione Falani 1878, p. 
120 s. (dove non cenno dell'iscrizione). 
Le iscrizioni X.2.3. e X.2.4. (e infra, 
X.2.3.5.B) confermano la vitalità del Portus 
Pisanus nel IV secolo: i centri portuali, del 
resto, forniscono una buona parte della scar- 
sa documentazione epigrafica tardoantica 
dell'Etruria settentrionale (Luni: Cavalli 
Gherardi 1973-1974, p. 44 ss,; Vada-Cecina: 
CIL, 1800; Cosa: Manacorda 1979, p.93 ss. 
a riprova della continuità degli itinerari di 
traffico marittimi e, anche, di una vitalità 
culturale in cui può aver avuto una qualche 
parte la presenza di massicci interessi delle 
grandi famiglie senatorie di Roma (a Vada 
i , cfr. Rut. Namaz., Red., I, 
el territorio pisano la villa di Prota- 
sius, cfr. Rut. Nam., Red., I, 551 ss.; Prosop. 
Lat. Rom. Emp. Protasius 1, p. 751). Anche 
nella ‘genericità' ideologica delle due iscri- 
zioni, pur da attribuire a persone di non ele- 
vato rango sociale, possono riflettersi le ten- 
‘denze conservatrici e incerte delle grandi fa- 
miglie proprietarie delle ville costiere. [ec] 

BIBLIOGRAFIA: CIL XI, 1521 = Inscr. It., 


ALLE ORIGINI DI LIVORNO 


7,1, 111 (con bibl.); Ciampoltrini in Ro- 
mualdi et al. 1982-1983, pp. 203-206, n. 4. 


x.2.5.A 


DUE FRAMMENTI CONTIGUI 
DI LASTRA MARMOREA 


Livorno, Museo civico Giovanni Fattori. 
Dalla Paduletta (fondo Sambaldi) 

Alt. cons. cm 26; largh. cons. cm 15; spes 
sore cm 3,7. Alt. lettere cm 2,5-3 
[-]Caesi [--]/lus Vo[--]/Rufin[--]/et 
Cal--]/[_ant [-] 


Iscrizione funeraria: i Caesilii (ma sono 
possibili anche altre integrazioni) ritornano 
nel territorio pisano (CIL XI, 1524b, da Ca- 
stelnuovo della Misericordia). [ee] 

Biguiocrama: CIL XI, 1515= Inser. 
1,105; Ciampoltrini in Romualdier a. 1 
1983, p. 206, n. 5. 


Xx.2.5. 


IDUE FRAMMENTI CONTIGUI DI LA- 
STRA MARMOREA 

Livorno, Museo civico Giovanni Fattori. 
Dalla Paduletta (fondo Sambaldi) 

Alt. cons. em 12; largh. cons. em 17; spes- 


sore cm. 2,5, Alt. lettere cm 2-2,5 
[-] mo be [--]/ uxs(or) et fillius /- 
/ titu (lum?) po[suerunt—] 


=g 


La formula «titulum posuit / posue- 
runt», e varianti, nell’Etruria settentrionale 
è particolarmente diffusa nella tarda anti- 


chità (CIL XI, 1695 (da Santa Felicita); 1723 
(dal territorio fiorentino, dat. 4); 1780; 1790 
(territorio volterrano, III sec.); 1800 (Cecina, 
IV-V sec.); e ILChV, III, Indices, sw. titulum, 
p.599). [ge] 

BIBLIOGRAFIA: CIL XI, 1518.= Inscr. It.7, 
1, 108; Ciampoltrini in Romualdi et a/. 1982- 
1983, p. 206, n. 5. 


Livorno, Museo civico Giovanni Fattori. 
Da «Turrita» 

Alt. em 18; largh. cons. cm 10; spessore 
cm 7. Alt. lettere cm 8 
{--}ano/[--]a/{--]an/{--]pat 


L'iscrizione è inintelligi 
autenticità. [ge] 

BIBLIOGRAFIA: CIL XI, 1519 =/nscr, It.,7, 
1, 109; Ciampoltrini in Romualdi et al. 1982- 
1983, p. 206, n. 5. 


le e di dubbia 


x.2.5.D 


FRAMMENTI DI LASTRE 
MARMOREE 


Dagli scavi del 1742. Perduti [gc] 


a b e d 
EC AT OR D 
VI QUI s 

R 


BiuioGrama: CIL XI, 1520= Inscr. It.,7, 
1, 110; Ciampoltrini in Romualdi er al. 1982- 
1983, p. 206, n. 5. 


TERRA SIGILLATA ITALICA 


Museo civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 1344 

Argilla rosata, vernice rosso-bruna, 
opaca 

Alt. massima conservata cm 1,8; 
diam. del piede cm 6 

Il frammento comprende parte del 
piede e del fondo di una coppa. Il 
piede è cilindrico con piano di posa 
piatto; sul fondo esterno, appena 
all'interno del piede, è visibile un 
listello a rilievo 

Post terzo decennio I secolo a.C.(?) 


Vista l'esiguità del frammento, un'e- 
ventuale identificazione della forma appare 
alquanto problematica: l'inquadramento ti- 
pologico in una coppa del tipo Goudineau 22 
(Goudineau 1968, p. 294) non è certo. Qua- 
lora si trattasse di una coppa di questa for- 
ma, il frammento in esame potrebbe essere 
datato posteriormente al terzo decennio del 
I secolo a.C., momento di inizio della pro- 
duzione, Sul fondo interno è presente il bol- 
lo di fabbrica «zoiL» in trifolio (Oxé er al. 
2000, n. 2544, 54), delimitato da una scana- 
latura. [af] 

BraLIOGRAFIA: Romualdi in Romualdi et 
al.1982-1983, p. 208, n. 1 (fig. 9, n.3). 


x.2.7 
FRAMMENTO DI COPPA 


oa 
} 
x 


Museo civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 1254 

Argilla nocciola; vernice rossa, 
omogenea 

Alt. massima conservata cm 2; diam. 
del piede cm 3,7 

Il frammento comprende parte del 
piede e del fondo di una coppa. Il 


frammento presenta piede con parete 
esterna convessa, esile piano di posa 
leggermente rientrante e fondo esterno 
con leggero rigonfiamento centrale 


Visto lo stato frammentario non è pos- 
sibile proporre un inquadramento tipologi- 
codel pezzo. Sul fondo interno, entro un cer- 
chio inciso, è visibile un bollo di fabbrica ret- 
tangolare che riporta la scritta «vaLer» (Oxé 
etal. 2000, n. 2291). laf] 

‘BisuiocraFia: Romualdi in Romualdi et 
al. 1982-1983, p. 208, n. 2 (fig. 9, n.2). 


x.2.8 
PIATTO 


Î 

i- di | 

__ sli 
Ari 


Museo civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 1245 

Argilla nocciola-rosata, vernice 
marrone, non on 

Alt. em 4,5; diam. dell'orlo em 17,8; 
diam. del piede cm 8,7 

Lacunoso in alcuni punti. Basso orlo 
leggermente ingrossato, vasca 
carenata con parete rettilinea, piede a 
parete verticale, piano di posa obliguo 
e fondo con leggero rigonfiamento 
centrale 

Tarda età augustea — 30 d.C. 


Ti pezzoè inquadrabile nella forma Con- 
spectus 20.3 (Conspectus 1990, tav. 10). Sul 
fondo interno è presente il bollo di fabbrica 
«Aa», in planta pedis (Oxé et al. 2000, n.79, 
3), circondato da una scanalatura entro cui 
si trova un sottile listello a rilievo. Il piatto, 
nell'orizzonte della produzione tardiva del- 
la ceramica aretina, è databile ad un mo- 
mento compreso tra la tarda età augustea e 
il 30d.C., circa. lafl 

Bisuiocraria: Ciampoltrini in Romual- 
di et al. 1982-1983, p. 208, n. 3 (fig.9, n.4). 


Museo civico Giovanni Fattori; inv. 
1271 

Argilla nocciola-rosata, piuttosto 
farinosa; vernice rosso scura, poco 
omogenea. Sulla superficie sono 
visibili le tracce della lavorazione al 
tornio 


Lungh. massima conservata cm 7; 
largh. massima conservata cm 5; 
diam. ricostruito dell'orlo cm 10 

Il frammento comj parte 
dell'orlo e della vasca di una coppa. 
Orlo verticale, ingrossato, fortemente 
sottolineato da un listello a rilievo e 
su cui è applicata una decorazione 
costituita da una rosetta; vasca 
emisferica 

Intorno al 20 d.C. 


Il profito dell'orto, oltre alla curvatura 
della vasca, identificano il frammento come 
‘appartenente ad una coppa di forma 34 (Con- 
spectus 1990, tav. 31), percui è possibile pro- 
porre una datazione agli anni intorno al 20 
dl. af] 


Li 
BisLiocraFia: Romualdi in Romualdi et 
al. 1982-1983, p. 208, n, 4 (fig. 9, n. 1). 


TERRA SIGILLATA SUDGALLICA 


x.2.10 
FRAMMENTI DI COPPA 


® E) 


V 
, TREN 
x i n 


È 


Museo civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 1287/a-c 

Argilla nocciola-rossiccia con piccoli 
inclusi; vernice rossiccia, lucente 
Lungh. massima conservata cm 6,5: 
largh. massima conservata cm 5,2 
Della coppa si conservano solo tre 
frammenti relativi alla vasca: due di 
questi sono contigui 

I secolo (2) 


Lo stato di conservazione permette di 
formulare soltanto come ipotesi, sebbene 
molto probabile, l'appartenenza dei fram- 
menti ad una coppa di tipo Dragendorff 29 
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(Dragendorff 1980, tav. 2, n. 29). La decora- 
zione, ottenuta a matrice e facente parte del 
registro decorativo inferiore, consta di me- 
tope con elementi fitomorfi disposti a croce 
di Sant'Andrea che si alternano a medaglio- 
ni con eroti (uno di questi è gradiente verso 
destra; l'altro, rivolto verso sinistra, suona 
‘uno strumento a fiato) ed è inquadrata su- 
periormente da una fila di bottoncini e in- 
feriormente da una semplice scanalatura. I 
frammenti sono inseribili nell'orizzonte pro- 
duttivo della terra sigillata sudgallica. Posto 
che si tratti di una coppa tipo Dragendorff 
29, è ipotizzabile una datazione al I secolo, 
periodo nel quale la tipologia è ampiamen- 
tediffiusa, prima di essere gradualmente sop- 
piantata, a partire dalla prima età flavia, dal 
tipo Dragendorff 37. [af 

BiBuioGRAria: Ciampoltrini in Romual- 
dietal. 1982-1983, p. 211, n.1 (fig. 10,n. 1). 


x.2.11 
FRAMMENTO DI COPPA 


Museo civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 1237 

Argilla porosa nocciola-violaceo; 
vernice rossiccia, lucente 

Lungh. massima conservata cm 4,2; 
largh, massima conservata cm 5,5 
Il frammento appartiene alla vasca e 
all'orlo di una coppa. Sulla piccola 
porzione conservatasi dell'orlo è 
presente una scheggiatura; sulla linea 
di frattura superiore si trova un foro 
relativo ad un restauro 

Periodo flavio 


L'appartenenza del frammento ad una 
coppa di tipo Dragendorff 29 (Dragendorff 
1980, tav. 2, n. 29) è certa. La decorazione 
a tutt'oggi conservata consta di una fascia 
di striature immediatamente al di sotto del- 
l'orlo e di una parte del registro superiore, 
delimitato superiormente e inferiormente 
da una fila di bottoncini a rilievo, in cui com- 
‘paiono metope con punte di freccia, embri- 
cature ed un coniglio, rivolto verso destra. 
Nell’orizzonte di produzione della terra si- 
gillata sudgallica, il tipo di decorazione del 
registro superiore, qui attestato, è conside- 
rato tema preferito, e tra i più diffusi, nel pe- 
riodo flavio. {af 

BisuioGRaHIA: Oswald — Pryce 1920, p. 
75; Romualdi in Romualdi et al 1982-1983, 
p.211,n.2 (fig. 10, n.2). 


ALLE ORIGINI DI LIVORNO 


x.2.12 
FRAMMENTI DI COPPA 


Museo civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 1281 

Argilla nocciola, porosa; vernice 
rossiccia, lucente 

Lungh. massima conservata cm 5,2; 
largh. massima conservata cm 6,3; 
diam. ricostruito dell'orlo cm 21,5 
Della coppa si conservano seî 
frammenti, di cui cinque contigui, 
relativi alla vasca e all'orlo; è visibile 
un foro passante al di sotto di 
quest'ultimo 

I secolo (2) 


La decorazione della coppa, di tipo Dra- 
‘gendorff 29 (Dragendorff 1980, tav. 2, n. 29) 
è divisa in registri sovrapposti e consta di una 
fascia di striature ottenute a rotella sull’or- 
lo, di una fila di fiori a tre petali e rosette in- 
‘quadrata superiormente ed inferiormente da 
bottoncini a rilievo nel registro superiore e 
di nautilus alternati a motivi fitomorfi, an- 
cora inquadrati da una fila di bottoncini, nel 
registro inferiore. Per la cronologia vd. su- 
pra, inv. 1287 a-c. lafl 

BigLiocraFia: Romualdi in Romualdi et 
al. 1982-1983, p. 211, n. 3 (fig. 11,n.1). 


TERRA SIGILLATA TARDOITALICA 


x.2.13 
FRAMMENTO DI PIATTO 


Museo civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 1243 

Argilla nocciola-rosato, farinosa; 
vernice rossiccia, opaca e poco 
omogenea 

Alt. massima conservata cm 2,5; 
diam. del piede cm 7,5 

Del piatto si conservano il piede e il 
fondo; sulla superficie sono visibili 
tracce di incrostazioni ferrose 


Lostato di conservazione frammentario 
permette di formulare solo come ipotesi l'ap- 
partenenza del pezzo ad un piatto di tipo 
3.1.1 (Conspectus 1990, tav. 3), vista anche la 
grande diffusione di questa forma nell'oriz- 
zonte produttivo della terra sigillata tardoi- 
talica. Sul fondo interno, circondato da una 
doppia scanalatura entro cui si trova un li- 
stello a rilievo, è presente il bollo di fabbrica 
«c.P.P.» (Ox6-Comfort 1968, n. 1191) in ta- 
bula ansata. Il frammento di piatto, che ap- 
partiene all'orizzonte di produzione della ter- 
ra sigillata tardoitalica liscia, presenta alto 
piede a parete obliqua leggermente rien- 
trante, piano di posa convesso e fondo ester- 
no conico. [af 

BIBLIOGRAFIA: Romualdi in Romualdi et 
al. 1982-1983, p.211, n.1 (fig. 11, n.4). 


x.2.14 
FRAMMENTO DI PIATTO 


Museo civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 1280 

Argilla nocciola-rosato, vernice rossa, 
poco omogenea; superficie rugosa 
Alt. massima conservata cm 3; diam. 
del piede cm 11 

Il frammento comprende il piede e il 
fondo di un piatto, morfologicamente 
analogo al precedente (inv. 1243) e 
appartenente al medesimo orizzonte 
produttivo 

80 d.C. circa 


Su fondo interno, circondato da una 
doppia scanalatura con listello a rilievo, da 
due cerchi concentrici e da una fascia con 
striature oblique ottenute a rotella, si trova 
il bollo di fabbrica «sExcL» (Ox6et al. 2000, 
n. 1211). L'inizio dell'attività dell'officina cui 
si riferisce il bollo si data approssimativa- 
mente all'80.d.C. (Ox6era/. 2000, p. 290). [af] 

Bisuiocraria: Romualdi in Romualdi et 
al. 1982-1983, p.211, n.2 (fig. 11, n.2). 


x.2.15 

FRAMMENTI DI COPPA 

Museo civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 1330 

Argilla nocciola, porosa; vernice 
marrone, opaca 

Lungh. massima conservata cm 5; 


largh. massima conservata cm 10 
Della coppa si conservano due 
frammenti contigui relativi alla 
vasca. La vernice è scrostata in più 
punti e la superficie, diffusamente 
scheggiata, presenta un foro nella 
parte superiore destra 

75-150 d.C. 


La coppa, di tipo Dragendortf 29 (Dra- 
gendorff 1980, tav. 2, n. 29), era decorata a 
rilievo: sul frammento appaiono tre amori- 
ni cocchieri di tipo bargateo, che muovono 
da destra verso sinistra. L'orizzonte crono- 
logico di attestazione della terra sigillata tar- 
doitalica, considerata una produzione in- 
fluenzata dalla tecnicamente superiore ter- 
ra sigillata sudgallica, può essere inquadra- 
to negli anni compresi tra il 75 e il 150 d.C. 
(Hayes 1997, p. 52). lafl 

Bisuiograria: Romualdi in Romualdi et 
al. 1982-1983, p. 212, n. 3 (fig. 10, n. 3); per 
la decorazione, cfr. anche Rossetti Tella 
1996, p. 59, tipo 18b. 


x.2.16 
FRAMMENTO DI COPPA 


Museo civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 1329 

Argilla nocciola, farinosa; vernice 
rossa, scura ed opaca 

Lungh. massima conservata cm 12,5; 
largh. massima conservata cm 6 

Il frammento è relativo alla vasca di 
una coppa; sulla superficie sono 
diffusamente presenti incrostazioni 
calcaree 

75-150 d.C. 


Detta decorazione della coppa, di tipo 
Dragendorff 29 (Dragendorff 1980, tav. 2, n. 
29), resta una parte di registro in cui sono 
visibili elementi fitomorfi, a rilievo, con l'e- 
stremità destra disposta a spirale, inquadrati 
superiormente ed inferiormente da una fila 
di baccellature, sempre ottenuta a rilievo. 
Perla cronologia v. supra, inv. 1330. [af] 

BisLiocraria: Romualdi in Romualdi ef 
al, 1982-1983, p. 212, n. 4 (fig. 10, n.5). 


x.2.17 
‘FRAMMENTO DI COPPA 


Museo civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 1331 

Argilla nocciola, farinosa; vernice 
rosso scuro, opaca 

Lungh. massima conservata cm 6,2; 
largh. massima conservata cm 6,5 
Il frammento è relativo alla vasca di 
una coppa; sono presenti alcune 
abrasioni superficiali e un foro 
passante 

75-150 d.C. 


La coppa cui appartiene il frammento è 
di tipo Dragendorff 29 (Dragendorff 1980, 
tav. 2, n. 29). La decorazione conservatasi, a 
rilievo, consta di una figura ammantata, stan- 
te, rivolta verso destra, che sorregge una pa- 
tera con la mano sinistra e stringe con la de- 
stra uno scettro. Immediatamente a destra 
della figura femminile, è un albero stilizza- 
to. Perla cronologia vd. supra, inv. 1330. [af] 

BIBLIOGRAFIA: Romualdi in Romualdi et 
al. 1982-1983, p. 212, n. 5 (fig. 10, n. 7). 


x.2.18 
FRAMMENTI DI COPPA 


Museo civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 1292 
Argilla nocciola, farinosa; vernice 


marrone, opaca 
Lungh. massima conservata cm 9,7; 
largh. massima conservata cm 6,5 

I quattro frammenti, non contigui, 
sono relativi alla vasca di una coppa 
75-150 d.C. 


Tl registro superiore e quello inferiore 
della vasca della coppa, di tipo Dragendorff 
29 (Dragendorff 1980, tav. 2, n. 29), sono de- 
coratia rilievo coi medesimi elementi: foglie 
di vite che si alternano a crateri. Nel registro 


inferiore è presente il bollo di fabbrica «N[...] 
NO»; è possibile che questo si riferisca all'of- 
ficina di L. NONNIUS FLOR[ENTINUS] (Oxé et al. 
2000, n. 1286), la cui attività è datata tra il 120 
e il 140 d.C. Per la cronologia v. supra, inv. 
1330. [af] 

BisLiocrariA: Romualdi in Romualdi et 
al. 1982-1983, p. 212, n. 6 (fig. 11, n.3). 


x.2.19 
FRAMMENTI DI COPPA 


Museo civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 1336 

Argilla nocciola, molto farinosa; 
vernice marrone, opaca 

Alt. massima conservata cm 4; diam. 
piede cm 9,3 

I frammenti, ricomponibili, sono 
relativi al piede e a parte della vasca 
di una coppa. La vernice appare 
scrostata diffusamente ed è evanida 
sul lato interno. 


La decorazione a tutt'oggi conservata, 
a rilievo e sottolineata da un doppio listello, 
è costituita da una parte di registro in cui so- 
no visibili quattro figure maschili che muo- 
vono da destra verso sinistra e la cui carat- 
teristica più evidente è il modo di vestire al- 
la barbara, con le bracae. Le figure - due di 
queste sono quasi interamente visibili — si ap- 
poggiano con la mano sinistra ad un basto- 
ne, mentre tengono sollevata la destra. Sul 
fondo interno è presente un bollo in planta 
pedis, poco leggibile: «s...». Il piede della cop- 
pa, basso, è a parete verticale; il piano di po- 
sa è piatto, il fondo esterno presenta un ri- 
gonfiamento centrale. [af] 

BIBLIOGRAFIA: Romualdi in Romualdi er 
al. 1982-1983, p. 212, n. 7 (fig. 10, n. 6). 


SIGILLATA CHIARA A 


x.2.20 
FRAMMENTO DI COPPA 

Museo civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 1420 

Argilla rossiccia, granulosa; vernice 


LE ISCRIZIONI DEL PORTUS PISANUS E ALTRI OGGETTI 


140 


. a 


arancione chiaro, brillante 

Lungh. massima conservata cm 5; 
largh. massima conservata cm 4,5; 
diam. superiore ricostruito cm 13,7 
Il frammento comprende parte 
dell'orlo e della vasca di una coppa di 
forma 2A Lamboglia — 9 Hayes (cfr. 
Tortorici 1981, p. 27). 

Sull'orlo è visibile una semplice 
decorazione a rotella. L'orlo è 
leggermente ingrossato, la vasca, 
piuttosto bassa, è a profilo convesso 
II secolo 


TEarvo crondiogico diattestazione del: 
la terra sigillata chiara A è compreso tra la 
fine del I secolo e gli inizi del III secolo; la 
maggiore diffusione della produzione si rag- 
giunge nel Il secolo, nel quale può essere da- 
tato il frammento in questione. [af] 

BisuioGraria: Romualdi in Romualdi et 
al. 1982-1983, p. 214, n. 1 (fig. 11, n.5). 


SIGILLATA CHIARA C 


x.2.21 
‘FRAMMENTO DI COPPA 


& Mu 


x 


Museo civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 1432 

Argilla rossa, granulosa; vernice 
rosso-arancio, brillante 

Lungh. massima conservata cm 4,5; 
largh. massima conservata cm 2,8 
Fine III — fine IV secolo 


Ii frammento è relativo alla vasca di una 
coppa di forma Lamboglia 35 (cfr. Saguì 
1981, p. 70). Il frammento presenta una de- 
corazione applicata che lo occupa quasi per 
intero: un pesce rivolto verso destra. La ter- 
ra sigillata chiara C è attestata tra la fine del 
I ela fine del IV sec. d.C. laf) 

BIBLIOGRAFIA: Romualdi in Romualdi es. 
al. 1982-1983, p. 214, n. 1 (fig. 10, n.4). 


ALLE ORIGINI DI LIVORNO 


CERAMICA A PARETI SOTTILI 


x.2.22 
BOCCALINO MONOANSATO 


Museo civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 1474 (Inventario 
Mantovani: n. 697) 

Argilla di colore nocciola; vernice 
bruna, opaca, ruvida al tatto 

Alt. cm 5,5; diam. orlo cm 3,8; diam. 
piede cm 1,7 

Integra. Breve orlo estroflesso distinto 
esternamente; corpo piriforme 
rastremato verso il basso, con 
carenatura poco accentuata a circa 
metà dell'altezza; piede a disco 
leggermente concavo; ansa a nastro, 
con insellatura centrale, impostata al 
di sotto dell'orlo e nel punto di 
massima espansione 

Seconda metà del I secolo — prima 
metà del II secolo 


Tlpezzoè inquadrabile nel tipo./117 del- 
la Ricci, che ne proponeva una produzione 
nell'ambito dell'Italia centrale o della Cam- 
pania (Ricci 1985, p. 271, tav. LXXXVI, 6; 
cfr. anche Cipriano - De Fabrizio 1996, p. 
217, fig. 12.14), ma per cui è stata recente- 
mente comprovata, grazie allo scavo della 
fornace di La Celsa al dodicesimo chilome- 
tro della via Flaminia, una produzione an- 
che in ambito romano che si protrae dalla 
tarda età augustea fino alla metà del Il seco- 
lo (Rizzo 2003, p. 26, tav. I, e p. 41, con bi- 
bliografia; Ceci M. 2006, p. 41). [ba] 

Bisuiocraria: Romualdi in Romualdi et 
al. 1982-1983, p. 216. 


CERAMICA COMUNE 


x.2.23 

BROCCHETTA 

Museo civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 1458 (Inventario 
Mantovani: n. 409) 

Impasto di colore nocciola giallastro; 


segni di tornitura sulla superficie 
esterna. 

Alt. cm 12,3; diam. orlo cm 5,2; diam. 
piede cm 5 

Integra 

Orlo a fascia lievemente svasato, 
ingrossato esternamente; bocca 
circolare; collo cilindrico a profilo 
concavo; spalla obliqua indistinta; 
corpo globulare; fondo piatto; ansa a 
nastro di forma piuttosto irregolare 
impostata poco al di sotto dell'orlo e 
sulla spalla 

II secolo 


La brocca, caratterizzata dal collo indi- 
stinto e dalla larga bocca a profilo circolare, 
siavvicina al tipo 44 di M. Vegas (Vegas 1973, 
p. 103), che trova ampia diffusione nel baci- 
no occidentale del Mediterraneo. [ba] 

BiguioGRAFIA: Romualdi in Romualdi et al. 
1982-1983, p. 216: Trotta 2005, p. 17, fig. 23. 


x.2.24 
'UNGUENTARIO A FONDO PIATTO 


Museo civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 1463 (Inventario 


Alt. cm 7,2; diam. orlo cm 2; diam. 
fondo cm 1,6 

Integro 

Prima metà del I secolo 


Gli unguentari a fondo piatto com- 
paiono nel corso del I secolo a.C. e sono in 
uso per tutto il secolo, con attestazioni an- 
che nel II secolo (cfr. Anderson-Stojanovig 
1984, pp. 110-111, con bibliografia; Camilli 
1999, passim). Il pezzo în esame è inqua- 
drabile nella forma C. 12 di A. Camilli, che 
comprende gli unguentari a fondo piatto con 
corpo ovoide e collo di media lunghezza in 
proporzione al corpo, e in particolare nella 
serie C.12.2, che comprende un'ampia gam- 
madi varianti e ha una distribuzione sia nel 
bacino occidentale che in quello orientale 
del Mediterraneo (Camilli 1999, pp. 125- 
126). [ba] 

BIBLIOGRAFIA: Cianferoni in Romualdi 
etal, 1982-1983, p. 216. 


LUCERNE 


x.2.25 
VOGELKOPFLAMPE 


Museo civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 1230 

Argilla beige chiara, sottile e 
compatta 

Alt. cm 4,3; lungh. cm 8,8; 

largh. cm 5,6 

Integra 

Serbatoio troncoconico leggermente 
carenato; ansa diritta impostata 
trasversalmente; due solcature incise 
circondano l'infundibulum, posto in 
posizione decentrata; nel punto in cui 
le due solcature si avvicinano fin 
quasi a toccarsi sono presenti due 
protomi ornitomorfe affrontate; 
beccuccio a incudine. Sul fondo, 
piano, è impresso il marchio c. opPI 


RES 
Fine del I secolo 


La lucerna si inquadra nel tipo IM B di 
C. Pavolini, caratterizzato dalla permanen- 
za, sudi una forma di tipo semplificato, del- 
le due protomi ornitomorfe rese in modo an- 
cora piuttosto naturalistico (Pavolini 1976- 
1977, pp. 54-57), che rimandano alla tradi- 
zione delle Vogelkopflampen classiche, cor- 
rispondenti alla forma 4 di Dressel (per una 
discussione del tipo, cfr. Gualandi Genito 


1986, pp. 105-109, con bibliografia). Il tipo 
semplificato, corrispondente alla forma 22 
di Dressel, venne prodotto dall'età augustea 
fino a tutto il Il secolo da officine laziali e 
campane, e imitate localmente in diverse zo- 
ne dell'Impero (tipo M di Bailey 1980, pp. 
261-270; Gualandi Genito 1986, pp. 111-114; 
Rizzo 2003, p. 126, in particolare nota 24). Il 
‘bollo è documentato su numerose lucerne di 
questo tipo, ma anche su lucerne a volute, a 
semivolute e a disco (Pavolini 1976-1977, pp. 
79-82; più di recente Bonnet 1988, pp. 181- 
205; Rizzo 2003, pp. 131-133). [ba] 

BisuioGRAFIA: Cianferoni in Romualdi er 
al. 1982-1983, p. 219. 


x.2.26 
VOGELKOPFLAMPE 


} erreni 
) || rn { 
/ f 
(e) (e 

22 Sa Sa LS 
Museo civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 1228 
Argilla beige chiara, sottile e compatta 
Alt. cm 3,5; lungh. em 8,1; largh. cm 
53 
Integra 
Serbatoio troncoconico; ansa diritta 
impostata trasversalmente; due 
solcature incise circondano 
l'infundibulum, posto in posizione 
centrale, e si incontrano per 
proseguire come un'unica solcatura, 
affiancata da entrambi i lati da due 
incisioni parallele; beccuccio ad 
incudine. Sul fondo, piano, è 
impresso il marchio BASSA 


ai 


Ct. supra, n. precedente per il tipo. La 
lucerna corrisponde al tipo III M, profilo 2, 
di C. Pavolini, documentato nel corso del II 
secolo (Pavolini 1976-1977, pp. 61-63). L'of- 
ficina è documentata soprattutto in esem- 
plari di provenienza italica, con sporadiche 
attestazioni in Gallia e Africa (Pavolini 1976- 
1977, p. 83; cfr. anche Bailey 1980, p. 268,0 
1156). [ba] 

BIBLIOGRAFIA: Cianferoni in Romualdi et 
al. 1982-1983, p. 219; Bruni 20084, p. 45. 


x.2.27 
VOGELKOPFLAMPE 

Museo civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 1229 

Argilla beige chiara, sottile e compatta 
Alt. cm 3,2; lungh. cm 8; 

largh. cm 5,1 

Integra 


Serbatoio troncoconico; ansa diritta 
impostata trasversalmente; due 
solcature incise cireondano 
l'infundibulum, posto in prossimità 
dell'ansa, e si incontrano per 
proseguire come un'unica solcatura; 
beccuccio di forma arrotondata con 
incisione a semiluna presso il foro di 
combustione. Sul fondo, piano, è 
impresso il marchio CASSI. 

Seconda metà del II secolo 


Cfr.supra, n. precedente peril ipo. L'e- 
semplare appartiene alla produzione più cor- 
siva e semplificata delle Dressel 22, in cui 
qualsiasi riferimento all'ornato ornitomorfo 
è scomparso e anche le caratteristiche for- 
mali conoscono un generale scadimento, co- 
me è evidente, in questo caso, nel beccuccio 
‘arrotondato (cfr. Leibundgut 1977, p. 284, n. 
855, per un esemplare, di tipo Il M, in cui la 
forma del beccuccio inizia ad assumere un 
forma arrotondata). Il bollo cassi ricorre su 
Firmelampen a canale aperto oltre che su Vo- 
gelkopflampen di tipo classico e su lucerne a 
disco (Buchi 1975, pp. 19-21, cfr. anche in- 
fra). [ba] 

BisLioGRAFIA: Cianferoni in Romualdi e? 
al. 1982-1983, p. 219; Bruni 20084, p. 45. 


x.2.28 
FIRMALAMPE A CANALE APERTO 


Museo civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 1219 

Argilla rosso arancio, compatta e ben 
depurata 

Alt. cm 3,8; lungh. cm 10,4; largh em 
7,2 

Integra 

Corpo troncoconico rovescio; ampia 
spalla spiovente verso l'esterno e 
decorata con tre borchie rettangolari; 
disco su piano ribassato, privo di 
decorazione, con infundibulum 
centrale; sul beccuccio tracce di 
annerimento da combustione; fondo 
piano distinto da un basso anello a 
rilievo che inquadra il marchio di 
fabbrica, anch'esso a rilievo: agilis/f. 
Inizi II secolo 


Tipezzosi inquadra nel tipoXa di E. Bu- 
chi (Buchi 1975, pp. XXIII-XXVI; Gualandi 
Genito 1986, pp. 257-268; una recente sinte- 
sisulla produzione delle firmalampen in Riz- 
20 2003, pp. 126-127, con bibliografia). Per 


LE ISCRIZIONI DEL PORTUS PISANUS E ALTRI OGGETTI 


MI 


il bollo cfr. Buchi 1975, pp. 3-4, in partico- 
lare p. 4, nn. 6-9. ) 

Bisuiocraria: Cianferoni in Romualdi 
et al. 1982-1983, p. 220; Bruni 20084, p. 45. 


x.2.29 
FIRMALAMPE A CANALE APERTO 


(EL 
(ez 


© 


Museo civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 1218 

Argilla rosso arancio, compatta e ben 
depurata 

Alt. em 3,2; lungh. cm 8,7; 

largh. cm 6,1 

Integra 

Corpo troncoconico rovescio; ampia 
spalla spiovente verso l'esterno e 
decorata con due borchie rettangolari 


ALLE ORIGINI DI LIVORNO 


leggermente disassate rispetto all'asse 
trasversale; disco su piano ribassato, 
privo di decorazione, con 
infundibulum centrale; sul beccuccio 
tracce di annerimento da 
combustione; fondo piano distinto da 
due bassi anelli concentrici che 
inquadrano il marchio di fabbrica a 
rilievo: vibiani 

II secolo d.C. 


Cfr. supra; n. precedente; per l'inqua- 
dramento del tipo. Per il bollo, ampiamente 
diffuso su Firmalampen a canale aperto dei 
sottotipi a-c, cfr. Buchi 1975, pp. 161-175, în 
particolare pp. 165-168 e, più di recente, Gua- 
landi Genito 1986, pp. 296-297. [ba] 

BisLioGrAFIA: Cianferoni in Romualdi et 
al. 1982-1983, p. 220. 


x.2.30 
FIRMALAMPE A CANALE APERTO 


Museo civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 1222 

Argilla arancio, poco depurata 

Alt. cm 3,7; lungh. cm 8,3; largh. cm 
6,2 

Integra 

Corpo troncoconico rovescio; spalla 
spiovente verso l'esterno e decorata 
con tre borchie irregolari disposte in 
opposizione al beccuccio ed ai lati di 
esso; disco non decorato con 
infundibulum realizzato in modo 
approssimativo ed irregolare; foro di 
combustione annerito dall'uso; fondo 
piano con linea a spirale incisa prima 
della cottura. 

I-II secolo 


La lucerna rientra nella tarda produ- 


zione di imitazione delle firmalampen, in- 
quadrata da Buchi nella variante c del tipo 
X (Buchi 1975, pp. XXIII-XXVI), e contrad- 
distinta da impasto non depurato con fre- 
quenti inclusi, forme arrotondate e dettagli 
realizzati in modo approssimativo e cursorio. 
Per esemplari con analoghe caratteristiche 
cfr. anche Lucerne romane 1984, p. 57, Gua- 
landi Genito 1986, pp. 345-348. Nella classi- 
ficazione di D.M. Bailey queste lucerne cor- 
rispondonoal tipo N, gruppo III (Bailey 1980, 
PP. 282-286). [ba] 

Brsuiocraria: Cianferoni in Romualdi et 
al. 1982-1983, p. 220; Bruni 20084, p. 45. 


x.231 
LUCERNA A DISCO 


Museo civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 1225 

Argilla ocra chiaro, poco depurata; 
vernice arancio conservata în tracce 
Alt. cm 3,5; lungh. em 9; largh. cm 
6,5 

Integra 

Basso serbatoio a profilo compresso; 
ampia spalla piatta decorata da 
motivi fitomorfì stilizzati; disco 
leggermente concavo con 
rappresentazione di un quadrupede, 
forse un grande felino, disteso verso 
destra e retrospiciente, cui si 
sovrappone parzialmente 
l'infundibulum posto in posizione 
decentrata; corto beccuccio circolare; 
ansa di forma trapezoidale con foro 
pervio; fondo a disco delimitato da un 
listello a rilievo, entro cui è inciso il 
marchio CASSI. 

Seconda metà del II secolo — inizio del 
III secolo 


Le lucemea disco costituiscono il tipo 
più diffuso fra la seconda metà del I secolo 
etuttoil INT secolo, con una grande quantità 
di varianti relative alla conformazione del- 
l'attacco del beccuccio, che alcune tipologie 
hanno indicato come elemento discrimi- 
nante nell'attribuzione ai diversi sottotipi, 
alla decorazione della spalla e del disco (cfr. 
Gualandi Genito 1986, pp. 199-202, con bi- 
bliografia). L'esemplare in esame si inqua- 
dra nel tipo Q, gruppo VIII di D.M. Bailey, e 
si avvicina in particolare, anche per le ca- 
ratteristiche macroscopiche della vernice, 
all’esemplare 01386, prodotto da un'offici- 
na dell'Italia centrale (Bailey 1980, pp. 364- 
371, in particolare p. 366). Sul marchio cas- 
51, che ricorre sul fondo di un'altra lucerna 
a disco, del gruppo V (con cronologia ana- 
loga al gruppo VIN), del British Museum 
(Bailey 1980, p. 357, Q 1367), cfr. Buchi 
1975, pp. 19-21. Il gruppo corrisponde al ti- 
po o della tipologia elaborata peri ritrova- 
menti di Cosa, dove si protrae fino a tutto il 
IV secolo a.C. (Rickman Fitch - Wynick 
1994, pp. 170-171). [ba] 

BrsLiocRAFIAa: Cianferoni in Romualdi 
et al, 1982-1983, pp. 219-220. 


x.2.32 
LUCERNA DI TIPO AFRICANO 


Museo civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 1227 

Argilla nocciola, depurata 

Alt. cm 3; lungh. cm 7,7; largh. cm 
7,3 

Priva di gran parte del disco, del 
beccuccio e della presa, che si è 


separata dal corpo nel punto di 
giunzione. 

Serbatoio di forma ovale, molto 
compresso nel senso dell'altezza, con 
disco concavo; fondo delimitato da 
un listello a rilievo, interrotto in 
corrispondenza dell'ansa, dove si 
trova un solco che si prolunga verso 
l'attaccatura dell'ansa. La spalla è 
decorata con due serie di foglie 
stilizzate. Sul fondo è inciso a crudo 
un segno ad ancora stilizzata. 

IV- V secolo 


Perquanto priva del beccuccio e del di- 
sco, la lucerna è inquadrabile fra le lucerne 
cosiddette di tipo africano, per cui sono sta- 
te proposti numerosi tentativi di inquadra- 
mento tipologico. Prodotte inizialmente da 
officine localizzate nel Nordafrica e collega- 
te con le produzioni di terra sigillata africa- 
na, queste lucerne godettero di una diffusio- 
ne capillare nei secoli del tardo Impero sia in 
‘ambito mediterraneo che nell'Europa cen- 
trale, e furono spesso oggetto di imitazioni 
destinate alla circolazione locale (ampia trat- 
tazione in Gualandi Genito 1986, pp. 385- 
398, cui si rimanda per la storia degli studi e 
la bibliografia precedente). Per le caratteri- 
stiche dell'argilla e perla forma ad anello del- 
la base, l'esemplare in esame sembra quali- 
ficarsi come una imitazione della produzio- 
ne africana, dì cui ripropone la forma VIII 
(Anselmino-Pavolini 1981, pp. 192-198). La 
decorazione sulla spalla a foglie stilizzate im- 
presse è comune sia nella produzione afri- 
cana che in quella di imitazione (cfr., fra i 
tanti, Rickman Fitch - Wynick 1994, p. 212, 
nn. 1071-1072, figg. 118-119 per esemplari 
di produzione africana; p. 217, n. 130, fig. 
130 per un esemplare di imitazione), men- 
treil segno ad àncora impresso sul fondo do- 
vrebbe essere interpretato come un marchio 
di fabbrica (cfr. Gualandi Genito 1986, pp. 
406-407, n. 222 e pp. 408-409, n. 224). [ba] 

BIBLIOGRAFIA: Cianferoi Romualdi ef 
al. 1982-1983, p. 220; Bruni 2008A, p. 45. 


BRONZI 


x.2.33 


SOSTEGNO CONFORMATO 
AD ANIMALE ALATO 


Museo civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 1545 

Alt. cm 4,3 

Integro; patina verde bruno 

Piede conformato ad animale alato, 
dalla testa di forma globulare con 
grandi occhi resi 
approssimativamente da due rilievi 
amizgdaloidi, un terzo rilievo di forma 


allungata al centro del volto indica il 
naso 0 il becco, piccole orecchie di 
forma triangolare. Il corpo, privo di 
notazioni anatomiche, termina nella 
parte inferiore con un unico piede 
felino poggiante su una terminazione 
di forma discoidale. Ai lati del corpo 
si dipartono le ali, segnate da sottili 
incisioni. La parte posteriore presenta 
un incavo di forma triangolare, che 
costituisce il punto di aggancio del 
sostegno all'oggetto di cuì esso doveva 
uno dei punti di appoggio. 

I-II secolo 


Questo tipo di sostegno configurato 
trova numerose attestazioni, con una discre- 
ta variabilità di esecuzione, sia in Italia che 
nel resto dell'impero. V. Galliazzo, nel suo 
lavoro sui bronzi romani del Museo civico 
di Treviso, proponeva una distinzione in 
due tipi, il primo dei quali, databile fra il I 
ed il II secolo, caratterizzato da una resa 
maggiormente realistica, mentre nel secon- 
do, ascrivibile all'epoca medio- e tardoim- 
periale, si assiste ad una progressiva dege- 
nerazione della forma (Galliazzo 1979, p. 
136, n. 46, con identificazione dell'animale 
con una pantera alata). Il pezzo in esame 
sembra appartenere al primo dei suddetti 
tipi, e trova un confronto puntuale in un 
esemplare conservato a Bonn (cfr. Menzel 
1986, p. 180, n. 490, taf. 150). Numerose 
sono le ipotesi circa l'identificazione dell'a- 
nimale rappresentato, di volta in volta rico- 
nosciuto come una pantera, un pipistrello, 
una scimmia, un essere mostruoso (cfr. 
Bolla - Tabone 1996, pp. 257-258, nn. B 37- 
38, con altre attestazioni). Un precedente 
può forse essere ravvisato in un tipo di 
piede ornamentale, datato al I secolo a.C., în 
cui la modellazione del corpo appare piut- 
tosto accurata, così come accurata è la resa 
dei dettagli del piumaggio sulle ali e della 
testa. L'animale appare in questo caso rico- 
noscibile come un grifone, caratterizzato da 
un becco pronunciato e da piccole corna al 
di sopra della testa (per il tipo Hayes 1984, 
pp. 170-171, n. 276), dettagli che si riscon- 
trano in forma estremamente semplificata 
nel tipo di sostegno in esame. [ba] 

BisLIoGraFIA: Cianferoni in Romualdi ef 
al. 1982-1983, p. 222, n. 1; Trotta 2005, p. 17, 
n.20. 
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Museo civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 1475 

Alt. cm 14,5 

Integro; patina verde chiaro 

I secolo a.C. — I secolo d.C. 


Tl pezzo, da interpretare come un'appli- 
que decorativa, rappresenta un cranio di bue, 
reso frontalmente e con una spessa infula 
appoggiata sulla fronte e sulle corna. Il mo- 
tivo ricorre fin da epoche remote presso la 
cultura figurativa di numerose civiltà anti- 
che (cfr. EAA, II, s.v. [F. Grana - G. 
Matthiae]; AA, suppl, II, s.v. [Ch. Borker]), 
‘godendo in seguito di ampia fortuna in epo- 
ca romana, soprattutto nella scultura e nel- 
la decorazione architettonica, ed in parti- 
colare, in quanto simbolo connesso coni ri- 
tuali sacrificali, trova applicazione in am] 
to funerario e sacro (cfr., recentemente, Ca- 
prioli 2007, pp. 135-139, con ampia 
rassegna). Bucrani in bronzo sono noti in 
numerose attestazioni, in genere piuttosto 
semplificate e schematiche, all'interno del- 
le quali il pezzo in esame si distingue, oltre 
che per una discreta attenzione per la resa 
naturalistica, anche per le maggiori dimen- 
sioni (cfr. Davidson 1952, p. 71, n. 535, pl. 
50, con rassegna; G.L. Ravagnan in Alle ori- 
gini di Firenze 1996, pp. 203-204; Museo Ar- 
cheologico di Rosignano Marittimo 2000, p. 
68, dagli scavi di Vallebuona a Volterra). [ba] 

BisLioGRaria: Cianferoni in Romualdi 
et al. 1982-1983, p. 222, n. 2; Trotta 2005, p. 
17, fig. 19; Bruni 2008A, fig. a p. 26. 


Museo civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 1570 

Alt. cm 5,8 

Integro; patina verde scuro 

Ansa verticale a sezione 
quadrangolare; l'attacco superiore, a 
braccetti, termina con due teste 


ALLE ORIGINI DI LIVORNO 


4 mm @ 1 

j id 
stilizzate di uccello; il poggiadito è 
soltanto accennato ed ha forma 
irregolare; la placchetta inferiore, 
sottolineata all'attacco con il fusto da 
una modanatura a profilo convesso, 
riporta în forma stilizzata un motivo 
costituito da due foglie divergenti che 
terminano in due riccioli opposti 
oppure da due delfini affrontati 

I- Il secolo (?) 


mente semplificato, alcuni tipi di anse a brac- 
cetti di età ellenistica, che M.P. Bini ha inse- 
rito nel suo tipo Adall della tipologia elabo- 
rata per i materiali del Museo archeologico 
di Tarquinia (cfr. Bini - Caramella - Buccioli 
1995, p. 54, n. 101), alcuni dei quali perti- 
nenti ad olpai a sacco (ivi, p. 38, n. 60, con 
placchetta inferiore configurata a delfini af- 
frontati). Anse del tutto analoghe a quella in 
esame trovano ampia diffusione in epoca ro- 
mana, con numerose varianti; il confronto 
‘maggiormente pertinente sembra essere un 
esemplare conservato a Vienne (Boucher 
1971, p. 146, n. 286). [ba] 

‘BisLIOGRAFIA: Cianferoni in Romualdi et 
al. 1982-1983, pp. 222-225, n.3. 


x.2.36 
CAMPANELLO 


Museo civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 1579 

Alt. cm 9,2; base cm 5,5x5,4 
Mancante del batacchio; piccole 
lacune diffuse 


Campanello a base rettangolare, con 
peducci ai quattro lati; presa forata di 
forma poligonale. 


Il campanello è inquadrabile in una se- 
rie assai diffusa, riferibile al tipo B2 della ti- 
pologia elaborata da V. Galliazzo sulla base 
dei materiali conservati nel Museo civico di 
Treviso, caratterizzato da campana di forma 
troncoconica con peducci di appoggio ai 
quattro angoli della base (Galliazzo 1979, pp. 
156-58, con ampia discussione e bibliografia 
relativa all'uso ed alla diffusione di questo 
strumento). Cfr. anche Carandini — Ricci 
1985, p. 65, tav. 14. [ba] 

BisuiocrAFIA: Cianferoni in Romualdi et 
al. 1982-1983, p. 225, n. 4; Trotta 2005, p. 17, 
fig. 21. 


Museo civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 1531 

Lungh. cm 4 

Integra; patina verde chiara 

Cannello pieno a sezione rettangolare 
terminante da un lato con un anello 
di presa, rastremato dall'altro lato, in 
cui si inserisce la mappa, di forma 
rettangolare, ortogonale rispetto al 
cannello stesso e provvista di tre denti 
di dimensioni leggermente diverse 


La chiave, congegnata in modo piutto- 
sto semplice con una mappa provvista di tre 
denti, si inquadra nelle chiavi «a scorrimen- 
to» della classificazione elaborata da V. Gal- 
liazzo peri materiali del Museo civico di Tre- 
viso (Galliazzo 1979, pp. 148-153, n. 58), cor- 
rispondente al tipo 2 delle slide keys di W.H. 
Mannig (Manning 1985, pp. 93-94; cfr. in par- 
ticolare p. 93, n. 050). [ba] 

BIBLIOGRAFIA: Cianferoni in Romualdi et 
al. 1982-1983, p. 225, n. 5. 


X.2.38 
FIBULA A CERNIERA 


Museo civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 1549 

Lungh. massima conservata em 4,6 
Priva di parte dell'arco, della cerniera 
e dell'ardiglione 

Arco a nastro, con la parte centrale di 


gerzli 


A 


ii 


maggiore spessore decorata con due 
serie di sottili tratti incisi; staffa di 
forma triangolare, con la superficie 
superiore appiattita e decorata da un 
bottoncino a rilievo presso la 
terminazione, costituira da un sottile 
listello trasversale 

Seconda metà del I secolo 


La fibula si inquadra nel tipo 31 (Kleine 
Scharnierfibel) di E. Etlinger, corrispon- 


tina (c.d. Zwiebelknopffibeln), documentate 
fra la fine del IMI secolo ed il V secolo, dap- 
prima come elemento del costume dei sol- 
dati delle regioni danubiane, ed in seguito 
diffuse fra i corpì militari di tutto l'impero 
ed utilizzate anche dagli imperatori in reda- 
zioni riccamente ornate e spesso in materia- 
li preziosi, tanto da diventare simboli di pre- 
stigio e di status (Galliazzo 1979, pp. 180- 
181; più di recente, Facchini 1990). L'assen- 
za della cerniera, elemento caratterizzante 
della classe, rende difficile un più preciso in- 
quadramento del pezzo, che trova tuttavia 
affinità con esemplari attribuibili al tipo 3 
variante A di Keller, corrispondente al grup- 
po IV di Van Buchem (cfr. Van Buchem 1973, 
pp. 149-152, in particolare fig. 23). [bal 

BisLiocraria: Cianferoni in Romualdi er 
al. 1982-1983, p. 225, n.7. 


dente al tipo 5.12 (Scharnierfibeln mit lng- a” 

sverziertem Biigel) di E. Riha (Etllinger 1973, ate 

pp. 99-100; Riha 1979, pp. 137-143, in par- . ‘ 
ticolare cfr. p. 138, n. 1013). Si tratta di (nh —mmum ee 


gruppo di fibule, derivate dal tipo Aucissa, 
caratterizzate dal profilo continuo disegna- 
to dalla staffa e dall'arco, che è solitamente 
sottile e decorato da semplici motivi lineari 
incisi e dalla forma triangolare della staffa 
stessa, terminante con un listello trasversa- 
le rialzato. [ba] 

BisLioGRAFIA: Cianferoni in Romualdi 
et al, 1982-1983, p, 225, n. 6. 


x.2.39 
FFIBULA A CROCE LATINA 


urina 


Museo civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 1565 

Lungh. massima conservata cm 5 
Priva di parte dell'arco, della cerniera 
e dell'ardiglione 

Arco di forma semicircolare a sezione 
rettangolare, ornato da un listello 
piatto in prossimità dell'attacco con 
la staffa; staffa di forma tubolare, con 
la superficie superiore appiattita e 
conformata a doppio spiovente, 
decorata da due listelli trasversali 
presso la terminazione e da un unico 
listello all'attacco con l'arco 

Metà del IV secolo 


Per quanto lacunosa della cerniera, la 
fibula è inquadrabile fra le fibule a croce la- 


Museo civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 1623 

Lungh. cm 11,3 

Integro 

Corpo costituito da una verghetta di 
bronzo a sezione circolare, con cruna 
ottenuta dalla battitura e dalla 
perforazione di una estremità 


Gii aghi costituiscono una classe piut- 
tosto varia per dimensioni, sezione e forma 
della cruna, di cui non appare possibile sta- 
bilire una tipologia, eccezion fatta per esem- 
plari con caratteristiche peculiari per cui è 
stato riconosciuto un utilizzo in ambito me- 
dico (Galliazzo 1979, p. 170, n. 70; cfr. an- 
che Homo Faber 1999, p. 115, nn. 54-56; Co- 
livicchi 2004, p. 51, nn. 128-129, con ulte- 
riore bibliografia). [ba] 

 Cianferoni in Romualdi er 
al. 1982-1983, p. 226, n.9. 


x.2.41 
AMO 


Museo civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 1550 

Lungh. cm 4,3 

Privo dell'appiccagnolo 

Ago ricurvo a sezione circolare con 
punta uncinata 


Come rilevato per lo strumento prece 
dente, anche per quanto riguarda gli ami si 
tratta di manufatti che rispondono unica- 
mente ad una funzione utilitaristica, e le cui 
caratteristiche morfologiche non appaiono 
soggette a significative mutazioni nel corso 
delle epoche. L'assenza dell'appiccagnolo 
non permette in particolare un riferimento 
più specifico alla tipologia elaborata da V. 
Galliazzo sulla base dei materiali conserva- 
ti nel Museo civico di Treviso (Galliazzo 1979, 
p. 207, n. 90). Cfr. anche Carandini — Ricci 
1985, p. 65, tav. 15.2; Homo faber 1999, p. 
115, n. 61; Colivicchi 2004, p. 51, nn. 124- 
127, con ulteriore bibliografia. [ba] 

BisLioGraFIA: Cianferoni in Romualdi et 
al. 1982-1983, p. 226, n. 10, 


VETRI 


x.2.42 
BALSAMARIO 


Museo civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 1448 

Vetro verde-azzurro chiaro 

Alt. massima conservata cm 5; diam. 
orlo em 0,4; diam. base cm 1,6 
Privo di parte del collo e dell'orlo 
Collo cilindrico con lieve strozzatura 
alla base; corpo troncoconico; fondo 
leggermente concavo 


Seconda metà del I secolo — II secolo 


Il piccolo balsamario si inquadra nel ti- 
po 28b.di C. Isings, e nel tipo 43 della più re- 
cente e raffinata tipologia di G. De Tomma- 
so (Isings 1957, pp. 42-43; De Tommaso 1990, 
pp. 66-67, con bibliografia e distribuzione). 
Il tipo costituisce uno dei contenitori per un- 
guenti più diffusi fra l'età neroniana e quel- 

ina, non solo in Italia ma anche nel 
pero, e fu prodotto con un'am- 
pia gamma di varianti morfologiche e di- 
mensionali da officine a carattere locale per 
la conservazione e la vendita di prodotti, pri- 
vi di particolare pregio, destinati all'uso quo- 
tidiano (cfr. anche De Tommaso 1999, in par- 
ticolare p. 127, nn. 97-101, con ulteriore bi- 
biografia). [ba] 

BiguioGraFIA: Cianferoni in Romualdi et 
al. 1982-1983, p. 226. 
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Museo civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 1673 

Argilla 

Alt. cm 13,5; largh. em 9,2; spess. cm 
47 

Fine del V secolo - metà del VII secolo 


L'utilizzo di una matrice stanca e il di- 
lavamento subito dalla superficie del picco- 
lo contenitore rendono problematica la let- 
tura della scena raffigurata nel medaglione 
principale. Solo grazie ai raffronti con altri 
esemplari appartenenti a questa classe cera- 
mica altomedievale, dalle forme e dagli sche- 
mi decorativi estremamente standardizzati 
(si veda, da ultimo, Witt 2000), è possibile ri- 
costruire la figura di un uomo stante, vestito 
di corta tunica e fiancheggiato da due cam- 
‘melli inginocchiati. Il tondo è, a sua volta, cir- 
condato da una cornice di perline a rilievo, 
mentre, sul lato opposto della fiaschetta, un 
listello delimita un campo circolare, al cui in- 
terno si indovinano solo alcune lettere gre- 
che di un'iscrizione originariamente dispo- 
sta su tre righe, P. Mantovani, che descrisse 
l’ampolla sul finire dell'Ottocento (Mantova- 
ni 1892, p. 64, n. IX), lamentava già il pessi- 
mostato dell’epigrafe, di cui, comunque, riu- 
sciva a leggere ancora interamente il testo: 
«ATTOYMHNACEYAOF-IA)» (benedizione 
di San Mena). 

La piccola fiaschetta lenticolare a doppia an- 
sa, la cui forma è debitrice di prototipi di tra- 
dizioneegizia (Oenbrink 1988, p. 258), fu rin- 
venuta sul finire dell'Ottocento nell'area del- 
l'antico Portus Pisanus e costituisce una pre- 
ziosa testimonianza della diffusione nell'Oc- 
cidente del Mediterraneo delle ampolline di 
San Mena. In particolare, considerata l'e- 
strema essenzialità con la quale è resa l'im- 
magine del Santo, la piccola fiaschetta sem- 
bra poter rientrare nell'ambito del tipo B del- 
la classificazione recentemente proposta da 
J. Witt (Witt 2000, pp. 37-38); in questo rag- 
gruppamento, infatti, rientrano le ampolle di 
San Mena, databili fra la fine del V e gli inizi 
del VII secolo, caratterizzate da una marca- 
ta semplificazione dell'apparato decorativo e 
dal frequente utilizzo di cornici perlinate in 
rilievo. 

Il culto di Mena, soldato egiziano martiriz- 
zato sotto il regno di Diocleziano, aveva co- 
nosciuto una particolare fortuna a partire dal 
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V secolo e il santuario eretto in suo onore ad 
Abu Mina, nel delta egiziano, a circa quaran- 
tacinque chilometri a sudest di Alessandria 
(cfr. Witt 2000, pp. 17-24, con bibl. prece- 
dente), era divenuto meta di devoti prove- 
nienti da tutto il Mediterraneo. Anche nel 
martyrion di Mena, quindi, come in tuttii prin- 
cipali centri del pellegrinaggio tardoantico e 
altomedievale, erano offerte ai fedeli le eulo- 
gie (traducibili come le «benedizioni»), ricordi 
consacrati luoghi santi, solitamente co- 
stituiti da contenitori, al cui interno poteva 
essere conservato l'olio delle lampade che ar- 
devano in prossimità del corpo del martire, la 
cera delle candele o l’acqua di fonti ritenute 
sacre perchè sgorgavano in prossimità del san- 
tuario (cfr. Lambert - Pedemeonte Demeglio 
1994, pp. 228). Nel caso del culto di Mena, è 
incerto se le eulogie conservassero olio 0 ac- 
qua. Graffiti rinvenuti ad Abu Mina, celebranti 
«l'acqua santa di Mena», e l'esistenza di una 
cisterna in prossimità di una delle chiese prin- 
cipali del santuario indussero Kaufmann, lo 
scavatore del complesso, a ritenere che leam- 
polle fossero riempite proprio di acqua (Kauf- 
mann 1908, pp. 17-18). Scavi degli anni Ot- 
tanta del Novecento hanno però messo in lu- 
ce, sotto l’altare della chiesa semisotterranea, 
‘un ampio cratere, in antico riempito di olio, 
colmo di monete gettate al suo interno come 
offerta dai pellegrini (Grossman 1989, pp. 
65-68). Come rilevato di recente (Witt 2000 
pp. 69-70), tuttavia, accettare l'ipotesi che fos- 
se proprio quest'olio, posto in prossimità del- 
la tomba del martire, l’agognato premio del 
pellegrinaggio non esclude la ricostruzione 
tradizionale proposta da Kaufmann, dal mo- 
‘mento che niente vieta di pensare a una coe- 
sistenza delle due forme di elogia. 
Per quel che riguarda la penisola italiana, le 
‘ampolle di San Mena sono state rinvenute con 
maggiore frequenza nell'area adriatica (Lo- 
preato 1977), mentre ben più rarefatta è la lo- 
ro presenza sul versante tirrenico (Lambert — 
Pedemeonte Demeglio 1994, p. 221); l'esisten- 
zadi consistenti nuclei di questa classe di con- 
tenitori anche in Gallia meridionale e centrale 
(cfr. Linscheid 1995 pp. 982-986) aveva, però, 
già da tempo fatto supporre una via del pelle- 
grinaggio che, dall'Egitto, lambisse le coste to- 
scane per giungere sino alla foce del Rodano, 
un'ipotesi che trova un'interessante conferma 
proprio in questo prezioso reperto provenien- 
te dall'area dell'antico Portus Pisanus [fp] 
BisuioraFIA: Mantovani 1892 p. 64, n.IX. 


Museo civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 1456 
Argilla nocciola chiaro con inclusi 


Dimensioni massime conservate cm 
20,5x14; spessore cm 2,7. Bollo intero 
em44 

Lettere rovesce anagrammate entro 
cartiglio quadrato: VOLUSI. 


Il bollo conservato anche in un altro 
‘esemplare (inv. n. 1455) è ampiamente atte- 
stato a Luni (cfr. C/L XI, 3, 6689, 267 a; Ros- 
signani 1973, c. 536, tav. 126,10e 12; Bonghi 
Jovino 1977, p. 580, n. 3, tav. 308, 14). Per 
un elenco dei bolli laterizi lunensi, cfr. Ber- 
tino 1972, p. 174 s., che ipotizza l'esistenza 
in questo centro di numerose figlinae priva- 
tesoprattutto nel corso del I secolo d.C. [gcc] 

BIBLIOGRAFIA: C/L, XI, 2, 6689, 267 bi 
Neppi Modona 1954, p. 8, n. 15, tav. III, 1; 
Cianferoni in Romualdi et al. 1982-1983, p. 
221,n.1 (fig. 11,n.6). 


X.2.45 
EMBRICE 


Museo civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 1457 

Argilla giallo rosata con inclusi 
Dimensioni massime conservate cm 
15x11,5; spessore cm 2,7. Bollo intero 
em 3,5x2,8 

Bollo entro cartiglio rettangolare: LvO. 


Anche questo bollo è attestato a Luni 
(cfr. CIL, XI, 2, 2472). [gcc] 

BIBLIOGRAFIA: CIL XI, 2, 6689,247 b; Nep- 
pi Modona 1954, p. 8, n. 3, tav. II, 2; Cianfe- 
roni in Romualdi er a/, 1982-1983, p. 221, n. 
2 (fig. 11, n.7). 


x.2.46 
EMBRICE 


Museo civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. n. 1454 

Argilla giallo rosata con inclusi 
Dimensioni massime conservate cm 
21x10; spessore cm 2,8. Bollo intero 
cm 7x3 

Bollo su due righe entro cartiglio 
rettangolare: BARE. APPIUS. F. 
TALT.EOTIMUS. 


Gli onomastici greco-latini ne indizia- 
nol'età bizantina (per un bollo simile cfr. CIL 
XI, 2, 6689,40 ad Arezzo). gcc] 


BIBLIOGRAFIA: CIL XI, 2, 6689, 39; Pelle 
grini 1883, p. 10; Mantovani 1892, p. 63, tav. 
12, 42; Neppi Modona 1954, p.9, n. 16, tavv. 
IV, I e V, 42; Cianferoni in Romualdi et al. 
1982-1983, p. 211, n.3 (fig. 7, n.47). 


x.2.47 
BRONZETTO VOTIVO 


Ri 


Museo civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 512 

Dono di Angelo Biliotti a Enrico 
Chiellini 

Alt. massima conservata cm. 6,7 
Patina grigio-verde leggermente 
corrosa 

Manca la parte terminale degli arti 
inferiori 

Il personaggio maschile, nudo, 
itifallico, insiste sulle gambe 
distanziate, di cui la sinistra è 
leggermente flessa e avanzata, e piega 
lateralmente le braccia appoggiando 
le mani sui fianchi. L'ampio volto 
barbato, dai lineamenti appena 
percettibili, è incorniciato da 
un'abbondante capigliatura, ripiegata 
sopra una tenia a formare sui lati 
una sorta di ampia voluta. Il tronco e 
gli arti sono privi di notazioni 
anatomiche di rilievo 


L'esemplare, identificabile come un'im- 
magine del dio Priapo, rientra in una pro- 
duzione votiva di età romana estremamen- 
te standardizzata (Leibundgut 1980, pp. 152- 
153, n. 205, tav. 186, con numerosi confronti, 
cui si può aggiungere, senza pretesa di com- 
pletezza: Lebel — Boucher 1975, p. 124, n. 
16; Faider-Feytmans 1979, p. 207, B 18; Ca- 
gianelli 1991-92, p. 104, n. 118, tav. XX), ma 
si distingue dagli esemplari di qualità più 
scadente, che presentano una struttura ri- 
gida, paragonabile alle forme di un'erma, 
per una maggiore scioltezza nell’imposta- 
zione spaziale e per una minima attenzione 
al modellato delle masse muscolari. [cc] 
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XI 


Renzo MAZZANTI 


1. Carta geologica schematica di un'area 
circostante al bacino del Fine-Tora e al 
bacino pisano-versiliese da Dominici et al 
1995. 1 = dominio toscano: la = unità 
metamorfica di Monte Serra, Ib = unità 
metamorfica di Santa Maria del Giudice, 
Ic = unità non metamorfica. 2 = dominio 
ligure: unità di Antignano-San Quirico. 

3= dominio ligure: unità del Flysch di 
Monteverdì M.mo. 4 = dominio ligure: unità 
ofiolitifera inferiore. 5 = dominio ligure: 
unità ofiolitifera superiore. 6 = unità di 
Ponsano (RT). 7 = unità del Lignitifero (T), 
unità dell'Acquabona-Spicchiaiola (M1), 
unità di Castelnuovo (M2), unità lago-mare 
(M3). 8 = unità Pliocene I (P1) (in nero le 
magmiatiti di Orciatico e Montecatini Val 
di Cecina), unità Pliocene II (P2). 

9 = Pleistocene inferiore: unità Chiani, 
Tevere, Montescudaio (01). 10 = Pliocene 
Quaternario: formazione continentale di 
Mastromarco (P3). 11 = Pleistocene 
inferiore-Medio: formazione continentale di 
Montecarlo. 12 = Pleistocene medio: 
formazione di Casa Poggio ai Lecci 

in Valdarno e sabbie di Val di Gori a sud di 
Livorno. 13 = Pleistocene superiore: terrazzi 
eustatici del Tirreniano di Livorno e 
Castiglioncello inoltre interstadiale Warm 
IT-III di Vicarello in Valdarno. Olocene: 

14 = depositi alluvionali e delle spiagge 
litoranee. 15 = sovrascorrimenti tettonici 
(dentelli nei labbri sovrascorsi). 16 = Faglie 
dirette (triangolini nei labbri abbassati). 

* Sondaggi profondi: 1 — Poggio 2 — Zannone 
3- Pontedera 4- Cappuccini. 


APPUNTI DI GEOLOGIA 
DELLE VALLI DEL FINE, DEL TORA 
E DEL VALDARNO INFERIORE 


ciato della via Emilia lungo i percorsi del Fine e del Tora (Fig. 1), operarono 
sicuramente la scelta migliore da vari punti di vista. Ciò non solo perché fu se- 
guito un tracciato quasi rettilineo, quindi il più corto, tra Vada e Pisa ma anche per 
la natura in prevalenza pianeggiante o a debolissima pendenza del percorso. Que- 
sta scelta presuppone una buona conoscenza dei luoghi ma, più che altro, la capa- 


I questo articolo sarà chiarito che i costruttori romani, sovrintendenti al trac- 
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cità di lasciarsi condurre dalla confor- 
‘mazione naturale piuttosto semplice 
al centro del bacino del Fine-Tora e nel 
tratto centrale delle colline Pisane 
(Fig. 2). Quest'ultima figura mostra per 
il tracciato la scelta delle aree alluvio- 
nali, quindi subpianeggianti, dei fiu- 
mi evitando le zone montane; mentre 
dalla complessità della fig. 1 in corri- 
spondenza dei monti Livornesi e dei 
monti di Castellina Marittima è possi- 
bile farsi un'idea dell'abbondanza de- 
gli affioramenti di rocce diverse nelle 
superfici di queste località, spesso con 
presenza di morfologie dirupate e di 
forre piuttosto profonde. 

D'altra parte la fig. 1, sebbene sche- 
matica, è una carta geologica moder- 
na, realizzata nel 1995'; quindi un pro- 
dotto assolutamente impensabile per 
i purabili costruttori romani, visto che 
è solo nel 1830 che Charles Lyell col 
suo Principles of Geology pose le basi 
della geologia moderna e ciò di certo 
non in Toscana. Così, se i costruttori 
romani furono certamente in grado di 
riconoscere i tipi più comuni delle roc- 
ce che impiegarono nell'edilizia (gra- 
niti, calcari, marne, arenarie, lave, 
ecc.), oltre che dei sedimenti che ve- 
nivano arati nei campi (a base argillo- 
sa, sabbiosa, ghiaiosa ecc.) e dei di- = 
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versi minerali o delle svariate pietre 

più o meno preziose (note nei commerci), si può ritenere certo che non siano giun- 
ti a concepire una carta geologica, cioè un prodotto che presuppone un insieme di 
conoscenze troppo lontane dal loro mondo culturale e tecnico. Tuttavia gli ar- 
cheologi moderni, sempre più protesi ad una interpretazione sinergica di tutti gli 
elementi di un territorio, preferiscono operare in ambiti geologicamente noti e tan- 
to più se le conoscenze sui loro siti di studio si estendono alle discipline della geo- 
morfologia e della pedologia, senza dubbio più vicine all'esame della ‘buccia’ che 
non delle parti profonde dei territori. 

È peri suddetti motivi che ho accettato volentieri la proposta di fornire una sin- 
tesi stringata, sia pure nella indispensabile completezza, delle attuali conoscenze geo- 
logiche dell’area compresa fra il tratto inferiore del Valdarno e la Val di Fine, com- 
pletamente rappresentata in fig. 1 e archeologicamente nota per una serie di testi- 
monianze non solo nei siti principali di Pisa e di Vada, bensì in molti altri attual- 
mente meno noti e dislocati non solo lungo il litorale e l'antico tracciato della via 
Emilia ma anche sparsi nelle campagne collinari fino talora a quote submontane. 

L'area rappresentata in fig. 1 dal punto di vista geologico rientra in un tratto 
della catena paleoappenninica, sviluppatasi nell'Oligocene superiore (tra 28 e 24 
Ma = milioni di anni or sono) per effetto della collisione fra il margine del conti- 
nente paleoeuropeo e la microplacca Adria, promontorio nordorientale del conti- 
nente paleoafricano, ed entrata in regime di collasso postcollisionale ad iniziare dal- 
la fine del Miocene inferiore (16 Ma). 

In essa sono rintracciabili gli effetti di deformazioni tettoniche verificatesi in 
fasi diverse ad iniziare dalla fine del Cretaceo inferiore (tra 99 e 65 Ma), ed in am- 
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2. Particolare delle principali aree geografiche 
al confine tra bacino del Fine-Tora e bacino 
pisano-versiliese. 


3. Rapporti di giacitura delle unità 
tettonico-stratigrafiche presenti nell'area 
di studio (A) e loro posizionamento 
originario (B). 


bienti paleogeografici differenti, con polarità orogenetica verso l'avampaese adria- 
tico. 

1 movimenti, verificatisi durante gli eventi pre e sincollisionali, hanno contri- 
buito alla costruzione di un edificio a falde tettoniche di ricoprimento il cui mo- 
dello è illustrato in fig. 3. Esso prevede la presenza, al di sopra dell'unità della To- 
scana metamorfica (1a, 1bin fig. 1), di una successione di unità alloctone che, quan- 
do completa, è costituita dal basso da: 


— unità della Toscana non metamorfica (0 falda Toscana) (1c.in fig. 1) della qua- 
le il Macigno (si veda in fig. 3-A) è il sedimento che ne costituisce il tetto strati- 
grafico; 

— unità subliguri, in quanto derivano dal dominio subligure, formate dalle unità 
delle Argille e calcari, sovrapposte tettonicamente alle precedenti nell'Oligoce- 
ne superiore-Miocene inferiore (tra 26 e 20 Ma), non rappresentate in fig. 1 per 
la limitatezza degli affioramenti rispetto alla scala della carta ma segnalate in 
fig.3 A-B; 

— unità ligure, in quanto deriva dal dominio ligure, di Antignano-S.Quirico (0 
di S. Fiora), sovrapposta tettonicamente alle precedenti e sedimentata nell'Eo- 
cene superiore-Oligocene inferiore (tra 40 e 30 Ma), indicata in 2 di fig. 1 ein 
fig.3; 

— unità ligure del F/ysch di Monteverdi Marittimo, sovrapposta per tettonica 
alla precedente e sedimentata nell’Eocene medio-superiore (tra 50 e 40 Ma), in- 
dicata in 3 di fig. 1 e infig.3; 

— unità ligure ofiolitifera inferiore (con superiori formazioni di Castelluccio e 
di Lanciaia), sovrapposta tettonicamente alla precedente e sedimentata nel Pa- 
leocene inferiore-Eocene (tra 65 e 50 Ma), indicata in 4 di fig. 1 ein fig. 3; 

— unità ligure ofiolitifera superiore (con superiore formazione di Montecatini 
Val di Cecina), sovrapposta tettonicamente a tutte le precedenti e sedimentata 
nell'Eocene medio-superiore (tra 45 e 36 Ma), indicata in 5 di fig. 1 e in fig. 3. 


Va precisato che per unità ofiolitifere si intendono quelle contenenti la triade 
delle rocce verdi (serpentine-gabbri-basalti), riconosciuta come caratteristica del- 
le rocce delle dorsali centro-oceaniche. La loro presenza nelle catene dell'orogene- 
si alpina ne documenta lo sviluppo da precedenti aree paleoceaniche. 


Il corrugamento di queste unità (contemporaneo alla dislocazione tettonica di 
ciascuna sopra la sottostante ed evidente fenomeno di grande compressione cro- 
stale) si è verificato, procedendo dal dominio ligure (antico paleoceano suddivi- 
dente la paleo-Eurasia dalla paleo-Africa) versol'avampaese adriatico (al limite NE 
di quest'ultima), dal Cretaceo superiore all’Eocene superiore (tra 65 e 36 Ma), fino 
cioè alla completa chiusura del bacino (o dominio) ligure. Gli eventi tettonici che 
cadono in questo intervallo di tempo vengono indicati con il nome di fasi liguri. 

Nell'Oligocene superiore (intorno ai 25 Ma) si struttura, in corrispondenza del 
margine della microplacca Adria, un sistema orogenetico di catena-avanfossa, che 
contraddistingue la fase collisionale tra le due placche continentali. All'interno di 
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tale sistema si sviluppa una neosedi- 
‘mentazione, in prevalenza clastica, 
in bacini fortemente subsidenti, det- 
ti di avanfossa, posti tra la catena 
‘montuosa e l'avampaese, ed in baci- 
ni più piccoli, detti bacini satelliti, a 
più debole subsidenza, situati sulla 
catena, Il sistema catena-avanfossa 
nordappenninico ha subito, dall’Oli- 
gocene all'epoca attuale, una migra- 
zione verso l'avampaese, con sposta- 
‘mento verso E e NE dei depocentri 
(assi di maggiore profondità dei ba- 
cini di neosedimentazione) e gra- |. e 
duale ricoprimento e corrugamento < È N À 
dei settori di avanfossa più occiden- 
tali. Gli eventi deformativi che coin- 
cidono con la fase collisionale ven- 
gono indicati con il nome di fasi ap- 
penniniche. 

La strutturazione della catena pa- 
leoappenninica si verifica nel Mio- 
cene inferiore (intorno a 20 Ma) (Fig. 
3-A). Durante tale evento si determina l'accavallamento delle unità subliguri e li- 
guri, già accavallate fra loro, sul dominio toscano: quest’ultimo subisce un forte cor- 
rugamento e va a sovrapporsi al dominio umbro-marchigiano. 

La catena paleoappenninica, pertanto, nel Miocene inferiore si configura (Fig. 3) 
come un edificio a falde di ricoprimento che sarà, più tardi, in gran parte sman- 
telato dalla tettonica distensiva (fenomeno di estensione crostale). 

L'assetto strutturale attuale della Toscana ad occidente della catena appenni- 
nica (Antiappennino dei vecchi geografi) è dominato dalle deformazioni collegate 
alla tettonica distensiva postcollisionale che nel Neogene (tra 16 e 1,8 Ma) e nel Qua- 
ternario (tra 1,8 Ma e oggi) ha determinato il collasso e lo smembramento di que- 
sto ampio settore dell'Appennino settentrionale. Recenti studi sul Mar Tirreno set- 
tentrionale e sui depositi sedimentari epiliguri della Toscana rnarittima pongono 
l'inizio degli eventi deformativi in regime di distensione verso la fine del Miocene 
inferiore (16 Ma). Ad iniziare da questo momento sono stati distinti nella Toscana 
marittima due diversi eventi distensivi: durante il primo evento, riferito ad un in- 
tervallo di tempo compreso tra il Miocene inferiore e il superiore (tra 16 e 10 Ma), 
si è verificata una denudazione della crosta superiore ad opera di faglie dirette a 
basso angolo e geometria complessa; ne è derivata una situazione geometrica mol- 
to caratteristica, nota con il nome di serie ridotta, che consiste nella elisione di for- 
ti spessori di successione stratigrafica e nella diretta ed anomala sovrapposizione 
delle unità liguri direttamente sulla formazione anidritica triassica o addirittura 
sui termini superiori della Toscana metamorfica. Il grado di estensione è di alme- 
no il 60%. Durante il secondo evento, che è riferito ad un intervallo di tempo ini- 
ziato durante la parte iniziale del Miocene superiore (circa 7 Ma), si sono svilup- 
pate faglie a geometria listrica (cioè ripida verso la superficie e progressivamente 
meno inclinata verso la profondità) che hanno dato origine ad un sistema di fosse 
tettoniche, subparallele, allungate in direzione da sud a nord, quelle più antiche, e 
da SE a NW, quelle più recenti, la cui apertura non si è verificata contemporanea- 
mente ma è proceduta da occidente ad oriente. 

Nella Toscana a sud della valle dell'Arno esiste un'ampia documentazione atte- 
stante che lo sviluppo sedimentario neogenico quaternario è stato in gran parte 
condizionato da movimenti verticali della crosta, indotti dalla tettonica distensiva 
posteollisionale, con conseguenti variazioni relative del livello dlel mare. Molto più 
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4. Isobate del tetto del substrato 
premiocenico superiore in relazione ai 
principali affioramenti di rocce pre-Miocene 
superiore (in grigio scuro), di sedimenti 
neogenici e pleistocenici (in grigio chiaro) e 
di depositi alluvionali e litoranei (in bianco). 
Isobate punteggiate (in terra) da Ghelardoni 
et al. 1968; isobate tratteggiate (in mare) da 
(CNR 1992. 


difficile è invece documentare gli effetti della ciclicità eustatica sulla sedimenta- 
zione, proprio perché obliterati dall'attività tettonica. 

Sulla base delle analisi di facies e della identificazione delle discontinuità (0 in- 
conformità) di carattere regionale è stato possibile suddividere la successione se- 
dimentaria neogenico quaternaria del versante tirrenico dell'Appennino setten- 
trionale (nota in precedenza come successione neoautoctona) in otto unità depo- 
sizionali (dette UBSU). A queste è stata aggiunta un'unità deposizionale in prece- 
denza indicata come epiligure e corrispondente all'Arenaria di Ponsano, secondo 
lo schema seguente ad iniziare dalla più recente: 


[Q1] Unità di Chiani-Tevere-Montescudaio. Datata al Calabriano 
(Pleistocene inferiore marino) 
[P3] Unità Pliocene III. Datata al Villafranchiano 
(Pliocene superiore e Pleistocene inferiore continentali) 
[P2] Unità Pliocene II. Datata al Piacenzano 
(Pliocene medio marino) 
[P1] Unità Pliocene I. Datata allo Zancleano e al Piacenzano 
(Pliocene inferiore e medio marini) 
[M3] Unità lago-mare. Datata al Messiniano 
(Miocene superiore paralico ed evaporitico) 
[M2] Unità di Castelnuovo. Datata al Messiniano 
(Miocene superiore marino) 
[M1] Unità dell’Acquabona-Spicchiaiola. Datata al Messiniano 
(Miocene superiore marino) 
[T] Unità del Lignitifero. Datata al Tortoniano 
(Miocene superiore fluvio-lacustre) 
[ST] Unità di Ponsano. Datata al Serravalliano 
(Miocene medio marino) 


I depositi sedimentari del Pleistocene medio (0,8-0,125 Ma) (11 e 12 in fig. 1), 
del Pleistocene superiore (0,125-0,010 Ma) (13.in fig. 1) e dell’Olocene (0,010-0 Ma) 
(14 in fig. 1) orlano o ricoprono stratigraficamente le unità deposizionali di cui so- 
pra: ST=6 in fig. 1; T-M1-M2-M3=7 in fig. 1; P1-P2 (in nero le magmatiti di Orcia- 
tico e di Montecatini Val di Cecina)=8 in fig. 1; P3=10 in fig. 1; Q1=9 infig. 1. Que- 
ste ultime unità deposizionali occupano i bacini di sprofondamento tettonico neo- 
genici e quaternari (in questo lavoro più direttamente il bacino del Fine-Tora e il 
bacino di Pisa) il substrato dei quali è costituito dall'edificio a falde tettoniche pre- 
senti nelle dorsali montuose toscane (in questo lavoro il monte Pisano, i monti Li- 
vornesi e i monti di Castellina Marittima-Casciana Terme), secondo quanto risul- 
tato dallo studio geofisico e dalle perforazioni profonde in Valdarno? e dallo Strue- 
tural Model of Italy per lo studio geofisico della parte a mare*: tutti elementi con- 
densati nella fig. 44. 


LA STRUTTURA DEL BACINO MIO-PLIOCENICO DEL FINE-TORA 


E. Giannini definisce il bacino di Val di Fine come una depressione strutturale de- 
limitata da associazioni di faglie dirette disposte a gradinata ed immergenti verso 
il centro del bacino”. Queste associazioni di faglie, ad andamento appenninico (NW- 
SE), sono interrotte (oppure interrompono) da faglie ad esse trasversali con orien- 
tamento anti-appenninico (SW-NE). La struttura del Graben mio-pliocenico della 
Val di Fine, è delimitata a sud da un'importante faglia quaternaria ad andamento 
WNW-ESE, che dalla costa si protrae fino alla valle del fiume Cecinaf. Riguardo 
l'età della deformazione, Giannini ritiene probabile che l’attività delle faglie che de- 
limitano il Graben”, sia iniziata durante il Miocene superiore e che poi si sia pro- 
tratta fino al post-Pliocene inferiore, essendo del Pliocene inferiore i sedimenti ma- 
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rini più recenti coinvolti nella deformazione. Con il Calabriano le direttrici princi- 
pali della deformazione variano, dando origine alla struttura tettonica che delimi- 
ta a sud il bacino della Val di Fine. 

I sedimenti mio-pliocenici sono inoltre coinvolti in un blando piegamento sin- 
clinalico, interpretato da numerosi autori come il risultato di un adattamento dut- 
tile dei sedimenti clastici mio-pliocenici alla tettonica rigida®. 

Del quadro distensivo del bacino del Fine-Tora si sono interessati anche A. Cer- 
rina Feroni con altri autori”. Questo lavoro ha rivelato sia nel substrato, nei pressi 
di faglie a direzione anti-appenninica, sia nei depositi miocenici, all’interno del 
Graben del Fine-Tora, mesostrutture fragili (stiloliti, vene di taglio e mesofaglie) la 
cui origine è stata interpretata come effetto di un raccorciamento suborizzontale 
con direzione N40-N50, avvenuto durante il Pliocene inferiore. Successivi studi 
hanno sostenuto questa interpretazione anche a carattere regionale, seppure con 
una più articolata evoluzione temporale!9, 

Gli studi stratigrafici e micropaleontologici condotti nel bacino del Fine-To- 
ra hanno messo in evidenza che la sedimentazione clastica ed evaporitica mio- 
pliocenica si è sviluppata senza soluzione di continuità dal Messiniano fino al 
Pliocene medio (unità UBSU P2). Lo studio geologico di campagna ha inoltre 
messo in evidenza che l'assetto strutturale degli strati mio-pliocenici è caratte- 
rizzato da una progressiva e costante diminuzione della inclinazione spostando- 
si da ovest verso est!!. 

Sia la continuità di sedimentazione che la diminuzione di inclinazione degli 
strati sono ambedue interpretabili come effetti di una faglia di tipo diretto rota- 
zionale o di un sistema di faglie rotazionali, attive fin dal Messiniano, e collocate 
sul fianco orientale del bacino del Fine-Tora. 

La presenza di faglie dirette a geometria listrica sul bordo orientale dei bacini 
neogenici toscani è stata inoltre sostenuta da diversi altri autori, sulla base di dati 
di campagna, sismica a riflessione e/o sulla base di considerazioni di carattere re- 
gionale!?, 

L'attività sin-sedimentaria delle faglie dirette implica inoltre che, all'interno del 
bacino del Fine-Tora, si stesse progressivamente creando nuovo spazio, nell'inter- 
vallo di tempo compreso tra il Miocene superiore ed il Pliocene inferiore; ne con- 
segue che il regime tettonico doveva essere di carattere distensivo. Ciò, d'altra par- 
te, è bene evidenziato dal fatto che il Graben del Fine-Tora è interessato, al centro, 
dalla risalita del piccolo Horst di Valperga, cioè da una salita in affioramento del 
substrato pre-neogenico secondo gli schemi classici delle grandi strutture di di- 
stensione. La corrispondenza del bacino del Fine-Tora a una struttura a Graben e 
non a semigraben, come si trae dalla carta geologica schematica di Cerrina Fero- 
ni ealtri!3, che non riporta la faglia delle Parrane-Castelnuovo, deriva appunto dal- 
l'esistenza di questa faglia, già parzialmente o interamente seguita da altri autori!4. 
Una conferma, per l’esistenza di questa faglia, è data dalle frequenti mineralizza- 
zioni, al suo interno, di silice con grani di quarzo, calcedonio e opale di tipo epi- 
termale!S. 

In questo quadro, la deformazione duttile che interessa i sedimenti neogenici 
può essere riferita alla geometria concava delle faglie dirette, come anche speri- 
mentalmente dimostrato!*. Le faglie coniugate antiappenniniche trascorrenti, con 
loro relative mesostrutture, possono quindi essere interpretate come strutture di 
trasferimento sviluppatesi contemporaneamente alle faglie dirette a cui esse sono 
associate!”. 


LA STRUTTURA DEL BACINO PISANO-VERSILIESE 
La fig. 4 mette in evidenza la probabile continuità tra la faglia marginale orienta- 


le del bacino del Fine-Tora con quella analoga del bacino pisano-versiliese; tutta- 
via più sicura è la presenza di tratti di faglie a questa trasversali (faglia nord-mon- 


ALLE ORIGINI DI LIVORNO 


ti Livornesi e faglia sud - colline delle Cerbaie) che, se in origine fossero state uni- 
te, risulterebbero ampiamente dislocate dalla prima, da considerarsi in conseguenza 
di attività più recente. Abbandonando queste illazioni su possibili relazioni fra strut- 
ture del substrato, gli orli settentrionali del terrazzo di Livorno, delle colline Li- 
vornesi e delle colline Pisane (Fig. 2) costituiscono il limite meridionale della Pia- 
nura di Pisa, quindi del bacino pisano-versiliese. Il tratto più occidentale di questo 
limite è stato indicato come ‘Gronda dei Lupi” e descritto dal noto naturalista to- 
scano G. Targioni 'Tozzetti!8 e in seguito è stato al centro di numerose ricerche di 
stratigrafia sul Pleistocene dei dintorni di Livorno e, in particolare, da quando nel- 
l'adiacente porto fu eseguito il grande scavo per il nuovo bacino di carenaggio!. Tut- 
to ciò ha permesso la precisazione di alcuni tratti essenziali delle successioni stra- 
tigrafiche del Pleistocene inferiore, del medio e del superiore. Successivamente fu 
eseguita una serie di perforazioni a carotaggio continuo nella pianura di Pisa, po- 
co distante dalla Gronda dei Lupi. Le carote di queste perforazioni, attraverso lo 
studio delle associazioni polliniche?9, hanno fornito indicazioni stratigrafiche sul 
Pleistocene superiore ed Olocene, sia delle fasi continentali wirmiane, sia di quel- 
le marine fiandriane. 

L'esame del bacino pisano-versiliese è stato eseguito sulla base delle conoscen- 
ze ricavate dagli studi sopra indicati, per quanto riguarda la successione stratigra- 
fica del Pleistocene superiore-Olocene (substrato superiore); delle conoscenze of- 
ferte dallo studio della successione stratigrafica della Strada degli Archi, presso al- 
la Gronda dei Lupi, per quanto riguarda l'intervallo dal Miocene superiore al Plei- 
stocene inferiore (substrato intermedio); inoltre sulla base della letteratura geolo- 
gica per le successioni stratigrafiche più antiche del Miocene inferiore, sia del 
dominio toscano, sia del dominio subligure, sia del dominio ligure (substrato profon- 
do). Infine essenziali sono state le campagne di sismica a riflessione eseguite nel 
Tirreno Settentrionale dal CNR e per conto dell'AGIP?!, 

Nell'Appennino settentrionale lo sviluppo della fase collisionale, come indicato 
nelle pagine precedenti, può essere attribuito all’Oligocene-Aquitaniano sulla base 
di dati geocronologici e stratigrafici relativi alle strutture compressive e conside- 
rando che il core complex (nucleo centrale) delle Alpi Apuane e la serie ridotta del- 
la Toscana meridionale sono legati ai fenomeni distensivi postcollisionali che si svi- 
luppano a partire cal Burdigaliano-Langhiano?. 

Non è noto se al fondo del bacino pisano-versiliese, a ridosso delle Alpi Apuane, 
siano presenti sedimenti del Miocene inferiore-medio; sicura, invece, è la presenza 
di sedimenti del Miocene superiore affioranti lungo la Strada degli Archi nelle col- 
line Livornesi (Figg. 2 e 1) con immersione verso il tetto del bacino del Fine-Tora, 
‘appunto in corrispondenza dell'area geografica che si estende tra le colline Livor- 
nesi, le colline Pisane e l'orlo meridionale del bacino pisano-versiliese (Fig. 2). La 
sedimentazione marina in quest'area ha raggiunto il massimo sviluppo nel Plioce- 
ne inferiore-base del Pliocene medio e, dopo una fase di almeno relativa regressio- 
ne durante il Pleistocene medio-superiore, ha registrato un'ulteriore fase trasgres- 
siva nel Pleistocene inferiore (Fig.1). 

L'inizio di una intensa attività fluviale, riferibile contemporaneamente all’Arno 
e al ramo del Serchio passante ad est del monte Pisano, risale al Pleistocene medio 
sulla base, nel terrazzo di Casa Poggio ai Lecci, dell'abbondanza di ciottoli di ana- 
geniti ed altri tipi litologici provenienti sicuramente dal monte Pisano o, addirittu- 
ra, dalle Alpi Apuane attraverso il corso del Serchio. Attualmente sia l'età sia so- 
prattutto le carte geologiche disponibili nei riguardi della formazione di Casa Pog- 
gio ai Lecci necessitano di una revisione generale. Su questo delicato argomento 
così si esprimono Boschian ed altri autori?: le tufiti di Montopoli, con la datazio- 
ne oscillante intorno a 0,500 Ma, pongono l'unità di San Romano della formazio 
ne di Casa Poggio ai Lecci intorno alla forte oscillazione fredda della Curva 12 del 
3 !80 di Shackleton?* (più semplicemente OIS 12) mentre, come è ovvio, dato che i 
depositi di quest'ultima sono stati segnalati disposti base contro base all'unità di 
Cava Erta*, l'età di quest'altra formazione deve essere necessariamente preceden- 
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te. D'altra parte non vanno dimenticati i due bifacciali di tecnica acheuleana evo- 
luta di Casa dei Ghiacci che portano tra 0,200 e 0,150 Ma l'età della formazione di 
Casa Poggio ai Lecci nelle vicinanze della prima sezione tipo pubblicata. 

Così nel Valdarno inferiore i sedimenti finora riferiti al terrazzo I, cioè alla for- 
mazione di Casa Poggio ai Lecci in un insieme cartograficamente ancora indiffe- 
renziato, si stanno rivelando deposti almeno in 0,300 Ma, con progressione verso 
ovest. D'altra parte già Federici e Mazzanti avevano insistito sulla necessità di con- 
siderare i terrazzi pleistocenici della Toscana costiera comunque come policiclici 
per la presenza dei vari indizi già accennati e che dovranno essere maggiormente 
considerati per valutazioni più dettagliate di quelle attualmente conosciute?%. 

La paleogeografia, che ha corrisposto alla deposizione di questi sedimenti, do- 
veva essere strutturata con una costa marina tutta più interna rispetto a quella at- 
tuale: le Apuane e il monte Pisano, in forte sollevamento, non dovevano variare 
molto ma la piana di Livorno era sommersa dal mare che si addentrava con un 
golfo nell'area occidentale dell'odierna pianura di Pisa, episodicamente fino a sud 
di Collesalvetti e probabilmente fino a raggiungere l'attuale piede occidentale del 
monte Pisano. 

Durante il Pleistocene medio i movimenti neotettonici si sono esplicati con il 
sollevamento epirogenetico di tutta la Toscana marittima, con punte di maggiore 
attività molto probabilmente in corrispondenza dei maggiori rilievi attuali, com- 
presi tra la costa odierna (monti Livornesi, monti della Gherardesca, monti di Cam- 
piglia Marittima, rilievo di Piombino) e l'antica dorsale medio-Toscana (Alpi Apua- 
ne, monte Pisano, Montagnola Senese, Uccellina, Argentario). I sedimenti del Plei- 
stocene medio risultano così variamente sollevati, molti al di sopra dei 50-60 m di 
quota considerati raggiungibili dal mare nel caso di totali deglaciazioni?” di tutti i 
ghiacci presenti sulla Terra, tuttavia con andamenti che solo dî rado e di poco su- 
perano le attuali quote di 120-130 m. Questi sedimenti sembrano anche interessa- 
ti dall'attività di alcune faglie nel sottosuolo della pianura di Pisa e delle alluvioni 
dell'Arno, al piede meridionale delle colline delle Cerbaie (figg. 1 e 4). Queste ulti- 
me nel Pleistocene medio non dovevano ancora essere individuate come colline ma 
rientrare in un’ampia pianura percorsa dal Serchio e dai suoi affluenti che lo rag- 
giungevano dal monte Pisano e dal nievolese; questa pianura doveva estendersi am- 
piamente anche verso sud, molto maggiormente che non l'attuale in quanto i con- 
glomerati che ne indicano l'esistenza (formazione di Casa Poggio ai Lecci con le 
varianti dei suoi membri) si trovano fin sotto San Miniato, Montopoli, Monte Ca- 
stello, Lucagnano, Lari, Fauglia. 

1 sedimenti del Pleistocene medio, in affioramento, attualmente sono tutti di- 
stribuiti in terrazzi per il sollevamento tettonico che li ha interessati e perle intense 
fasi di erosione fluviale e marina, ovviamente queste ultime più accentuate lungo 
la costa, in conseguenza degli abbassamenti del livello del mare durante le fasi ana- 
glaciali, caratterizzate da aumento delle preci ioni e delle erosioni favorite an- 
che dall'abbassamento dei livelli di base di tutti i corsi d'acqua. 

Per quanto riguarda il riconoscimento di livelli del Pleistocene medio sepolti 
dai terrazzi del Pleistocene superiore o dalle pianure dell'Olocene della Toscana 
costiera, finora sconosciuti o non riconosciuti in affioramenti naturali, bisogna ri- 
cordare che le uniche possibilità d’individuazione sembrano riposte nel raggiun- 
gere nei sondaggi qualche livello passibile di determinazioni di età del piano io- 
niano (zone MNN 19f, 20, 21a) oppure passibile di essere studiato con metodi ra- 
diometrici. A quest'ultimo proposito è emblematica la recentissima ricerca che, con 
la scoperta della formazione di Corea?8, ha riaperto nuove, o in precedenza tra- 
scurate, possibilità interpretative di dati, per la zona di Livorno, già parzialmente 
rivelati dall'accorto rilevamento geologico di Malatesta?” ma che erano apparsi 
frammentari e difficilmente inseribili nel contesto generale del Pleistocene della 
Toscana costiera. 

Al Wiirm 1° corrisponde la fase fluviale ancora attribuibile all'Arno e al corso 
del Serchio ad est del monte Pisano, ampiamente rintracciata dai -40 ai -60 m nel 
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sottosuolo della pianura di Pisa da Bientina al mare. Allo stadia- 
le Wiìrm I-II corrispondono i depositi in prevalenza eolici, pedo- 
genizzati e con industrie musteriane, che bordano l'orlo meridio- 
nale della pianura di Pisa (‘pianura pleistocenica' in fig. 2) e hanno 
formato, dopo il minimo del livello del mare corrispondente al Wiirm 
INI, uno sbarramento trasversale al procedere della trasgressione 
eustatica fiandriana fino a quando, intorno al HI secolo a.C., il gran- 
de aumento del trasporto solido dei fiumi, verosimilmente dovuto 
a cause antropiche, ha inizialmente rallentato il processo trasgres- 
sivo, per poi produrre un’ingente aggradazione del delta dell'Arno. 

Riguardo l’Olocene la successione sedimentaria nel sottosuolo 
della Versilia è nota con le sabbie silicee a fauna marina, caratte- 
rizzata da Thais haemastoma. Altre perforazioni dei dintorni del La- 
go di Massaciuccoli hanno mostrato che la trasgressione versiliana 
(conosciuta anche come fiandriana) ha raggiunto il piede occiden- 
tale dei monti d'oltre Serchio in corrispondenza dell'optimum cli- 
matico della fase atlantica del Querceto??. L'impostazione del Lago 
di Massaciuccoli è seguita all’abbassamento di circa 2 m del livello 
del mare corrispondente alla fase climatica subboreale ed è pro- 
gredita durante l'ultima fase di risalita marina con la formazione 
del lido frequentato dall'uomo a partire dall'VIII secolo a.C., cioè al 
limite, in Toscana, tra il Bronzo finale e il Ferro arcaico. Un anda- 
mento simile è noto dalle perforazioni del sottosuolo tra Tirrenia e 
Livorno*. Infatti queste hanno incontrato depositi di spiaggia e di 
mare sottile per i primi 10-13 m, che si assottigliano in corrispon- 
denza del lido frequentato a partire dall’VITI secolo a.C., circa 4 km 
all'interno della spiaggia attuale di Tirrenia, mentre al di sotto han- 
no incontrato le torbe e limi olocenici del sottosuolo. La deposizio- 
ne di questi i è avvenuta nell’area retrolitoranea in sovrallu- 
vionamento perla risalita del sistema litorale conseguente il veloce 
sollevamento del livello del mare durante l'optimum climatico del- 
la fase atlantica del Querceto, documentata dagli spettri pollinici del- 
le perforazioni tra le quote -30 e -20 m. 

La situazione delle conoscenze sul sottosuolo pleistocenico ed 
olocenico del bacino pisano-versiliese erano a questo punto quan- 
do nel 1998 l'ENEA ha eseguito, in un'area circa 10 kma sud del La- 
go di Massaciuccoli, una perforazione a carotaggio continuo, profon- 
da 90 m (decisamente almeno 30 di più rispetto a tutti gli altri co- 
nosciuti in precedenza) a partire da un piano di campagna a quota 
0 (Fig. 5). Davano notizia preliminare di questa importante perfo- 
razione, corredata di molte radiodatazioni, Antonioli ed altri auto- 
ri* (2000); a questa pubblicazione preliminare seguiva uno studio 


pollinico dei diversi livelli incontrati in questo sondaggio? al fondo del quale da - 
90-70 m furono raccolti campioni con esemplari di Cladocora caespicosa (da con- 
siderarsi vissuti in posto) che, con il metodo del 2°Th@*U, hanno rivelato età di 
129.000 e 132.200 +/- 15.000 anni, attribuite alla prima trasgressione eustatica del 
Pleistocene superiore. Da -70 a -55 m la successione delle litologie e del contenuto 


fossilifero dei sedimenti era tale da far ipotizzare una classica facies regressiva. Si 
passa, infatti, da sedimenti francamente marini che gradatamente passano a sedi- 
menti salmastri (da -69 a -67 m) fino a sabbie e limi con fossili d'acqua dolce (da - 
67 m). Questa successione è sormontata da una formazione a ciottoli di almeno 4 
mdi spessore, alla quale seguono sabbie e argille contenenti ancora ciottoli per al- 
tri 6 m. A -55 m picchi di Artemisia e Chenopodiaceae negli spettri pollinici posso- 
no indicare l’inizio di un periodo più arido e freddo, probabilmente attribuibile al 
Wiirm I; a -34 m una superficie erosiva chiude la precedente sedimentazione con- 
tinentale e annuncia il sopraggiungere della trasgressione versiliana che prosegue 
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con sedimenti di spiaggia e retrospiaggia fino a -12 m, al di sopra della quale non 
sono più stati incontrati indicatori marini ma sedimenti molto fini verosimilmen- 
te palustri o lacustri. 

Il dato più significativo di questo sondaggio è il rinvenimento a quota -90 m di 
sedimenti che indicazioni radiometriche, eseguite secondo i sistemi attuali, mag- 
giormente rigorosi, fanno ritenere paragonabili a quelli che nel retroterra di Li- 
vorno affiorano ampiamente fino a +15 m. E ciò non solo a Livorno ma lungo tut- 
ti i litorali della Toscana. D'altra parte la fig. 5 segnala molto chiaramente che il 
limite occidentale delle Alpi Apuane e del monte Pisano con il bacino pisano-ver- 
siliese è per faglia e che le isobate del tetto del substrato profondo di quest'ultimo 
raggiungono i -2000 m nella metà meridionale della Versilia fin sotto la faglia mol- 
to probabilmente presente poco a nord di Coltano nel tratto in cui le isobate dei 
2000 e dei 1000 m, allineate, giungono quasi a toccarsi. Da ciò consegue che, se la 
subsidenza per tettonica del bacino pisano-versiliese è quasi certa, i dati del re- 
cente sondaggio ENEL pongono la possibilità di una sua attività anche durante e 


dopo il Pleistocene superiore. 
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STEFANO BRUNI 


LA PRIMA ETÀ DEL FERRO 
NELLA FASCIA COSTIERA 
TRA CALAMBRONE E LA FOCE DEL FINE 


1] passaggio dall'età del Bronzo alla prima età del Ferro, all'inizio del IX se- 

colo a.C., nomento a cui gli stessi Etruschi facevano risalire la nascita del 

gomen etruscum, il territorio livornese, ovvero la fascia costiera compresa 

tra Calambrone e la foce del Fine, sembra caratterizzarsi per la presenza di picco- 

li nuclei insediativi collocati in siti strategicamente distribuiti sui monti Livornesi, 

come quello di monte Burrone presso Montenero, o quello di Limone, o lungo la 

costa alla foce di piccoli corsi d'acqua, come quello di Quercianella, allo sbocco in 
mare del Rogiolo. 

Questi insediamenti sono noti esclusivamente grazie al recupero di contesti 
tombali, peraltro piuttosto mal documentati, come nel caso del piccolo sepolereto 
di monte Burrone, dove nel 1897, nei terreni di proprietà della famiglia Pierotti, ven- 
ne occasionalmente portato alla luce un gruppo di quindici tombe a pozzetto co- 
perte da lastre di pietra, i cui materiali, costituiti dagli usuali vasi biconici mo- 
noansati e dalle relative ciotole di copertura, sono andati dispersi subito dopo la 
scoperta’. 

Sono invece conservati nella raccolta del museo di Livorno alcuni degli ogget- 
ti che costituivano le tombe che attorno al 1851 George Henry Gower scoprì nei ter- 
reni di sua proprietà a Quercianella, situati fra la sponda destra del botro di Quer- 
cianella e quella sinistra del rio Forconi, e che il figlio, Abel Antonio, console in- 
glese a Livorno, consegnò, assieme a molti altri, dopo la morte del padre, avvenu- 
ta a Livorno il 10 dicembre 1879, ad Enrico Chiellini (XI1.3.1-15). 

Questi materiali, sulla provenienza dei quali, anche di recente, sono stati avan- 
zati dubbi, che tuttavia non sembrano avere molto fondamento, come hanno con- 
fermato anche le analisi sulla composizione delle argille delle ceramiche, tutte di 
origine locale?, sono relativi ad almeno sette tombe, alcune delle quali maschili, co- 
me attestano quattro punte di lancia in bronzo, e altre femminili, indiziate da un 
nutrito gruppo di fuseruole d'impasto. Il sepolcreto era tuttavia assai più esteso, co- 
me si evince dalla notizia di altri frammenti di aspetto villanoviano visti nel terre- 
no dissodato di quest'area da Pio Mantovani nel corso di un suo sopralluogo nella 
primavera del 18843. 

Sebbene le originarie associazioni siano andate perdute, si tratta, comunque, 
di un gruppo di oggetti di grande interesse ed importanza, che si inseriscono com- 
piutamente nel quadro della cultura della prima età del Ferro dell'estrema Etruria 
settentrionale, trovando analogie e confronti col panorama offerto da Pisa e dall'a- 
rea del basso Valdarno, da Volterra e dal suo distretto, nonché con materiali vetu- 
loniesi del IX secolo a.C. Alcuni oggetti, come le due punte di lancia a profilo si- 
nuoso di tipo halstattiano e una fibula con staffa a disco, sembrano indicare la pre- 
senza di sepolture anche nelle prime decadi dell’VITI secolo a.C. 

Tuttavia, al di là di queste considerazioni e pur con le limitazioni che lo stato 
della documentazione impone, i materiali da Quercianella consentono di intrave- 
dere, seppuriin filigrana, la vivacità di questo insediamento e la centralità che la fo- 


161 


162 


ce del Rogiolo sembra avere nelle strategie del popolamento della fascia costiera 
livornese, elemento questo che i dati a disposizione, distribuiti ininterrottamente 
dall'età arcaica fino alla prima età imperiale, evidenziano con tutta chiarezza per 
le età successive. 

A questi centri lungo la costa corrisponde, nel comparto settentrionale del ter- 
ritorio, l'insediamento segnalato da pochi frammenti recuperati in superficie sul 
modesto rilievo sabbioso prospiciente il limite meridionale della pianura pisana nel- 
l'area della tenuta di Suese, poco lontano dal corso del ramo meridionale del sistema 
deltizio dell'Arno*. Il distretto interno appare, al momento, più povero di presen- 
ze. Tuttavia, se la sepoltura della primissima età del Ferro trovata nel 1884 a Colo- 
gnole5, unitamente al ripostiglio di bronzi rinvenuto negli anni immediatamente 
precedenti il primo conflitto mondiale fra Gabbro e Colognole e databile tra l'estrema 
fase del Bronzo finale e la prima età del Ferro$, documentano la vitalità di questo 
territorio attorno all'inizio del IX secolo a.C., è solo con la seconda metà del suc- 
cessivo che la documentazione offre qualche dato. Se i dati a disposizione per l'in- 
sediamento noto a Castell’Anselmo, sui rilievi gravitanti sul comparto occidentale 
della valle del Tora”, non consentono una datazione più precisa, se non quella ge- 
nericamente della prima età del Ferro, a quest'epoca rimontano i resti di una 0 più 
tombe scoperte alla fine degli anni Settanta dell'Ottocento su un colle alla perife- 
ria di Livorno, il colle La Poggia, presso la fattoria di Limone, nell'odierna località 
di Limoncino, tra Salviano e la Valle Benedetta. 

Quello che è giunto fino a noi, acquistato dal Chiellini (n. XII.2.1-21) assieme 
‘ad un ricco ripostiglio di materiali del Bronzo finale (n. XII.1), è rappresentato so- 
lo da alcune fibule, un coltello, un rasoio e i resti di due morsi equini in bronzo. 
Questi ultimi sono elementi distintivi del rango del defunto, che si qualifica perl’u- 
so di una coppia di cavalli, verosimilmente, attaccati ad una biga e che accomuna 
il personaggio ai membri eminenti delle nascenti aristocrazie terriere dei grandi 
centri dell'Etruria antica. L'insieme di questi materiali trova una sua collocazione 
tra la fine dell’VITI e i primi anni del VII secolo a.C., momento in cui sembra pos- 
sibile intravedere anche l’inizio di un insediamento nei pressi dell'area che sarà poi 
di Portus Pisanus, come indica un piccolo gruppo di oggetti in bronzo (tre fibule e 
due affibbiagli, forse di poco più recenti: n. XII.1.1-5) detti provenire da Santo Ste- 
fano ai Lupi, conservati nella collezione Chie! 
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NOTE 


Vigo 1902, p. 17. 
Pallecchi 1997, pine 


158, fig. 99. 


Dal Bronzo al Feto 1997, p.201 s. 
Ivi, p. 1575. 


1. Il territorio livornese dall'età villanoviana 
fino all'epoca ellenistica, con le località 
menzionate nel testo, 
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XII. I IL RIPOSTIGLIO DI LIMONE 


Quando quattro anni fa iniziammo ala- 
vorare al progetto di questa mostra, il primo 
studioso contattato fu Gabriele Cateni, diret- 
tore del Museo Guamacci di Volterra, che per 
primo si era interessato in tempi recenti ai 
materiali del Museo Civico di Livorno, stu- 
‘diando perla sua tesi di laurea, discussa pres- 
so l’Università degli Studi di Pisa con Mauro 
Cristofani, i materiali del ripostiglio di Limo- 
ne, che aveva poi pubblicato in un fonda- 
mentale articolo apparso sul n. XLVII del 1979 
di «Studi Etruschi». Riallacciando i fîli di un 
vecchio progetto che insieme avevamo va- 
gheggiato negli anni Ottanta, Gabriele si era 
preso l'impegno di riconsiderare i materiali 
del ripostiglio e gli altri provenienti da Limo- 
ne, tra Salviano e la Valle Benedetta, nonché 
gli altri oggetti della prima età del Ferro pro- 
venienti dall'area livornese. 

Nel pomeriggio di un'assolata giornata di fi- 
ne settembre, il 21 settembre 2007, improvvi- 
‘samente, Gabriele se n'è andato, lasciando un 
vuoto incolmabile in quanti hanno conosciuto 
la sua straordinaria umanità, la sua incrolla- 
bile gioia di vivere, la sua costante ironia, che 
non risparmiava nessuno, primo fra tutti se 
stesso. Avrebbe compiuto dopo pochi giorni 
cinquantacinque anni, essendo nato a Cecina 
il 30 settembre 1952. Parimenti grande è sta- 
ta la perdita per quella «Repubblica delle let- 
tere» alla quale di diritto apparteneva e alla 
cui vita ha dato un apporto non secondario. 
Allievo di Mauro Cristofani, con il quale - co- 
me detto —si era laureato all'Università di Pi- 
sa, Gabriele Cateni è stato dalla fine degli an- 
ni Settanta alla guida del Museo Guarnacci di 
Volterra, succedendo ad Enrico Fiumi, scom- 
parso nel 1976. E nel libro d'oro dell'archeo- 
logia di Volterra il suo nome occupa un po- 
sto di primo piano, sia per la sua opera di tu- 
tela e valorizzazione del patrimonio storico 
della città come direttore del museo e, in se- 
guito, anche come dirigente comunale, sia per 
lericercheegli studi che in questo ultimo tren- 
tennio Gabriele ha dedicato a Volterra e al suo 
passato etrusco e romano. 

Un destino crudele non ha permesso che Ga- 
briele desse forma compiuta alle sue ricerche 
“sui materiali di Quercianella e sulla tomba di Li- 
mone (i cosiddetti materiali «Limone III»), men- 
tre per quanto riguarda i due ripostigli da que- 
sta località era già nuovamente intervenuto in 
‘anni recenti nel catalogo della mostra «Dal Bron- 
zo al Ferro. Il Il millennio a.C. nella Toscana 
centro-occidentale», che nel 1997 si tenne a Li- 
vorno nei locali del Museo di storia naturale. 
Nel ricordo dell'Amico, si ripresenta qui, col 
‘permesso degli eredi, il testo pubblicato nel ca- 
talogo della mostra del 1997, aggiornato solo 
nei riferimenti a quella bibliografia all'epoca in- 
dicata come in corso di stampa. La collezione 
Chiellini fa oggi parte, com'è noto, del Museo 
Civico Giovanni Fattori di Livomo [sb] 
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Ancheil ripostiglio di Limone, come altri del- 
lo stesso genere, deriva dal mercato anti- 
quario e faceva parte, assieme ad altri bron- 
zi e a un cospicuo numero di monete, della 
collezione privata di Enrico Chiellini, il do- 
no della quale, nel 1883, consenti la costitu- 
zione di un Museo Archeologico e Numi- 
smatico a Livorno. 

Il collezionista livornese Enrico Chiellini, nel 
1879, aveva acquistato i bronzi del riposti- 
glio da alcuni «cercatori di pietra da sarti» 
che li avevano casualmente rinvenuti su un 
collealla periferia di Livorno, il Colle la Pog- 
gia, presso la fattoria di Limone, nell’odier- 
na località di Limoncino, tra Salviano e la 
Valle Benedetta. Le notizie tramandateci si 
fondano esclusivamente sul racconto orale 
degli scopritori. Secondo questi ultimi gli og- 
getti erano «in tre gruppi distinti, circonda- 
ti ciascuno da qualche pietra» (Mantovani 
1892, p. 16). La notizia che fossero stati sco- 
perti in una grotta fu data dal solo P. Orsi 
(Orsi 1887, p. 117) e non pare degna di mol- 
ta considerazione (Montelius 1904-1910, II, 
nota 1 a p. 587). 

La distinzione in gruppi è presente in un ma- 
noscritto del Museo Archeologico e Nui 
smatico che risale all’epoca della scoperta; 


rittura 
Ripostiglio I: tutte le asce, le lance, gli scal- 
pelli, le falci e una «larna curva di coltello». 
Ripostiglio IT: tutte le fibule ad arco, un fram- 
mento di rasoio, quattro armille (fra intere e 
frammentarie), un «oggetto indeterminato 
forse parte di un morso di cavallo», quindi- 
ci fibule ad arco serpeggziante, tre teste di spil- 
loni, tre frammenti di lama di coltello, un 
«gancio di grande fibula», un «frammento di 
vaso con ornamenti a sbalzo« e diciotto 
«frammenti di uso indeterminato». 
Ripostiglio IT: un morso di cavallo intero, 
unoin vari pezzi, una lama di coltello, un ra- 
soio, frammenti di spirale, un anello grande, 
due piccoli, quattro frammenti di uso inde- 
terminato, cinque fibule a sanguisuga. 
Ripostiglio IV: una «collana», una pinzetta e 
una fibula ad arco sernplice, acquistati dal 
sig. Augusto Volpini e in seguito ceduti al 
Museo. 

Già Mantovani (1892, p. 16) aveva eviden- 
ziato come il Ripostiglio III altro non fosse 
che il corredo di una sepoltura dell'età del 
ferro (Setti - Zanini 1997), mentre gli altri 
oggetti, anche e soprattutto per la bella pati- 
na uniforme e brillante verde-smeraldo che 
li contraddistingueva, appartenevano ad un 
unico ripostiglio «di cose per massima par- 
te fuor d'uso». 


1 materiali: il ripostiglio di Limone costitui. 
sce uno dei complessi maggiormente signi 
ficativi della facies medio-tirrenica del Bron- 
zo Finale, così come definita da R. Pero: 
(1980, p. 62 e passim). Un confronto parti 
colarmente significativo può essere istituito 


conil ripostiglio di Pariana - Massa Carrara 
(Cateni 1984) sia sul piano tipologico dei ma- 
teriali che su quello cronologico, apparte- 
nendo entrambi a un orizzonte piuttosto 
avanzato nello sviluppo dei gruppi protovil- 
lanoviani (Carancini 1979, p. 635 e passim; 
figg. 23). 

Una caratteristica qualificante di questi com- 
plessi, pertinenti alla facies medio-tirrenica, 
èla presenza di elementi connessi con l'area 
settentrionale (Cateni 1982, p. 34), e in par- 
ticolare veneta (Zanini 1999): segnatamente 
le armille a nastro carenato con decorazio- 
ne incisa e punteggiata sulla fascia esterna ti- 
po Pariana (Carancini 1979, p. 638, fig. 3, n. 
34) sono ampiamente note in ambito proto- 
golasecchiano e transalpino (De Marinis 
1970, p. 71) mentre le fibule ad arco sempli- 
ce ritorto (Carancini 1979, p. 638, fig. 3, n. 
36), il rasoio tipo Fontanella (Peroni 1980, 
p. 28, isoida 25) noto in area polesana (De 
Min 1982, p. 7) e le pinzette con manico a 
tortiglione e decorazione a sbalzo, attestate 
oltre che a Nord delle Alpi, alle Narde, nel- 
l’area bolognese e a Coste del Marano (Zani- 
ni 1999, p. 325 s.), le falci a lingua da presa 
tipo Casalecchio (Carancini 1979, p.635, fig. 
2, n. 24), gli scalpelli a sezione ottagonale, i 
puntali di lancia a cannone circolare riman- 
iù specificamente all'area protovene- 

999) 


Nel ripostiglio sono presenti fogge esclusive 
della facies medio-tirrenica quali le asce ad 


alette tipo Gabbro varietà A (Peroni 1980, p. 
75, tav. XLII, 19), mentre comuni ai gruppi 
Tolfa-Allumiere e del Fucino sono gli spillo- 
ni tipo Torri d'Arcugnano varietà C (Ib., p. 
80, tav. XLV, 21), ai gruppi Tolfa Allumiere, 
di Terni e del Volturno le fibule a due pezzi 
‘con arco costolato, ago dritto e staffa a spi- 
rale (1b., tav. XLVI, 39), mentre i coltelli a co- 
dolo tipo Celano (/b., p. 80, tav. XLVI, 40) so- 
no comuni ai gruppi Tolfa-Allumiere, Roma 
Colli Albani e del Fucino. Le fibule di gran- 
di dimensioni ad arco decorato a linee inci- 
se e staffa decorata a sbalzo collegano il ri- 
postiglio di Limone con il gruppo Marecchia 
Chienti e Tronto-Pescara (Ib., p. 77, tav. 
XLIII, 55). 

Di incerta attribuzione al contesto del ripo- 
stiglio è l'elemento di morso equino (“ogget- 
to indeterminato forse parte di un morso di 
cavallo”) contenuto nel Ripostiglio II, perti- 
nente al tipo con sbarra trasversale di von Ha- 
se (1969, p. 36) diffuso, in ambiente italiano, 
in complessi della prima età del ferro (ripo- 
stigli di Contigliano e Bambolo; tombe di Bo- 
logna S. Vitale, Benacci, Veio Quattro Fon- 
tanili) e che costituisce, pertanto, un elemento 
di comprovata recenziorità rispetto al com- 
plesso cronologicamente piuttosto omogeneo 
degli altri materiali. La pertinenza al riposti- 
glio è stata desunta, oltre che dal testo del ca- 
talogo, anche dalla patina dell'oggetto, per- 
fettamente identica a quella degli altri bron- 
zi dei gruppi -IIV (Cateni 1977). 


APPENDICE TECNICA 
DEI MATERIALI RAPPRESENTATI 


| RiposTIGLIO 


XII.1,1 
ARMILLA A NASTRO «TIPO ZERBA» 


{DB <> << 


3% 


patina verde smeraldo. 

BIBLIOGRAFIA: Cateni 1977, p. 20, n. 36, 
Fig.7,n.2. 

Collezione Chiellini 1760 [ca] 


XII.1.2 
ARMILLA A NASTRO 


( BD>-<i 


si conserva un'estremità; patina verde 

smeraldo. 

BisLiocraria: Cateni 1977, p. 20, n.37, 
Fig.7,n.1. 

Collezione Chiellini 1765 [gca] 


XII.1.3 
ARMILLA A NASTRO 


frammento pertinente ad una 

estremità; patina verde scuro. 

BisLIoGRAFIA: Cateni 1977, p.21, n.38, 
Fig.7,n.4. 

Collezione Chiellini 1766 {gca] 


Fig.4, n.1. 


due frammenti pertinenti alla parte 

apicale (a) e a parte del tallone e della 

lama (b); patina verde scura lucida. 

BisLioGrarFia: Cateni 1977, p. 15, fin. 23- 
24, Fig. 6, fin. 3-4. 

Collezione Chiellini 1747/1-2 {gea] 


XII.1,8 
frammento composto da due parti; SCALFELLO A CODOLO 
patina verde scuro lucida. 

BisL1oGRAFIA: Cateni 1977, p. 21, n.39, 


Collezione Chiellini 1767 [ca] 


XII.1,5 
FALCETTO A LINGUA DI PRESA 
TIPO CASALECCHIO 

leggermente scheggiato; patina verde 
‘scuro lucida. 


BiBLiocraHIA: Cateni 1977, p. 10, n.21, 


Fig. 6, n.1. scheggiato e corroso alla punta; 

Collezione Chiellini 1745 [ca] patina verde smeraldo. 

BisLioGraFia: Cateni 1977, p. 26, n. 60, 
XILI.6 Fig. 4,12. 
Fi a coni Collezione Chiellini 1763 {gca] 
TIPO CASALECCHIO 

XII.1.9 

SCALPELLO A CODOLO 


| Ì 


-—2si Î | 
Ù, L- [{- 
frammento; lacunosa nella parte D m 
apicale; patina verde scuro lucida. È 
BraLiocraria: Cateni 1977, p. 15, n. 22, #Ò 
Fig. 6,n.2. 9 
Collezione Chiellini 1746 [sca] n 
XII.1.7 sl 
FALCE ì 


ricomposto da due frammenti frattura 


in corrispondenza dell'attaccatura del 


nt corpo, con saldatura moderna; patina 
] N verde chiaro con toni passanti al 
TEDSM verde oliva. 
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Bisuiocraria: Cateni 1977, p. 21, n. 40, BisLiocraFia: Cateni 1977, p. 28, n. 87, XII.1.15 


Fig. 4,n.1. Fig. 5,n.3. 
Collezione Chiellini 1751 [ca] Collezione Chiellini 1750 [ca] ScaLpeLLO r 
EF 
i [{ 
II 
lio 
o î 
-Fj-0 I | 
IENA 
| È I 
frammento; patina verde chiaro. 
BiuioGRAHIA: Cateni 1977, p. 22, n. 44, 
frammento; patina verde chiaro Fig. 10; n.2. 
lucida. Collezione Chiellini 1755 [gca] 
Bisuiograria: Cateni 1977, p. 22, n. 42, 
Fig.4n.5. XII.1.16 
Collezione Chiellini 1753 [gca] e 
XII.1.13 fi 
SCALPELLO SH 
1 H 
1 = pi 
\ | | 
4 a 
li i, lacunoso ad una estremità; patina 
lacunoso alla punta; patina verde pai | _r verde chiaro. 
scuro lucida. i ja BIBLIOGRAFIA: Cateni 1977, p. 22, n. 46, 
Biguiograria: Cateni 1977, p. 22, n. 41, Fig. 4, n.7. 
Fig. 4, n.3. | Collezione Chiellini 1756 Igea] 
Collezione Chiellini 1752 [sca] 
| XII.1.17 
lia ti PUNTERUOLO 
SCALPELLO A CANNONE frammento; patina verde chiaro . 
QUADRANGOLARE DECORATO Tueldn. NI 
À BisuioGraria: Cateni 1977, p. 22, n. 43, N 
ti Fig. 4, n.5. Il 
v:E n Collezione Chiellini 1754 [sca] | 
aci 
r XII.1.14 Ù 
SCALPELLO lacunoso ad una estremità; punta 
scheggiata; patina verde chiaro. 
BIBLIOGRAFIA: Cateni 1977, p. 23, n. 47, 
f Fig. 4,n.8. 
Di Collezione Chiellini 1757 [gca] 


E 
frammento lacunoso alla punta; 
frammento; patina verde chiaro. patina verde chiaro. 
BiuioGRAFIA: Cateni 1977, p. 22, n. 45, BrguioGRAFIA: Cateni 1977, p. 23, n. 48, 
scheggiato nel taglio; patina verde Fig. 4, n. 6. Fig. 4, n.9. 
lucido. Collezione Chiellini 1758 [gca] Collezione Chiellini 1759 {eca] 
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XII.1.19 
PUNTA DI LANCIA A CANNONE 


> 


sore 


e nia 


frammento; patina verde chiaro. 

Bipuiocrama: Cateni 1977, p. 28, n. 87, 
Fig.5,n.3. 

Collezione Chiellini 1764 Isca] 


Bardi 


XII.1.22 

FIBULA AD ARCO SEMPLICE 
CON ARCO DECORATO DA SERIE 
DI PICCOLE COSTOLATURE 


O 


scheggiata lungo i bordi; patina verde 


chiaro lucido. . 
BiBLIOGRAFIA: Cateni 1977, p. 20, n. 34, 

Fig.5,n.1. 
Collezione Chiellini 1761 [sca] 9 
XII.1.20 (@ì 


PPUNTA DI LANCIA A CANNONE lacunosa alla staffa e all'ardiglione; 


patina verde scuro. 
BIBLIOGRAFIA: Cateni 1977, p. 29, n. 89, 


XII.1.24 
ASCIA AD ALETTE TIPO GABBRO 


lic I) 
parzialmente lacunosa al tallone e alle 
alette; patina verde scura lucida in 
parte asportata. 
BisLioGRAria: Cateni 1977, p. 8, n.2, 


Fig. 1/4. 


Collezione Chiellini 1727 [ca] 


XII.1.25 
ASCIA AD ALETTE TIPO GABBRO 


spezzata in due parti non 

ricomponibili; patina. verde scuro 

lucida. 

BisLiocRAFIA: Cateni 1977, p. 20, n.35, 
Fig. 5, n.2. 

Collezione Chiellini 1762/1-2 [gca] 


Fig.2,1. 


Fig.8,n.5. | 
Collezione Chiellini 1768 sca] } 
ni luo li apici del tall 
sunosa agli a) lone; 

ASCIA AD ALETTE TIPO GABBRO scheggiata al taglio e alle alette; patina 
verde chiaro brillante. 
BIBLIOGRAFIA: Cateni 1977, p. 8, n. 5, 

Fig. II. 

Collezione Chiellini 1728 [eca] 
XII.1,26 


ASCIA AD ALETTE TIPO GABBRO 


leggermente corrosa ed abrasa 
all'innesto e alla lama; patina verde 
lucida. 

BisLioGraFIA: Cateni 1977, p. 8, n. 4, 


Collezione Chiellini 1726 [gca] 
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lacunosa agli apici; scheggiata nel 

taglio; patina verde scuro lucido. 

BIBLIOGRAFIA: Cateni 1977, p. 6, n. 1, 
Fig. 113. 

Collezione Chiellini 1729 [ca] 


XII.1.27 
ASCIA AD ALETTE TIPO GABBRO 


lacunosa al tallone e ad un'aletta; 
patina verde chiaro, 
BisLiograFia: Cateni 1977, p. 8, n. 3, 


Fig. 1/2. 

Collezione Chiellini 1730 [sca] 
XII.1,28 
ASCIA AD ALETTE TIPO GABBRO 


(a 


/ 
î] 


Li 


si conserva parte dell'immanicatura; 


spezzata all'inizio della lama; tallone 


patina verde oliva con chiazze verde completamente sbrecciato; patina 

chiaro. verde chiaro. 

BisuioGraria: Cateni 1977, p. 10, n. 20, BisLioGraria: Cateni 1977, p. 10, n. 18, 
Fig. 33. Fig.3,2. 

Collezione Chiellini 1732 [ca] Collezione Chiellini 1736 [gca] 

XII.1.30 XII.1.33 

ASCIA AD ALETTE TIPO GABBRO ASCIA AD ALETTE 


spezzata all'inizio della lama; patina 
verde scura lucida. 
Bisuiocraria: Cateni 1977, p. 10, n. 15, 
Fig.3,5. 
Collezione Chiellini 1733 [gca] 


XII.1.31 
ASCIA AD ALETTE TIPO GABBRO 


af x 
si conserva parte dell'immanicatura; “spezzata izio della lama; patina 
patina verde scura lucida. verde chiaro con toni verde oliva. 
Bisuiocraria: Cateni 1977, p. 10, n. 19, BisuioGraria: Cateni 1977, p. 10, n. 16, 
Fig. 3,4. Fig.3,6. 
Collezione Chiellini 1731 [gca] Collezione Chiellini 1734 [gca] 
XII.1,29 X1I.1.32 


ASCIA AD ALETTE TIPO GABBRO 


ALLE DRIGINI DI LIVORNO 


ASCIA AD ALETTE TIPO GABBRO 


si conserva parte dell'immanicatura; 
patina verde chiara lucida. 
BisLiocrama: Cateni 1977, p. 10, n. 18, 


Fig.3,2, 
Collezione Chiellini 1735 Isca] 


XII.1.34 
ASCIA AD ALETTE 


frammento; taglio consunto; patina 
verde chiara con abrasioni ruvide. 
BIBLIOGRAFIA: Cateni 1977, p. 8, n. 6, 


Fig.2,2. 
Collezione Chiellini 1737 [gca] 


XII.1.35 
ASCIA AD ALETTE 


frammento; taglio consunto; patina 
verde scuro con toni verde chiaro. 
Biguocrara: Cateni 1977, p.8,n.7, Fig.2,4. 
Collezione Chiellini 1738 Isca] 


frammento di metà della lama; patina 
verde scura lucida. 
BisLioGRAFIA: Cateni 1977, p. 10, n. 11, 


Fig. 2, 6. 
Collezione Chiellini 1742 Isca] 


XII.1,37 


ASCIA AD ALETTE 
Pri 


frammento; taglio consunto; patina 
verde scura lucida. 
BisLioGraria: Cateni 1977, p. 8, n. 8, 


Fig. 2,5. 
Collezione Chiellini 1739 [gca] 


XIT.1.38 
ASCIA AD ALETTE 
"2; YU 
> 
si conserva la lama; frammento; 


patina verde scura lucida. 

BisLioGRAFIA: Cateni 1977, p. 8, n.9, 
Fig.2,3. 

Collezione Chiellini 1740 [gca] 


XII.1.39 


frammento di metà della lama; patina 

verde scura lucida. 

BisLioGRAFIA: Cateni 1977, p. 10, n. 10, 
Fig.2,7. 

Collezione Chiellini 1741 {gca] 


XII.1.40 
ASCIA 


frammento di lama; patina verde 
smeraldo. 
BigLiocRAFIA: Cateni 1977, p. 10, n. 12, 


Fig. 2,8. 
Collezione Chiellini 1743 (eca] 


XII1.41 

ASCIA 

frammento di lama; patina verde 
chiaro. 

BigLiocraria: Cateni 1977, p. 10, n. 13, 


Fig.2,9. 
Collezione Chiellini 1744 Igca] 


XII.1.42 

ASCIA 

frammento; parina verde scuro con 
abrasioni. 

BIBLIOGRAFIA: Cateni 1977, p. 10, n. 14, 


Fig.2,10. 
Collezione Chiellini 1749 [gca] 


XII.1.43 

COLTELLO 

due frammenti ricostruibili ma non 
combacianti; patina verde scuro 
lucida. 

Bisuiocraria: Cateni 1977, p. 16, n. 24, 


Fig.7,n.8. 
Collezione Chiellini 1748/1-2 [gca] 
Il RIPOSTIGLIO 


XIT.1.44 


FIBULA AD ARCO SEMPLICE DECO- 
RATO DA TRE GRUPPI DI NODULI 


7a 


& 
Td 
7 


Ù 


Li 


lacunosa all'ardiglione; patina verde 
scuro lucida. 
Bisiograria: Cateni 1977, p. 26, n. 72, 


Fig.8,n.1. 
Collezione Chiellini 1769 [gca] 


XIT.1.45 


FIBULA AD ARCO SEMPLICE 
LEGGERMENTE INGROSSATO 
NELLA PARTE CENTRALE E DUE 
NODULI LATERALI SIMMETRICI, 
DECORATO A BULINO 


lacunosa all'ardiglione; patina verde 
smeraldo. 


Bisuiocrara: Cateni 1977, p. 27, n. 74, 


Fig.8,n.3. 
Collezione Chiellini 46 1770 Isca] 


XII.1.46 


FIBULA AD ARCO SEMPLICE CON 
DUE NODULI LATERALI SIMMETRICI 
E DECORAZIONE INCISA 


) 
O) 


lacunosa all'ardiglione e a parte della 

staffa; patina verde scuro lucida. 

BIBLIOGRAFIA: Cateni 1977, p. 27, n. 75, 
Fig.8, n.4. 

Collezione Chiellini 1771 [ca] 


XII.1,47 


FIBULA AD ARCO SEMPLICE 
CON NODULI 


parzialmente lacunosa alla molla, 

priva dell'ardiglione; patina verde 

chiaro con toni verde oliva. 

BiBuioGrAFA: Cateni 1977, p. 27, n. 73, 
Fig. 8,n.2. 

La Poggia Acquisto da parte di A, Volpi- 
ni nel 1884 - Collezione Chiellini 1827 [ca] 


XII.1.48 


FIBULA CON STAFFA DECORATA 
A SBALZO E ARCO RITORTO 


frammento; patina verde smeraldo. 
BigLIOGRAFIA: Cateni 1977, p. 29, n. 92, 


Fig.8, n.11. 
Collezione Chiellini 1797 [sca] 


UA PRINA ETÀ DEL FERRO NELLA FASCIA COSTIERA TRA CALANBRONE E LA FOCE DEL FINE 


XII.1.49 

FIBULA AD ARCO SEMPLICE CON 
NODULI E COSTOLATURE, DECORA- 
TO DA FASCI DI LINEE ANULARI 
ALTERNATE A ZONE A SPINA 

DI PESCE 


si conserva parte dell'arco 

BIBLIOGRAFIA: Cateni 1977, p. 28, n. 83, 
Fig. 8, n.9. 

Collezione Chiellini 1788 {gca] 


XII.1.50 


FIBULA AD ARCO SEMPLICE 

A SEZIONE CIRCOLARE DECORATO 
DA LINEE ANULARI ALTERNATE 

A ZONE CON LINEE DIAGONALI 


si conserva metà dell'arco e parte 
della staffa; patina verde scuro 


lucida. 

BIBLIOGRAFIA: Cateni 1977, p. 29, n. 90, 
Fig. 8, n.7. 

Collezione Chiellini 1785 {gca] 

XII.1.51 


FIBULA AD ARCO SEMPLICE FORTE- 
MENTE PIEGATA, PARTE CENTRALE 
DELL'ARCO A TORTIGLIONE PICCOLA 
STAFFA SIMMETRICA 


©) 


priva della molla e dell'ardiglione; 
lacunosa alla staffa; patina verde 


scuro. 
BisLiocraria: Cateni 1977, p. 28, n. 84, 
Fig. 8, n.8. 
Collezione Chiellini 1786 [gca] 
XII.1.52 


FIBULA AD ARCO SEMPLICE SU CUI È 
AVVOLTO, TRANNE LA PARTE CEN- 
TRALE, UN SOTTILE FILO DI BRONZO 


0 ALLE DRIGINI DI LIVORNO 


lacunosa alla staffa e all'ardiglione. 
BIBLIOGRAFIA: Cateni 1977, Fig. 8, n. 6. 
Collezione Chiellini 1772 {gca] 


d 


ricomposta da due frammenti 


Pg 
È Ce 


lacunosa alla molla e allo spillone; 

patina verde chiaro. 

BisL1OGRAFIA: Cateni 1977, p. 28, n. 86, 
Fig. 10, n.2. 

Collezione Chiellini 1773 [gca] 

XII.1.54 


FFIBULA A DUE PEZZI CON ARCO SER- 
PEGGIANTE A SEZIONE CIRCOLARE 
DECORATO A COSTOLATURE DISCOI- 
DALI ALTERNATE E COSTOLATURE BI- 
CONICHE 


lacunoso alla staffa: patina verde 

chiaro. 

Bisiiocraria: Cateni 1977, p. 28, n. 5, 
Fig.9, n. 14. 

Collezione Chiellini 1776 [sca] 


XII.1,55 

FIBULA AD OCCHIELLO AD ARCO 
SERPEGGIANTE CON COSTOLATURE 
ELICOIDALI ALTERNATE A COSTE 
BICONICHE 


. 
(1) 


priva della molla e dell'ardiglione; 

lacunosa alla staffa; patina colore 

verde chiaro in parte asportata. 

BIBLIOGRAFIA: Cateni 1977, p. 241 un. 52- 
53, Fig. 9, un. 8-9. 

Collezione Chiellini 1778 Igea] 


XII.1.56 


FIBULA AD OCCHIELLO AD ARCO SER- 
PEGGIANTE CON COSTOLATURE DI- 
SCOIDALI ALTERANTE A COSTE BI- 
CONICHE 


priva di molla, ardiglione e staffa; 
patina verde chiaro în parte asportata. 


BrgLIOGRAFIA: Cateni 1977, p. 24, n. 54, 
9, n.11. 
Collezione Chiellini 1779 {gca] 


XII.1.57 


FIBULA AD ARCO SERPEGGIANTE 
AD OCCHIO DECORATO DA 
COSTOLATURE DISCOIDALI 
ALTERNATE A COSTE BICONICHE 


Ci 


(A 


si conserva la parte terminale dell'arco 
presso la staffa; patina verde chiaro. 
BisLioraria: Cateni 1977, p. 24, n. 57, 


Fig.9, n. 10. 


Collezione Chiellini 1782 [gca] 


XII.1.58 


FIBULA AD ARCO SERPEGGIANTE 
CON COSTOLATURE DISCOIDALI AL- 
TERNATE A COSTE BICONICHE 


si coriserva l'arco e parte della molla; 
patina verde chiaro. 
Bmsuiocrama: Cateni 1977, p. 24, n. 55, 


Fig.9,n. 13. 


Collezione Chiellini 1780 {gca] 


XII.1,59 


FIBULA AD ARCO SERPEGGIANTE 
AD OCCHIO DECORATO DA 
COSTOLATURE DISCOIDALI 
ALTERNATE A COSTE BICONICHE 


> e? 
° 


si conserva parte dell'arco. 

BigLioGRAria: Cateni 1977, p. 24, n. 56, 
Fig.9, n. 12. 

Collezione Chiellini 1781 [gca] 


XII.1.60 

FIBULA AD ARCO SERPEGGIANTE 

AD OCCHIO DECORATO DA 

COSTOLATURE DISCOIDALI 

ALTERNATE A COSTE BICONICHE 

SI CONSERVA LA PARTE INIZIALE 

DELLA STAFFA E DELL'OCCHIELLO, 

BisuiocraHA: Cateni 1977, p. 24, n. 58, 
Fig.9, n.7. 

Collezione Chiellini 1783 [sca] 


XII.1.61 
FIBULE UNITE DA FUSIONE 


. 
VIE 


Collezione Chiellini 1784 {gca] 


XII.1.62 


FIBULA AD ARCO SEMPLICE 
CON INGROSSAMENTO CENTRALE 


O * 


si conserva la molla con l'attacco 
all'arco; tracce dell'applicazione 
mediante saldatura a fibula non 
pertinente. 

Collezione Chiellini 1796 {gca] 


XII.1.63 
RASOIO TIPO FONTANELLA 


Ù 
si conserva il manico e parte della 
lama; lacunoso ad un cometto; 
patina verde smeraldo brillante. 


BisLiocraria: Cateni 1977, p. 15, n. 25, 


Fig. 7, n.5. 
Collezione Chiellini 1777 [gca] 


XII.1.64 


PINZETTA CON MANICO A TORTI- 
GLIONE E PALETTINE TRIANGOLARI 
CON DECORAZIONE A SBALZO 


patina verde smeraldo. 


| | 
i n | 
di i 


Bmuiocrama: Cateni 1977, p. 19, n. 33, 
Fig. 6, n. 6. 

La Poggia Acquisto di A. Volpini nel 1884 
- Collezione Chiellini 1829 [gca] 


XIT.1.65 


SPILLONE TIPO TORRI D’ARCUGNA- 
NO CON FORO NELLA CAPOCCHIA 


\d 


privo del gambo; patina verde chiaro. 
Brsiocraria: Cateni 1977, p. 19, n.32, 


Fig.9, n.2. 
Collezione Chiellini 1791 ca] 


XII.1.66 


SPILLONE TIPO TORRI 
D'ARCUGNANO 


Ft. 


si conservano la capocchia e l'avvio 
del gambo. 
BiBLIOGRAFIA: Cateni 1977, p. 19, n. 30, 


Fig.9, n.3. 
Collezione Chiellini 1809 sca] 


XII.1.67 


SSPILLONE A CAPOCCHIA APPIATTITA 
E PERFORATA CON DECORAZIONE 
INCISA 


privo del gambo; patina verde 
smeraldo. 
Bisuiocrara: Cateni 1977, p. 19, n. 30, 


Fig.9,n.3. 
Collezione Chiellini 1789 ca] 


XII.1,68 
SSPILLONE A TESTA BICONICA CON 
DECORAZIONE INCISA SUL GAMBO 


privo di parte del gambo; patina verde 
smeraldo. 
BisuioGraria: Cateni 1977, p. 19, n. 29, 
Fig.9, n.4. 
Collezione Chiellini 1790 [ca] 


XII.1.69 


COLTELLINO A CODOLO TIPO 
CELANO 


4 
= 


il pezzo è stato fuso da una matrice 
monovalve; privo della punta e 
dell'avvio del codolo; patina verde 
smeraldo brillante. 

BisLIOGRAFIA: Cateni 1977, p. 15, n. 26, 


Fig.7,n.9. 
Collezione Chiellini 1799 [gca] 


XII.1.70 


FRAMMENTO DI COLTELLO CON 
LAMA A TAGLIO UNICO CON LATO 
OPPOSTO LEGGERMENTE ONDULATO 


Pr» 


frammento. 

Collezione Chiellini 1805 [sca] 
XII.1.71 

COLTELLO A LAMA SERPEGGIANTE 


1 


sî conserva la parte apicale della 

lama; patina verde scura lucida. 

BIBLIOGRAFIA: Cateni 1977, p. 18, n. 28, 
Fig.7,n.7. 

Collezione Chiellini 1801 [ica] 


UA PRIMA ETÀ DEL FERRO NELLA FASCIA COSTIERA TRA CALANBRONE E LA FOCE DEL FINE m 


patina verde chiaro. 

BIBLIOGRAFIA: Cateni 1977, p, 26, n. 71, 
Fig. 9, n.22. 

Collezione Chiellini 1804 


[ca] 


XII.1.73 


ELEMENTO DI MORSO EQUINO A 
SBARRA TRASVERSALE 


- cei 


patina verde scuro lucida. 
Bisuiograria: Cateni 1977, p, 23, n. 51, 


Fig. 6, n.5, 
Collezione Chiellini 1774 [ca] 


XII.1.74 
ARMILLA 
. 


sità “i 


‘conservata per un terzo; patina verde 
chiaro lucido. 
BIBLIOGRAFIA: Cateni 1977, p. 27, n. 76, 


Fig.9, n.5. 
Collezione Chiellini 1775 [ca] 


XII.1.75 


VERGA CON DECORAZIONE 
INCISA A BULINO 


si conserva la parte centrale dell'arco; 
patina verde scuro lucida. 
Buuiocrara: Cateni 1977, p. 28, n. 82, 


Fig. 8, n. 10. 
Collezione Chiellini 1787 lgca] 


XII.1.76 


VERGA A SEZIONE QUADRATA 
ARCUATA A TORTIGLIONE 


ALLE DRIGINI DI LIVORNO 


conservata per metà; patina verde 
chiaro. 
BisuiocrarIa: Cateni 1977, p. 29, n. 91, 


Fig. 8, n.12. 
Collezione Chiellini 1792 [gca] 


XII,1.77 


FILO A SEZIONE RETTANGOLARE 
FORSE PERTINENTE A MOLLE 
DI FIBULE AD ARCO SERPEGGIANTE 


: é 
due frammenti; patina verde chiaro 


lucida. 

Bisuiocraria: Cateni 1977, p. 27, nn. 78- 
9, Fig. 9, nn. 17-8. 

Collezione Chiellini 1794/a-b —[gca] 


XII.1.78 


VERGA A TORTIGLIONE CON ESTRE- 
MITÀ APPIATTITA AD OCCHIELLO 


conservata per metà; patina verde 
scura lucida. 
Bisuiocraria: Cateni 1977, p. 27, n. 77, 


Fig.9, n. 6. 
Collezione Chiellini 1793 [gca] 
XIIT.1,79 
FILO A SEZIONE RETTANGOLARE 


Ot 


due frammenti. 

BiaioGrAria: Cateni 1977, p. 27, n. 801, 
Fig.9, n. 15-6. 

Collezione Chiellini 1795/a-b [ca] 


XII.1.80 


ANSA A NASTRO PIEGATA 
AD ARCO CON DECORAZIONE 
SULLA FACCIA ESTERNA 


ito. 
Collezione Chiellini 1800 


{eca] 


XII_1.81 
ÎLAMINA DECORATA A SBALZO 

lungo l'orlo filo in bronzo intorno al 
quale si avvolge la lamina; due 
frammenti ricomponibili; patina verde 
scura lucida. 


BIBLIOGRAFIA: Cateni 1977, p. 23, n. 50, 
Fig. 6, n. 7.85. 
Collezione Chiellini 1798 {gca] 


XII.1.82 


| 


tre frammenti; patina verde chiaro. 

BIBLIOGRAFIA: Cateni 1977, p. 26, nn. 61- 
3, Fig. 10, fin.3-5. 

Collezione Chiellini 1803/a-c. [gca] 


XII.1.83 
LAMINA 


) SERE 
) <a 
| 
13 


sette frammenti; patina verde chiaro. 

BIBLIOGRAFIA: Cateni 1977, p. 26, fin. 64- 
70, Fig. 9, fin. 19-26. 

Collezione Chiellini 1802/a-g. [ca] 


FRAMMENTO DI LAMINA CON DECO- 
RAZIONE INCISA SUI DUE LATI 


frammento; patina verde scuro. 
BigLiogRAria: Cateni 1977, p. 28, n. 88, 


Fig. 5, n.4. 
Collezione Chiellini 1806. {eca] 


XII.1.85 


FRAMMENTO DI ANSA DI FORMA 
TRAPEZOIDALE 


Collezione Chiellini 1807. [gca] 


XII.1.86 


FRAMMENTI DI LAMINA DECORATA 
A SBALZO 


due frammenti non ricomponibili. 
0900164253 84 1808/a-b Isca] 


XII.1.87 


VERGA CON ESTREMITÀ SAGOMATE 
A CAPOCCHIA DI SPILLONE APPIAT- 
TITA CON DECORAZIONE INCISA 


fortemente ripiegata; patina verde 
“smeraldi 


o. 
BiguioGRAFIA: Cateni 1977, p. 25, n. 59, 
Fig. 7, n.6. 
La Poggia Acquisto da parte di A. Volpi- 
nni nel 1884- Collezione Chiellini 1828 [gca] 


XII.2 LIMONE 


Tra i materiali acquistati da Chiellini 

nel 1879 provenienti da Limone figurano, ol- 
tre a quelli relativi ad almeno due ripostigli, 
anche resti di unoo più corredi funerari, di 
cui furono raccolti solo gli oggetti in metal- 
lo (il cosiddetto ripostiglio Ill di Limone: 
Mantovani 1892, p. 16). 
1 materiali oggi superstiti (mancano all'ap- 
pello almeno altre due fibule) appaiono cro- 
nologicamente omogenei e si datano in un 
momento avanzato della seconda metà del- 
IVITI secolo a.C. (per questi materiali cfr. Dal 
Bronzo al Ferro 1997, pp. 186-188). 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 1715 

Bronzo 

Lungh. massima cons. em 6,3 
Lacunosa: priva della molla, 
dell'ardiglione e dii parte della staffa; 
superfici ossidate 


Fibula con arco a navicella fortemente 
‘arcuato, decorato sul dorso con motivi sim- 
metrici a zone trasversali alternate a strette 
fasce lisce: dal centro, metopa rettangolare 
con sequenza trasversale di tre cerchietti con 
punto centrale delimitata da fascette incise 
a spina di pesce; due alte fasce con triangoli 
longitudinali alternativamente campiti a spi- 
na di pesce; presso le estremità serie di bas- 
se fasce trasversali campite a spina di pesce, 
‘alternamente destrorsa e sinistrorsa. Staffa 
corta. Tipo Sundwall FIa B. [red] 


xI.2.2 
FIBULA 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 1714 

Bronzo 

Lungh. massima cons. cm 6,4 


Ricomponibile da due frammenti: 


lacunosa: priva della molla, 


dell'ardiglione e di parte della staffa; 
superfici ossidate 
Identica al n. prec. [red.] 
XII.2.3 
FIBULA 

= 
Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 1722 
Bronzo 
Lungh. massima cons. cm 2,7 
Lacunosa, priva della molla, 
dell'ardiglione e della staffa; superfici 
ossidate 


Fibula con arco a sanguisuga losan- 
ghiforme, a sezione lenticolare appiattita, de- 
corato al centro da due coppie di linee orto- 
gonali che determinano dei quadrati campi- 
ti con tratteggio alternativamente obliquo; al- 
la base dell'arco, su ciascunlato, serie di trat- 
ti trasversali paralleli. Tipo Sundwall FI} 8 

[red.] 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 1810 

Bronzo 

Lungh. massima cons. cm 15,8; alt. 
massima cons. em 2 

Lacunoso: resta parte della lama 
Superfici ossidate 


Lama larga con andamento, presumi- 
bilmente, convesso sul taglio e concavo sul 
dorso, rialzato verso la punta; sezione della 
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ma 


lama triangolare, caratterizzata da un in- 
grossamento non troppo accentuato sul dor- 
so, piatto. Forse vicino alla variante B del ti- 


po Palombara Sabina. {red.] 
XII.2.5 
Rasoro 
. 
— 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 1811 

Bronzo 

Lungh. massima cons. cm 5,3 
Largamente lacunosa la lama; 
superfici ossidate 


Rasoio con lama lunata; manichetto ad 
anello con fusto rettilineo. Vicino al Tipo 


Montanti in verghetta a sezione circo- 
lare ad andamento sinuoso desinente ad un'e- 
stremità con noduli, costolature e una ca- 
pocchia conica, appiattita, mentre all'altra è 
curva; al centro grosso occhiello circolare; 
alle estremità degli elementi ritorti occhiel- 
Jorettangolare, opposti ad elementi ornitor- 
morfi. Itiranti sono a semplice barra con oc- 
chiello terminale di forma rettangolare. Ti- 
po Bologna. [red.] 


XII.2.7 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 1819 

Bronzo 

Diam. cm 4,3; spessore cm 0,7 


Belmonte, varietà B. [red.] Anello in verga sezione circolare. [red.] 
XII.2.6 XII.2.8 
(COPPIA DI MORSI EQUINI ANELLO 


Wi 
hi > 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; invv. 1812, 1813,1814, 
1815, 1816, 1817 

Bronzo fuso 

Lungh. cm 9,9 

Lacunosi i montanti e i tiranti; 
superfici ossidate 


ALLE ORIGINI DI LIVORNO 


o 
Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 1820 
Bronzo; ossidato 
Diam. cm 1,5; spessore cm 0,23 


Piccolo nello in verghetta a sezione cir- 


colare [red.] 
XII.2.9 
ARMILLA (?) 
- 
Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 1822 
Bronzo 
Lungh. cm 8,2; spessore cm 0,7 
Resta un frammento deformato ed 
ossidato 


Verghetta ‘arcuata a sezione ellittica ve- 
rosimilmente pertinente ad un'armilla. [red.] 


UVIMONE 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 1821 

Bronzo 

Diam. cm 2,8 

Parzialmente ricomponibile da 12 
frammenti; superfici fortemente 
ossidate 


Lunga spirale tubolare i filo bronzeo a 
sezione triangolare, verosimilmente perti- 
nente ad un'arma da lancio. fred.] 


XII.2.11 
DUE FRAMMENTI DI VERGA 


( 


- . 
Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 1824 
Bronzo 
Lungh. massima cons. cm 2,8: 
spessore em 0,6 e 0,4 


Due frammenti di verghetta a sezione 
circolare. [red.] 


xII.2.12 
FRAMMENTO DI ANSA IN LAMINA 


[+ Steria 
Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 1823 

Bronzo 

Lungh. cm 2; largh. em 1,6; spess, cm 0,7 
Superfici ossidate e corrose 


Frammento di ansa a nastro diritto ra- 
‘stremato verso un'estremità, con i bordi a co- 
stolature piatte esternamente. {red.] 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 1825 

Bronzo 

Lungh. em 2,7; largh. cm 1,4; spess. 
em 0,13 

Superfici ossidate e corrose 


Frammento di lamina a nastro rastre- 
mata verso un'estremità. [red.] 


XII.2.14 
FRAMMENTO DI LAMINA 


Se 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 1826 

Bronzo 

Lungh. cm 2,2; largh. cm 1,9; spess. 
em0,1 

Superfici ossidate e corrose 


Frammentodi lamina con bordo ad an- 
damento curvilineo, forse pertinente ad un 
rasoio (??). [red.] 


XII.3 QUERCIANELLA 


XII.3.1 
SPADA 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 466 (Inventario 
Mantovani: 166) 

Bronzo fuso 

Lungh. cm 29,9; largh. massima cm 3,9 
Spada a base semplice, triangolare, 
leggermente allargata rispetto alla 
lama, con tre chiodi atti a fissare 
l’elsa; lama corta a margini 
convergenti a sezione romboidale 
schiacciata 

Fine della media età del Bronzo — età 
del Bronzo recente 


Ne suo studio sulle spade dell'Italia 
continentale, Vera Bianco Peroni classifica» 
va questo esemplare, di cui si pubblicava un 
disegno rielaborato sulla base della docu- 
mentazione grafica edita dal Mantovani nel 
1884, all'interno del tipo Pertosa, caratte 
rizzato, pur con una notevole variabilità in- 
terna, soprattutto per quanto riguarda le di- 
mensioni della lama, dalla base triangolare 
con tre chiodi e dalla lama a margini con- 
vergenti 0 leggermente foliata con nervatu- 
ra centrale. La studiosa segnalava il pezzo 
‘come variante del tipo, a causa delle ridotte 


dimensioni dei chiodi e della sezione lenti- 
colare della lama (Bianco Peroni 1970, pp. 
23-25). Nella carta di diffusione delle spade 
di tipo Pertosa, in genere provenienti da con- 
testi dell'Italia centrale e meridionale, quel- 
la da Quercianella si segnalava inoltre come 
l'attestazione più settentrionale (Bianco Pe- 
roni 1970, tav. 68). 

L'arma nonè stata presa in esame da M. Bet- 
telli, che ha recentemente riconsiderato le 
‘spade di tipo Pertosa proponendone una sud- 
divisione in quattro varietà definite in base 
alla lunghezza della lama, e ha contempora- 
neamente distinto nettamente il tipo Perto- 
sa dal tipo Thapsos, spesso avvicinati se non 
‘accomunati nella bibliografia sull'argomen- 
to (Bettelli 2006, con bibliografia). 

La nuova documentazione grafica realizza- 
ta in questa occasione evidenzia, rispetto al 
vecchio disegno, in scala ridotta ed ingenti- 
lito rispetto al reale stato di conservazione 
del manufatto, alcune differenze ulteriori fra 
il pezzo in esame e gli altri inseriti nel tipo 
Pertosa, permettendo di valutare particolari 
quali la forma piuttosto arrotondata della 
punta e la totale assenza di nervatura me- 


diana. Nonostante queste caratteristiche, non 
esistono elementi che inducano a proporre 
un diverso inquadramento tipologico e cro- 
nologico dell'arma che, perle dimensioni del- 
la lama, si qualifica come daga piuttosto che 
come spada (secondo i parametri elaborati 
da Pacciarelli 2006, p. 247). [ba] 

BisLioGraFiA: Mantovani 1884, p. 90, n. 
IX, tav. V, 2; Mantovani 1892, p. 42, n. IX, tav. 
10, n. 8; Bianco Peroni 1970, p. 25, n. 47; Del- 
pino 1981, p. 268; Dal Bronzo al Ferro 1997, p. 
200 [A. Zanini]; Bruni 2003, p. 53, e nota 40, 


X1II.3.2 
CINERARIO BICONICO 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 439 

Impasto bruno-rossiccio. Piccole 
lacune nel labbro 

Alt. em 24,6; diam. bocca em 18 
Labbro estroflesso, gola, collo 
troncoconico a profilo continuo con il 
ventre convesso, fondo leggermente 
sagomato 

Decorazione incisa: sul labbro, 
triangoli penduli campiti da tratti 
obliqui; sul collo, alto meandro inciso 
a pettine che occupa l'intera superficie 
e, alla sommità, banda orizzontale 
analogamente incisa; sul ventre 
motivi angolari ramificati incisi con 
pettine a sei punte. Sul fondo, graffiti 
moderni 


È runico del gruppo di vasi donato da 
Abele Goweral Chiellini, con provenienza di- 
chiarata da Quercianella, di cui non si di- 
spongono analisi composizionali dell'impa- 
sto, ma la forma, la cui peculiarità risiede nel- 
la mancanza della spalla distinta tra il cono 
superiore e quello inferiore del vaso, rientra 
senza difficoltà nel repertorio dell'Etruria set- 
tentrionale trovando i migliori raffronti nel- 
le sepolture della necropoli volterrana delle 
Ripaie riferibili alla I fase del Villanoviano lo- 


cale, contesti nei quali tale forma appare co- 
me una caratteristica ricorrente (Cateni 1981, 
pp. 194-195, 197, tav. L, a, b; LI, a, d, e; Ca- 
teni 1997, p. 181 ss., figg. 117,1,118,a, 119,1; 
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Rosselli 2007, p. 57). Per tali cinerari delle 
Ripaie alcuni confronti sono stati individuati 
a suo tempo da G. real inarea pedana, a 
Bologna San Vitale (vedi Pincelli — 
Govi 1975: . 323, p. 211, tav. 167,1 SEA 
i. 384, p. 236, tav. 182, fig. 54) ed a Villano- 
va di Castenaso nel IX secolo a.C. (La necro- 
poli villanoviana 1979, t. 28, p. 32, fig. 12,1). 
Una foggia analoga nel territorio volterrano 
è presente anche nella piccola necropoli di 
Casaglia, loc. Cerreta, probabilmente del IX 
secolo a.C. (Mingazzini 1934, p. 27 ss., fig. 2; 
A. Maggiani in Cateni - Maggiani 1997, p. 
74. Cfr. anche Rapezzi 1968, p. 37; Parra 
1986, tav. XVIII, n. 1), e in ambito rosellano 
nella necropoli di Nomadelfia riferita al vil- 
lanoviano antico, con almeno una fase cer- 
tamente pertinente all'orizzonte iniziale (cfr. 
Bergonzi 1973 p. 3, figg. 2,3-4). 
Vasi biconici a spalla indistinta in Etruria 
settentrionale sono documentati anche a 
Chiusi nella necropoli di Poggio Renzo, con 
una forma più slanciata (Museo archeolo- 
gico nazionale di Firenze, inv. 2702) ed a Po- 
pulonia dalla fine del IX secolo a.C. (tombe 
40 e 46 di San Cerbone, dove però il biconi- 
co è inornato, biansato e di grandi dimen- 
sioni: Minto 1943, p. 309, tav. XII, 3; Barto- 
Joni 1991, p. 12, nota 44, figg. 7a, b; Barto- 
Joni 1989, pp. 50-51). Sono comunque do- 
cumentati anche in Etruria meridionale, so- 
prattutto a Vulci (Mandolesi pon pr. 
146-148, n, 32; pp. 148-149, n. 33, 
154, n. 37), più raramente a Veio ‘vedi Val 
le la Fata, tomba 23, tra la fine della I e la Il 
fase locale: Bartoloni - Delpino 1979, p. 74, 
tav. 20, AI, p. 96). 
L'alta fascia a meandro continuo sul collo e 
i motivi angolari sul ventre incisi a pettine 
ricorrono comunemente nel repertorio de- 
corativo villanoviano, con un'ampia gamma 
di varianti, mentre si connota come un ele- 
mento arcaicizzante — più inusuale nell'età 
del Ferro — l'utilizzo di un pettine a sei e più 
punte, che ricorre anche nella citata necro- 
poli delle Ripaie di Volterra (vedi peres. Ros- 
selli 2007, tomba NI, p. 59). [mcb] 
BigLioGRAFIA: Zanini 1997, pp. 172,174, 
175, n. 5, fig. 110,5, con riferimenti. Sul rin- 
venimento di questo oggetto e del gruppo se- 
guente di reperti protostorici della collezio- 
ne Chiellini da Quercianella vedi anche Del- 
pino 1981, p. 268, nota 4 con bibliografia 
ago penali etal. 1982-1983; Bru- 
ni supra, p.94. 


XII.3.3 
‘CINERARIO MONOANSATO 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 438 

Impasto bruno; superfici lisciate 

Alt. cm 2,3; diam. cm 27,3 

Perduta buona parte del labbro 
Labbro estroflesso distinto all’interno, 
basso collo troncoconico, corpo 
globulare, fondo piatto; ansa a 


ALLE ORIGINI DI LIVORNO 


maniglia obliqua a pseudotortiglione, 
impostata orizzontalmente sulla spalla. 
Decorazione impressa a cordicella: 
sul labbro, sette gruppi di tratti 
trasversali; sul collo, serie di linee 
orizzontali ravvicinate; nella metà 
superiore del corpo, alto zig-zag con 
cuppelle ai vertici (una a quelli 
superiori e due a quelli inferiori) con 
piccoli meandri spezzati nel campo 
libero tra gli angoli alla sommità della 
spalla. Sul fondo, graffiti moderni 


Questo tipo di contenitore delle ceneri 
del defunto a corpo globulare e collo tronco- 
conico o cilindroide, di forma diversa dal tra- 
dizionale vaso biconico, in Etruria è scarsa 
mente documentato se non nella fascia sub- 
costiera dell'Etruria settentrionale, il cui svi- 
luppo deve essere connesso principalmente al 
controllo dalla produzione e degli scambi le- 
gati alle attività estrattive. Ne abbiamo atte- 
stazioni nell'orizzonte tardo del Bronzo fina- 
le nella necropoli populoniese di Villa del Ba- 
rone (Fedeli 1997, p. 169, fig. 107,3), nell'età 
del Ferro a Vetulonia (Levi 1932, IV Bk, tavv. 
2, 8; 34; 4,14. Cfr. Bergonzi 1973, p. 9 e nota 
15) e nella piccola necropoli di Nomadelfia. 
I migliori raffronti si individuano nella I fa- 
se villanoviana proprio a Nomadelfia (Ber- 
gonzi 1973, p. 5, nota 12, fig. 3, n. 2), prossi- 
ma all'area dove nascerà Roselle, all'estremità 
di un percorso che consentiva di penetrare 
nell’Etruria centrale interna raggiungendo il 
territorio di Chiusi. Forse nona caso proprio 
a Chiusi troviamo un altro cinerario di forma 
simile, anche se con'il collo leggermente più 
sviluppato e con la decorazione incisa a pet- 
tine, sempre con motivi angolari (con cup- 
pelle ai vertici inferiori sul collo, grandi mo- 
tivi angolari sulla spalla - Inv. 62658. In cor- 
so di edizione). [meb] 

BIBLIOGRAFIA: Zanini 1997, pp. 172, 174, 
175, n.3, fig. 109,3. 


XII3.4 
CINERARIO BICONICO MONOANSATO 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 437 


Bocca e ansa perdute, lacune nel collo 
e nella spalla 

Collo troncoconico a profilo 
leggermente convesso, spalla appena 
distinta e arrotondata, ventre 
convesso, fondo a tacco; avvio 
dell'ansa a maniglia impostata sulla 
spalla. Decorazione incisa con pettine 
a quattro punte distribuita sul collo e 
sulla spalla in due alte fasce 
marginate da bande orizzontali, 
campite rispettivamente a motivi 
angolari con ramificazioni semplici e 
a zig-zag con ramificazioni angolari 


Sia la forma del biconico sia la decora- 
zione si inquadrano bene nel panorama del- 
l'Etruria settentrionale. La forma, con la spal- 
la appena accennata, caratterizza numerosi 
cinerari delle necropoli vetuloniesi da un mo- 
mento avanzato del IX secolo a.C. (cfr. Cy- 
gielman 1994, tombe 8 e 26 di Poggio alle 
Birbe, p. 261, figg. 4, 5). L'organizzazione 
della decorazione, rigorosamente compresa 
in due bande orizzontali marginate a petti- 
ne alla sommità del collo e sulla spalla, che 
sottolinea la tettonica del vaso, trova corri- 
spondenze a Volterra (Nascimbene 2007, pp. 
66-67, n.2, della prima metà VIII secolo a.C.), 
nell’area bolognese (per es. Pincelli  Morigi 
Govi 1975, San Vitale, tombe 61, 241, 323: 
pp. 73-74, fig. 46, pp. 168-169, fig. 50, della I 
fase locale; p. 211-212, fig. 53), a Firenze, ma 
in un cinerario di foggia assai diversa (Gam- 
brinus t. 2: M. Salvini in Alle origini di Firen- 
ze 1996, pp. 124-125, n. 2.3, fig. XII,2,3, del- 
la metà VIII secolo a.C.). Più raramente, in- 
vece, viene utilizzato il motivo decorativo ad 
alto zig-zag continuo con ramificazioni nel 
campo tra gli angoli a campitura della ban- 
da sulla spalla (vedi un esempio in Bologna 
San Vitale, t.323: Pincelli- Morigi Govi 1975, 
pp. 211-212, fig. 53, t. 323), che ricorda la 


sintassi omamentale presente sul collo di un 
esempio isolato di ambito chiusino (inv. 
2702. In corso di edizione). [mob] 

BIBLIOGRAFIA: Zanini 1997, p. 175, n.2, 
fig. 108, 2. 


XIT.3.5 
CINERARIO BICONICO MONOANSATO 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 433 
Impasto bruno. Labbro leggermente 
scheggiato 
Alt. cm 33,2; diam. bocca cm 20,1 
Labbro estroflesso, largo collo 
troncoconico a profilo convesso, 
spalla distinta, arrotondata, poco 
pronunciata, ventre a profilo 

ite convesso; ansa a maniglia 
impostata orizzontalmente sulla 
spalla. Decorazione incisa: alla 
sommità del collo, meandro a scala 
inferiormente delimitato da una banda 
orizzontale, incisi a pettine a due e tre 
punte. Alla base del collo, bassa fascia 
delimitata da incisioni con pettine a 
tre punte campita da una fila di 
motivi angolari alternativamente 
rivolti verso l'alto e verso il basso. 
Sulla spalla, grandi motivi angolari 
ramificati e contrapposti 


Anche questo cinerario biconico carat- 
terizzato dal collo largo e dalla spalla poco 
pronunciata trova corrispondenze in Etru- 
ria settentrionale, nel repertorio di Vetulo- 
nia nell'orizzonte iniziale dell'età del Ferro 
(Cygielman 1994, Poggio alla Guardia scavo 
1888, p. 256, nota 7, fig. 2,1) con raffronti a 
Bologna nella I fase locale (Pincelli - Morigi 
Govi 1975, 1.35, p. 60, fig. 45;t.731, fig. 64). 
Nel centro padano però si prediligono gli or- 
nati a meandri complessi, sia sul collo che 
sul ventre, pur non mancando esempi con 
decoro metopale o con i grandi motivi an- 
golari contrapposti presenti nel biconico in 
esame e in alri dello stesso gruppo, comu- 
nemente documentati anche in Etruria me- 
ridionale sul cono inferiore del vaso. [mcb] 

BIBLIOGRAFIA: Zanini 1997, pp. 172, 174, 
n.4, fig. 108,4. 


XII.3.6 

CINERARIO BICONICO MONONSATO 
Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 435 

Bocca, collo e ventre lacunosi e 
reintegrati 

Alt. cm 31; diam. em 25,3 

Labbro estroflesso, collo 
troncoconico a profilo teso, spalla 
appena distinta e arrotondata, ventre 
compresso a profilo leggermente 
convesso. Ansa a maniglia impostata 
orizzontalmente sulla spalla. 
Decorazione incisa a pettine: sul 
collo, nella metà superiore, alta 
fascia di meandri a zeta (incisi con 
pettine a due punte) alternativamente 
campiti da file di grossi punti, 
delimitata da linee orizzontali; alla 
base, fila di piccoli meandri a zeta 
incisi con pettine a tre denti sopra 
una banda orizzontale; sulla spalla 
grandi motivi angolari alternati e 
ramificati 


® 


I motivi decorativi che ornano questo 
biconico e gli altri dello stesso gruppo rien- 
trano nel consueto repertorio villanoviano 
e sono largamente diffusi, così come la sin- 
tassi ornamentale complessiva che tende a 
sottolineare la tettonica del vaso con fasce 
più 0 meno alte alla sommità del collo e tal- 
volta alla base, e con una sequenza di moti- 
vi che coprono l’intera superficie della spal- 
la e la sommità del ventre. Relativamente 
meno comuni sono i meandri spezzati cam- 
piti da file di alla sommità del collo — 
che si ritrovano in Etruria meridionale con 
relativa frequenza a Vulci (per es. Mando- 
lesi 2005, n. 8, pp. 102-104; n. 5, pp. 9-98;n. 
35, pp. 151-152; n. 10, p. 107-108), ma an- 
che a Tarquinia (Hencken 1968, p. 230, fig. 
206ì, Selciatello Sopra t. 71, della I fase lo- 
cale)--el'adozione della fila di piccoli mean- 
dri a zeta come ornamento lungo la base del 
collo. [meb] 

BIBLIOGRAMA: Zanini 1997, p. 174, n. 1, 
fig. 108, 1. 


XIIL3.7 
CINERARIO BICONICO 


Museo Civico Giovanni Fattori, 

Livorno; inv. 440 

Impasto rosso-bruno 

Alt. em 19,2; diam. bocca em 11,3; 

diam. massimo cm 17,7 

Labbro estroflesso, collo troncoconico 

a profilo teso, spalla distinta, ampia e 

arrotondata, ventre ovoide, fondo 

piatto [meb] 

BIBLIOGRAFIA: Zanini 1997, pp. 174, 175, 
n.6, fig. 110,6. 


XII.3.8 


SCODELLA TRONCOCONICA 
A LABBRO RIENTRANTE 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 434 

Impasto bruno scuro, rossiccio 
all'interno 

Alt. em 13; diam. orlo em 23,2 
Labbro rientrante convesso non 
distinto dalla vasca a profilo teso; 
fondo concavo; ansa a maniglia 
obliqua impostata orizzontalmente sul 
labbro. 

Sul labbro e sulla parte superiore della 
vasca, alta fascia ondulata incisa a 
pettine e marginata da impressioni a 
cordicella, su parte della quale si 
sovrappongono tratti incisi con 
pettine a tre denti che disegnano uno 
zig-zag 


® 


UA PRINA ETÀ DEL FERRO MELLA FASCIA COSTIERA TRA CALANBRONE E LA FOCE DEL FINE 


E la tradizionale copertura di cinerari 
biconici. La realizzazione della decorazio- 
ne conla tecnica dell'incisione a pettine mar- 
ginata da impressioni a cordicella è un in- 
dizio di arcaicità che rimanda a produzioni 
vascolari dell'orizzonte più recente dell'età 
del Bronzo finale e del passaggio tra questa 
facies e l'età del Ferro (per es. Fossa 5 del 
Bientina: Andreotti — Ciampoltrini 1997, p. 
136 ss., figg. 84,23 e 85,32. Villa del Baroi 
Fedeli 1997, p. 169, fig. 107,3), e che si 
trova all'inizio dell'età del Ferro a Noma- 
delfia (Bergonzi 1973, pp. 5-9, nota 12, figg. 
3,3-4) e in Etruria meridionale (per es. Vul- 
ci: Mandolesi 2005, p. 130, con altri riferi- 
menti). 

Il motivo, decisamente inusuale, può essere 
considerato una resa originale del motivo a 
zig-zag, che nell’andare ondulato trova ele- 
menti di riferimento in Etruria centroset- 
tentrionale negli stessi contesti sopra citat 
a Fossa 5 nell’area di Bientina (Andreotti — 
Ciampoltrini 1997, p. 139, fig. 85,32)e a No- 
madelfia (Bergonzi 1973, pp. 9-10, fig. 5,2). 
Non ha un puntuale confronto a me noto nei 
contesti villanoviani la sovrapposizione di 
tratti incisi sulle bande tracciate con l’uso 
del pettine, forse frutto di un esperimento 
estemporaneo dell'artigiano; solo un lonta- 
no richiamo va ad un biconico vulcente in 
cui i motivi resi a pettine sono conclusi da 
incisioni verticali, motivi peraltro margina- 
ti da impressioni a cordicella, come nel no- 
stro caso, che sono un'espressione — come sì 
è detto sopra - di alta arcaicità (vedi Man- 
dolesi 2005, pp. 129-130, fig. 23). [mcb] 

BisLIOGRAFIA: Zanini 1997, pp. 174, 175, 

n.8, fig. 110,8. 


XII.3.9 


SCODELLA TRONCOCONICA 
A LABBRO RIENTRANTE 


Museo Civico Giovanni Fattori; 
inv. 436 

Impasto grigio scuro 

Alt. cm 10,7; diam. orlo cm 17,9; 
diam. massimo cm 19,9 

Labbro rientrante, vasca 
troncoconica a profilo leggermente 
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convesso; fondo concavo. Ansa a 
maniglia obliqua impostata 
orizzontalmente sul labbro. Decorata 
con due piccole apofisi sulla massima 
espansione 


Tradizionale copertura di cinerari bi 
conici — come la precedente — che, per l’an- 
damento del profilo e la vasca mediamente 
profonda, rientra tra le forme comunemen- 
te note. Confronti puntuali si individuano, 
per esempio, a Vetulonia, nella tomba 15 di 
Poggio alla Guardia scavo 1889, attribuita al 
passaggio dal IX all'VIII secolo a.C., e nella 
tomba 8 del I circolo di pietre interrotte del- 
la stessa necropoli (Cygielman 1994, rispet- 
tivamente p. 271, nota 42, fig. 12/1; p.273, no- 
ta 53, fig. 1). [mcb] 

BIBLIOGRAFIA: Zanini 1997, pp. 175, n.7, 
fig. 110,7. 


X11.3.10 
FIBULA 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 448 

Bronzo laminato 

Lungh. massima cons. cm 8,4; 

largh. cm 2,1 

Staffa e ardiglione lacunosi, arco 
scheggiato 

Arco foliato, staffa a disco 
spiraliforme con sbarretta trasversale, 
molla a doppia spirale. Arco decorato 
a bulino: due fasce campite da tratti 
obliqui lungo i margini, zig-zag e 
motivi non meglio identificabili al 
centro 


Tipo Sundwall CI yb. Il tipo, che com- 
pare alla metà del IX e perdura nell'VIII se- 
colo a.C., attestato nell'Italia mediotirreni- 
ca, nel territorio umbro (De Angelis 1988, pp. 
48-49, n. 213: Terni, Acciaierie) e nel Piceno 


(D'Ercole— Pellegrini 1990, p. 27, fig. 2: Cam- 
povalano di Campi, t. 168, I fase Picena. Cfr. 
Naso 2003, pp. 215-216, n. 367, fig. 101), per 
Jo più senza sbarretta trasversale. 
Nell'Etruria settentrionale costiera ricorre 
sia a Vetulonia, per esempio nella tomba 41 
di Poggio alla Guardia della fine del TX secolo 
a.C. (Cygielman 1994, p. 64, nota 37, fig. 10) 
sia a Populonia — per es. nella tomba a ca- 
mera 1 della necropoli di Poggio del Molino 
‘ del Telegrafo, con le deposizioni più anti- 
che della fine del IX secolo a.C. (Fedeli 1985, 
pp. 49-51, n. 26; Bartoloni 1991, p. 12, nota 
41)-, anche nella variante con anellini lun- 
go l'arco (vedi tomba a pozzetto 40 di San 
Cerbone, della fine IX — inizi del VITI secolo 
a.C., e tomba a fossa 1 di Poggio delle Gra- 
nate della prima metà VIII secolo a.C.; Bar- 
toloni 1989, rispettivamente pp. 50-51, tav. 
XV; p. 52, tav. XVIII, b). [mcb] 

BisLioGraFia: Sundwall 1943, p. 124, CI 
yb, n. 6; Zanini 1997, pp. 174, p. 177, n. 30, 
fig. 113,30. 


XII.3.11 
PUNTA DI LANCIA 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 462 

Bronzo fuso 

Lungh. cm 22,5; diam. cannone 
cm 1,85 

Cuspide a fiamma (o bilobata), 
immanicatura a cannone liscio con 
nervatura mediana 


Le lance di bronzo con cuspide a fiam- 
ma (o bilobata) in area mediotirrenica, e nel- 
la penisola italica in generale, sono assai me- 
no diffuse rispetto a quelle con lama foliata. 
Questa peculiare foggia è documentata con 
diverse varianti in Italia settentrionale in con- 
testi attribuiti all'età del Bronzo recente, co- 
me la palafitta di Peschiera e il ripostiglio Il 
di Castion di Strada (Bruno 2007, rispettiva- 
mente pp. 110-111, n. 137; pp. 118, 187-188, 
n. 179, tipo L53b, tav. A67 c, n. 858), oriz- 
zonte al quale è stato recentemente riferito 
anche un esemplare conservato nel Museo 
dell'Accademia etrusca di Cortona facente 
parte del cosiddetto «ripostiglio del Sodo» 
(Carancini 2005, p. 65 ss., p. 68, 111,18), ma 
ha significative corrispondenze in area hals- 
tattiana (Merhari 1969, p. 18, fig. 2,1-2) dal 
Bronzo recente al Bronzo finale (Bz-HA A1), 
che hanno suggerito l'ipotesi di un possibile 
ampliamento dell'arco cronologico cui rife- 
rire ripostiglio di Castion di Strada (Bruno 
2007, p. 187, con riferimenti). 

Nei centri dell'Etruria mineraria, in contesti 
dell'età del Ferro, cuspidi a fiamma di varietà 
diverse sono segnalate a Vetulonia (Taloc- 
chini 1942, tipo D, p. 14, nota 23) ed a Po- 
pulonia (Minto 1943, pp. 65, 69; Talocchini 
1942, pp. 37-38, tav. VII, 40, t. a camera 19 
del Poggio della Granate; p. 14, tav.1, 2). Uno 
degli esemplari populoniesi è stato rinvenu- 


to nella tomba a camera 2 del Piano delle 
Granate, scavi 1933, che G. Bartoloni ha as- 
segnato alla fine del IX secolo a.C. (Minto, 
1934, p. 399, fig. 55,3; Bianco Peroni 1970, 
p. 83, n. 210; Fedeli 1983, p. 370; Bartoloni 
1991, p. 12, nota 41; Bartoloni 2000, p. 25). 
La tipologia architettonica di questo sepol- 
eroe la presenza nello stesso corredo di una 
spada con fodero tipo Pontecagnano evi- 
denziano inequivocabilmente lo status so- 
ciale elevato del destinatario. Un esemplare 
(con cuspide leggermente più breve) è pre- 
sente nella tomba a pozzo 1 della necropoli 
tarquiniese di Poggio dell’Impiccato, desti- 
nata anch'essa ad un individuo di altissimo 
rango, vista la presenza di armi e di oggetti 
di bronzo altamente qualificanti: anche in 
questo caso la lancia con cuspide bilobata è 
‘associata ad una spada con fodero tipo Pon- 
tecagnano che reca scene di caccia incise 
(una allusione precisa ad una attività quali- 
ficante della nascente aristocrazia etrusca: 
vedi Camporeale 1984, p. 17ss., n.2, n.4, fig. 
2; per il tipo, cfr. Bianco Peroni 1970, p. 85 
ss.; D'Agostino — Gastaldi 1988, p.77,57B1), 
e inoltre con un elmo crestato, una pisside, 
una tazza tipo Stillfried di area halstattiana 
(Taia 2005, p. 194, fig. 75,5), elementi orna- 
mentali rivestiti di foglia d'oro, lingotti di 
bronzo (allusivi al possesso e forse ad un 
ruolo nel controllo degli scambi del metallo 
grezzo) ed una grande conchiglia probabil- 


mente utilizzata come strumento musicale, 
databile al più tardi agli inizi della II fase lo- 
cale (Hencken 1968, pp. 115-123, fig. 106,4; 
Tozzo 1985, pp. 57-59). 
Più a sud, sempre lungo la fascia costiera, 
lance con cuspide a fiamma affini agli esem- 
plari della collezione Chiellini sono docu- 
mentato nelle tombe 547 e 643 di Ponteca- 
gnano, nelle varianti con cannone liscio e 
sfaccettato, nel periodo IB e nella II fase (D'A- 
gostino — Gastaldi 1988, p. 78, tipo 59B1 e 
59B2; p. 108; p. 104, fig. Lie; tav. 24, 59BI 
59B2). 
La diffusione limitata nell'Italia mediotirre- 
nica, la presenza in corredì destinati ad in- 
dividui spiccatamente emergenti nel contesto 
sociale e qualificati dalla deposizione di una 
spada che rappresenta la più elevata attesta- 
zione di status, l'origine arcaica del tipo ed i 
raffronti in ambito hallstattiano impongono 
interrogativi e una riflessione più ampia cir- 
ca il significato della deposizione di queste 
lance di tipo hallstattiano in tombe villano- 
viane dei centri dell'Etruria mineraria, di Tar- 
quinia e di Pontecagnano, aree tra le quali 
‘sono stati evidenziati contatti a partire dalla 
seconda metà del IX secolo a.C. (Delpino 
1984, p. 262, nota 23, p. 266; Gastaldi 1994, 
pp. 55-56; Bartoloni 1994, p.211). [mcb] 
Brsuiocrama: von Merhart 1969, p. 18, 
fig. 2,2, con riferimenti; Zanini 1997, pp. 174, 
p. 176, n. 26, fig. 112, 26. 


XII3.12 
‘PUNTA DI LANCIA 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 464 

Bronzo fuso 

Lungh. cm 12,3; diam. cannone 
cem 3,6 

Punta con lama a fiamma (0 
bilobata), immanicatura a cannone 
liscio, con nervatura mediana e 
coppia di fori alla base del cannone 


Vedi esemplare precedente. 
BIBLIOGRAFIA: Zanini 1997, pp. 174, p. 
176, n. 27, fig. 112,27. 


XII.3.13 

PUNTA DI LANCIA 

Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 463 

Bronzo fuso 

Lungh. 22,8; largh. 4,5 

Lama scheggiata 


Cuspide a foglia di lauro molto 

allungata; cannone conico —[mcb] 

BIBLIOGRAFIA: Zanini 1997, p. 176, n.29, 
fig. 113,29. 
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Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; invv. 412/a-d, 413, 414, 
415/a-b, 416, 417/a-b, 418/a-b, 419, 
429, 421, 422 [mcb] 
Impasto nero 

BIBLIOGRAFIA: Zanini 1997, p. 176, nn. 9- 


( ) 25, fig. 111. 


Museo Civico Giovanni Fattori, 

Livorno; inv. 465 

Bronzo fuso 

Lungh. em 26,1; largh. em 4,5 

In due frammenti; lama scheggiata; 

piccole lacune nel cannone 

Cuspide a foglia di lauro molto 

allungata; cannone conico —[mcb] 

BIBLIOGRAFIA: Zanini 1997, p. 176, n.28, 
fig. 113,28. 
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XII 


STEFANO BRUNI 


1. Porto Pisano e sue adiacenze, 1768, 
da Targioni Tozzetti 1768, vol. Il. 
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sciamo in relazione ad un determinato territorio, astraendolo dal suo con- 

testo per porlo in una dimensione regionale, appare operazione rischiosa, 
se non metodologicamente scorretta, gli studi e le ricerche che in questi ultimi de- 
cenni hanno avuto per oggetto l’intero cantone pisano possono costituire la natu- 
rale cornice entro cui inserire il quadro che gli scarsi dati noti permettono di rico- 
struire per il distretto livornese. 

Le profonde trasformazioni che allo scorcio dell'VIII secolo a.C. e per buona 
parte dei primi decenni del secolo successivo segnano il definirsi di Pisa quale cen- 
tro egemone dell'intero distretto dell'estrema Etruria nordoccidentale! sembrano, 
infatti, aver avuto ripercussioni anche sul quadro del territorio livornese, e più in 
generale nella prospettiva del popolamento costiero, dall'area versiliese, a nord, fi- 


, \ e perle età più antiche — e non solo per quelle - isolare quel poco che cono- 
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no alla foce del Fine, che già nel corso del VII secolo a.C. ini- 

zia ad assumere le caratteristiche di confine meridionale del- 

l'area soggetta al centro sorto alla foce dell'Arno?. Ù 
Né poteva essere altrimenti. La spiccata vocazione di realtà 

mediterranea di Pisa, da un lato, e l’intensificarsi degli inte- 


ressi greci ed etrusco-meridionali per le rotte dell'alto Tirreno, 
dall'altro, favorirono il nascere, nel corso del VII secolo a.C., 
di una serie di piccoli insediamenti lungo la costa in posizioni 
strategicamente forti in funzione non solo degli approdi, ma 
‘anche dei collegamenti con i distretti più interni. 

I dati a nostra disposizione, inevitabilmente subordinati 
alla casualità che di norma governa le scoperte archeologiche, 
sono drammaticamente lacunosi ed ancora troppo frammen- 
tari, consentendo una lettura del territorio quasi in continua 
totale dissolvenza, attraverso un'operazione che è tanto più dif- 
ficile quanto sfuggente e poco documentata è la realtà che sì 
vorrebbe cogliere. Pur tuttavia non sembra un caso che solo al- 
lo scorcio del VII secolo a.C. prenda corpo un insediamento 
stabile sulla punta di Livorno, come documentano i non mol- 
ti materiali recuperati alla metà degli anni Novanta del secolo 
da poco concluso nell'area della cosiddetta Torre di Matilde 
della Fortezza Vecchia (Fig. 2). 

Si tratta di pochi frammenti di vasi di impasto e di cera- 
miche di bucchero, che per quanto modesti, appaiono di straor- 
dinaria importanza, confermando, tra l’altro, la ripresa di for- 
me insediative stabili in un'area che già aveva conosciuto una 
presenza umana nel corso del Bronzo finale. Se i materiali di 
impasto, riferibili ad una serie di olle ed ollette, nonché a pic- 
coli bacini, rientrano inuna serie che caratterizza l’intero com- 
parto dell'Etruria settentrionale costiera, i pochi vasi di buc- 
chero, costituiti da alcune coppe a labbro rientrante, presen- 
tano una colorazione squisitamente ‘pisana’. 

A questi materiali si aggiunge, inoltre, un piccolo gruppo di 
oggetti (nn. XIII.1.6-8) relativi verosimilmente ai corredi di alcune tombe, databili 
tra il terzo quarto del VII secolo a.C. e i primi decenni del successivo, recuperati nel- 
l'Ottocento e conservati nella raccolta Chiellini, la cui provenienza da Livorno era 
stata considerata sospetta e che ora sembra invece trovare una conferma. 

Se anche alcuni dei materiali livornesi, come l’alabastron corinzio (n. XIII.1.7), 
paiono chiarire la dimensione marittima dell’insediamento, tuttavia non andrà di- 
sgiunto da esso il carattere di sbocco al mare di un vasto territorio, anch'esso di- 
pendente dal centro di Pisa, gravitante sulla foce del braccio più meridionale del 
delta dell'Arno, che doveva costituire una non secondaria via di penetrazione ver- 
so l'interno, ovvero verso quella fertile pianura che si sviluppava attorno a quel no- 
do nevralgico costituito dall'area dove confluivano in Arno il Cascina e l'Era, per 
quanto riguarda il comparto meridionale, e il Serchio bientinese, l'Arme e l'Uscia- 
na nella parte a settentrione. Una conferma in questa prospettiva è data dal recu- 
pero presso Mortaiolo, alle estreme pendici settentrionali dei rilievi di Nugola, ov- 
vero lungo il percorso naturale che dalla punta di Livorno si spinge all'interno ver- 
so quest'area, delle vestigia dî un luogo di culto della piena età arcaica*. 

Per quanto i materiali siano piuttosto scarsi, una certa vitalità sembra presen- 
tare anche per la fine del VII e per buona parte del VI secolo a.C. il centro di Quer- 
cianella, il cui sepolcreto ha restituito, tra l'altro, una coppa e un alabastron di tipo 
ionico (n. XII.2.1 e XIII.2.2), verosimilmente di produzione etrusco-meridionale, 
mentre più a sud materiali di aspetto ‘pisano’ sono noti da Vada (n. XII.4.1-3). 

La vitalità delle rotte che si sviluppavano nel braccio di mare tra la foce del Ce- 
cina e il sistema delle bocche dell'Arno è, inoltre, confermata da tutta una serie di 
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2. Materiali di epoca arcaica dall'area della 
Torre di Matilde della Fortezza Vecchia 
(da Bruni 1998). 


NOTE 


Cfr. Bruni 1998, pp. 99 s. 

Cfr. Bruni 1998, pp. 92 s. 

Ctr. Bruni 2004, pp. 227 s. con riferimenti. 
Bruni 1998, pp. 1775, tav. 83. 

Ctr. Bruni 20054, pp. 345. 

Ctr. Bruni 1998, pp. 173 s. 


Bruni 20034, pp. 81 ss. 
Cfr. Esposito 1992, p. 23. 


Su questo porto cfr. Bruni 20014, pp. 83 s.; 


ritrovamenti subacquei: il più noto è quello di un sontuoso cratere bronzeo vulcente 
dell'ultimo trentennio del VI secolo a.C. rinvenuto nel 1838 presso l'isola di Gorgo- 
na e donato a papa Gregorio XVI (n. XIII.5.1), ma numerosi sono i recuperi di ma- 
teriali arcaici (kantharoi di bucchero etrusco-meridionali, anfore da trasporto di pro- 
duzione vulcente) in corrispondenza delle Secche della Meloria, ai quali si è recen- 
temente aggiunto il recupero di un relitto con anfore etrusche, massaliote e puni- 
che della seconda metà avanzata del V secolo a.C. presso la Punta del Miglio, sotto 
Calafuria. 

Già nel corso del VI secolo a.C. sembra definirsi con la riva destra del corso del 
Fine, il cui nome è in questa prospettiva altamente significativo, il limite meridio- 
nale dell’area costiera sotto il controllo di Pisa. Per quanto i dati a disposizione ri- 
sultino al momento piuttosto evanescenti, appare tuttavia probabile che la zona co- 
stiera compresa tra la foce del torrente Chioma e quella del Fine, per quanto in- 
dubbiamente caratterizzata come merhoria, terra di confine, dovesse rientrare nel- 
l'orbita politica e culturale di Pisa, vuoi per la vocazione marittima che quest'area 
naturalmente presenta, inserendosi nella serie dei piccoli approdi che caratteriz- 
zano la costa tirrenica tra Vada e la Versilia e che trovavano nell’epineion di San 
Piero a Grado il proprio punto focale”, vuoi per le risorse naturali del territorio. 

In questa direzione sembra possibile ricavare qualche lume da un esame dei ma- 
teriali impiegati nelle costruzioni monumentali di Pisa, che utilizzano a partire dal- 
lo scorcio del VI secolo a.C. (cfr. la fase arcaica del tumulo di via San Jacopo) e viep- 
più dalla piena età classica blocchi squadrati tratti dai filoni di calcarenite, nota co- 
me ‘panchina livornese’, che caratterizzano la fascia costiera compresa tra la Gron- 
da dei Lupi e la foce del Fine. Per quanto allo stato dei fatti sia assai difficile riu- 
scire a determinare l'area dei bacini di estrazione di tali materiali, verosimilmente 
portati a Pisa attraverso percorsi costieri di piccolo cabotaggio in parte attuati nel 
paesaggio lagunare che caratterizzava le foci dell'Arno, è del pari difficile ricono- 
scere lo statuto di queste cave, che però, sull'analogia di altre consimili situazioni 
dell'area greca, devono essere state soggette in qualche modo al controllo di Pisa. 

Come per gran parte del territorio pisano, e non solo per quello, il V secolo a.C. 
risulta, al momento, scarsamente documentato. Solo a Quercianella alcuni mate- 
riali testimoniano una continuità di vita dell'insediamento per tutto il secolo; fra 
questi una kylix attica completamente verniciata databile nel primo quarto del se- 
colo (n. XIII.2.3) e una piccola vinochoe parimenti attica e verniciata della metà del 
V secolo a.C. (n. XIII.2.4), nonché una fibula di bronzo del tipo Certosa, della stes- 
sa epoca (n. XIII.2.5). 

La presenza di ceramica attica tuttavia caratterizza anche altri insediamenti 
del territorio livornese, come testimoniano una coppa a figure rosse degli anni at- 
torno al 460 a.C. del Pittore di Sabouroff proveniente da una tomba di Rosignano 
(n. XIII.3) e i frammenti di un cratere a volute e di un esemplare a calice, che co- 
stituiscono i soli lacerti di un nucleo sepolcrale individuato negli anni Ottanta del 
Novecento nell'area di Suese®. 
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XIII. MATERIALI DA LIVORNO 


Dati di recente acquisizione consento- 
no di intravedere, a partire dallo scorcio del 
VII secolo a.C., l'esistenza di un piccolo in- 
sediamento, verosimilmente funzionale ad 
un approdo, sulla punta di Livorno, nell'a- 
rea dove nell'alto medioevo sorgerà la co- 
siddetta Torre di Matilde e dove alla fine del 
secondo decennio del XVI secolo ìî Medici 
costruirono la Fortezza Vecchia!. Se i risul- 
tati dello scavo non permettono di chiarire 
in dettaglio la forma urbana di questo inse- 
diamento, né la sua vicenda, se non nel pre- 
sentare una serie di lacune nella documen- 
tazione corrispondenti a tutta l'età del Fer- 
roea tutta l'età classica, il ritrovamento of- 
fre comunque non pochi motivi di interes- 
se, consentendo altresì di inserire in un 
quadro di più compiuta attendibilità un pic- 
colo lotto di materiali della Collezione Chiel- 
lini detti provenire da Livorno, provenienza 
che era stata finora considerata quantome- 
no sospetta. Una ulteriore verifica tra i ma- 
teriali conservati nei depositi di Villa Mim- 
belli e il riscontro con l'inventario redatto 
da Pio Mantovani assicurano che debba 
espungersi da questo lotto la coppa inv. 
1666, già pubblicata perun errore nelle sche- 
de del Gabinetto fotografico della Soprin- 
tendenza Archeologica della Toscana come 
arcaica?, in realtà una coppa a vernice nera 
di età ellenistica (cfr. n. XIV.2.3). 


NorE 


! Cfr. perora Pasquinucci - Gambogi 1997, p. 
228, Per una prima presentazione di alcuni 
materiali di età arcaica cfr. Bruni 1998, p. 177 
s, fig. 83. 

2 Cfr. Bruni 1993, p.49, fig. 12; Bruni 1998, tav. 
84; Bruni 2003, p. 58, fig. 32; Bruni 2006, p. 
518, tav. Id. 


XII1.1 
FIBULA 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 1574 

Da Santo Stefano ai Lupi 

Bronzo 

Lungh. max cons. cm 4,2 

Lacunosa, priva della molla, 
dell'ardiglione e della staffa 

Fibula a sanguisuga piena con arco 
rigonfio, decorato da una fitta serie di 
leggere nervature trasversali, 
alternativamente lisce o marcate da 
una fila di piccoli punti incisi 
Seconda metà dell'VIII — inizi del VII 
secolo a.C. 


Per quanto priva di parti significative, 


lo sviluppo e la decorazione dell'arco con- 
sentono di inserire la fibula in una serie at- 
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testata nell’Etruria meridionale (cfr. ad esem- 
pio Veio, Quattro Fontanili tomba KK.LI.18- 
19, [Veio 1963, p. 240, fig. 107]; Tarquinia, 
Selciatello di Sopra tornba 160, [Civiltà degli 
Etruschi 1985, p. 61 n.2.4.12.6], ecc.), in quel 
la settentrionale costiera (cfr. Vetulonia, Pog- 
gio alla Guardia, tomba 7/1900, [Cygielman 
1994, p. 286, fig. 23, in alto a sinistra]); Cir- 
colo del Tridente, [Cygielman - Pagnini 2006, 
p. 51 s., n. 56 s.]) e a Bologna (cfr. Tovoli 
1991, p. 263 n. 92, con elenco attestazioni e 
discussione tipo) in contesti della seconda 
metà dell'VIII — inizi del VII secolo a.C. [sb] 

BIBLIOGRAFIA: Bruni 2003, p. 58, fig. 33; 
Bruni 2006, p. 518, tav. ILc. 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 1573 

Da Santo Stefano ai Lupi 
Bronzo 

Lungh. max cons. cm 4,2 


Lacunosa, priva della parte finale 
dell'ardiglione e di parte della staffa 
Fibula a sanguisuga piena con arco a 
tutto sesto decorato sul dorso da 
incisioni e da due piccole apofisi di 
forma ornitomorfa; molla a due 
avvolgimenti; staffa corta simmetrica. 
Fine VIII — prima metà VII secolo 
aC. 


Taentica ad un esemplare del vecchio 
fondo del Museo Guarnacci di Volterra (cfr. 
Viegi 1954, p. 424, n. 45). Per il tipo, carat- 
terizzato da arco con corpo a losanga a pro- 
filo biconvesso, che presenta sul dorso due 
apofisia bottone apicato, cfr. von Hase 1984, 
p.263s. Isb] 

BigLioGRAMIA: Bruni 2003, p. 58, fig. 35; 
Bruni 2006, p. 518, tav. ILb. 


XII.1.3 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 1577 

da Santo Stefano ai Lupi 

Lungh. max cons. cm 5 

Bronzo 

Priva della staffa, della molla e 
dell'ardiglione 

Fine VII — primi decenni VII secolo 
aC. 


Fibula a drago. La fibula rientra nel ti- 
poVolterra, su cui cfr. Lo Schiavo 1975-1980, 
p. 296, n. 34-36; e più di recente A. Maggia- 
ni in Cateni — Maggiani 1997, p. 66 e nt, 35, 
fig.7.a. [sb] 

BiguocrarA: Bruni 2003, p. 58, fig. 34; 
Bruni 2006, p. 518, tav. Ila. 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 1567 

da Santo Stefano ai Lupi 

Bronzo fuso 

Telaio con gangheri: lungh. cm 4; 
largh. cm 5. Telaio con occhielli: 
lungh. cm 4,9; largh. cm 4,9 
Integro; patina verde scura 
Telaietto rettangolare in verghetta a 
sezione circolare, su cui si 
impostano, in un caso, due ganci 
ricurvi con le estremità configurate a 
protome animale stilizzata e 
nell'altro, due anelli 

Prima metà del VII secolo a.C. 


Rientra tra gli esemplari del cosiddet- 
to tipo Vetulonia, dal verosimile luogo di 
produzione, diffusi in un vasto areale; per il 
tipo si veda von Hase 1971, p. 6 s. e pp. 41 
s., nonché Sannibale 1998, p. 127 e s. (con 
altra lett.); Naso 2003, p. 188 es. n.299 s. Un 
esemplare è noto da Pisa, nel corredo della 
tomba C/9.X.1996 del complesso di via San 
Jacopo (inedito). [sb] 

BIBLIOGRAFIA: Bruni 2003, p. 58, fig. 30; 
Bruni 2006, p. 517, tav. Lb 


XII 
AFFIBBIAGLIO 

Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv, 1568 

Da Santo Stefano ai Lupi 
Bronzo fuso 

Lungh. cm 4,8; largh. cm 4,8 
Resta solo il telaio con occhielli; 
patina verde scura 


Toentico al n. prec. [sb] 
BIBLIOGRAFIA: Bruni 2003, p. 58, fig. 32; 
Bruni 2006, p. 517, tav. Lc 


XIIT.1.6 
AFFIBBIAGLIO 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 1569 

Dal Cimitero Vecchio di Livomo 
Bronzo fuso 

Lungh. cm 6,4; largh. cm 4,3 
Resta solo il telaio con occhielli; 
patina verde scura 

Seconda metà del VII secolo a.C. 


Affibbiaglio del tipo a placca rettango- 
lare con margini verticali rilevati, su cui si 
impostano tre grossi anelli in verghetta a se- 
zione circolare, con due apofisi arrotondate 
che, all’esterno, fiancheggiano l'anello cen- 
trale. Presso il margine esterno, sul lato op- 


posto agli anelli, una serie di piccoli fori per 
il fissaggio alla parte in materiale deperibile 
(cuoio?; stoffa?) del cinturone. 
Un esemplare simile, a due gangheri, di cui 
restava solo il telaio con i ganci, teriomorfi, 
è stato recuperato nel 1967 nell'area del tu- 
mulo di via San Jacopo ed è pertinente alla 
tomba D/10.VII.1996 (cfr. Bruni 1993, p. 53, 
nt. 116, fig. 19). Peri tipo cfr. von Hase 1971, 
p.48 s. L'esemplare decorato a rilievo, di cui 
resta la placca con cinque occhielli, della 
tomba 1 della necropoli delle Ripaie di Vol- 
terra (cfr. Cateni 2006, p. 45, tav. 8, fig, 2), 
conferma la datazione del tipo nel corso del- 
la seconda metà del VII secolo a.C., verosi- 
milmente nei decenni finali. [sb] 
BIBLIOGRAFIA: Bruni 1993, p, 53, nt. 116, 
fig. 20; Bruni 2003, p. 58, fig. 31; Bruni 2006, 
p. 518, tav.Ld 


XIII.1.7 
ALABASTRON CORINZIO 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 1677 

Da Livorno 

Argilla giallo scuro; decorazione in 
vernice bruna e paonazza. 

Alt. cm 7,2; diam. bocchello cm 2,7 
Intatto, suj “i abrase 

Fine VII — inizi VI secolo a.C. 


Su collo corona di linguette pendule; 
sul corpo, compresa entro due coppie di fi- 
lettature orizzontali parallele, alta fascia de- 
corata con quattro bande orizzontali con fi- 
lettatura suddipinta in paonazzo al centro, al- 
ternate a tre fasce con doppia serie di picco- 
Li nati sul fondo raggiera di petali ra- 

i 
L'esemplare è da riferire alla produzione co- 
rinzia del CA — CM; per il tipo cfr. Dehl-von 
Kaenel 1995, p. 92 n. 410, tav. 6 (con altri ri- 
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fer.); CVA Deutsch. 72, Hannover 2, tav. 10, 
18-19. Ceramiche corinzie sono note sia a 
Pisa (cfr. Bruni 2004, p. 233 s. e p. 243), sia 
a Volterra e nel suo territorio (cfr. ora Bru- 
ni [in c.d.s.]) [sb] 

BIBLIOGRAFIA: Bruni 2003, p. 58, fig. 29; 
Bruni 2006, p. 517, tav. La 


XIII. 
ARYBALLOS ETRUSCO-CORINZIO 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 1695 

Da Santo Stefano ai Lupi 

Argilla giallo rosata; vernice bruno 
rossastro (?) 

Alt. max cons, em 5,4; diam. piede 
em 3,2 

Privo del collo, del bocchello e 
dell'ansa; superfici scrostate; venice 
in gran parte caduta 

Fine VII — inizi VI secolo a.C. 

Corpo cilindroide, marcato da due 
carenature, una subito alla base della 
spalla, obliqua, e l'altra prima 
dell'attacco del piede, appena distinto. 
Decorazione illeggibile. 


Il piccolo vasetto appartiene alla pro- 
duzione etrusco-corinzia di area meridio- 
nale della fine del VIT-inizi del VI secolo a.C. 
Perun esemplare simile si veda Osteria del- 
l'Osa 1979, p. 190, n. 16, tav. LV. [sb] 
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XII2 QUERCIANELLA 


XIIT.2.1 
CoPPA IONICA { 


‘ în 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 339 

Argilla rosa scuro; vernice nera, 
piuttosto opaca 

Alt. max cons. cm 1,8; diam. piede 
em 6,6 

Sì conserva il piede ed il fondo della 
vasca; scheggiature diffuse. Vernice in 
più punti abrasa 

Piede ad anello a profilo esterno 
troncoconico leggermente concavo e 
piano di posa obliquo verso l'interno; 
appendice conica poco pronunciata 
all'interno del piede. Il piano di posa e 
l'interno del piede sono risparmiati 
620 -— 550 a.C. 


Lostato di conservazione estremamen- 
te frammentario del pezzo non consente di 
proporne un inquadramento soddisfacente 
nell'ambito delle diverse produzioni di cop- 
pe ioniche note nella Grecia orientale ed in 
‘ambito coloniale ed etrusco (cfr. Pierro 1984, 
p.9s., perle problematiche relative all'attri- 
buzione a specifici centri di produzione in 
presenza di esemplari frammentari; per una 
recente messa a punto sui centri di produ- 
zione in Italia meridionale cfr. Van Com- 
pernolle 2000; per un gruppo omogeneo per 
caratteristiche tecniche distinto fra i mate- 
riali del sito di Gravisca e per cui si è propo- 
sta una produzione in Italia meridionale o 
nella stessa Gravisca, c:fr. Boldrini 2000). 
La forma del piede, piuttosto basso, a profi- 
lo leggermente concavo e con piano di posa 
obliquo, si avvicina al tipo Il/b enucleato da 
S. Boldrini per le coppe ioniche di Gravisca 
(Boldrini 1994, p. 149 s., in particolare cfr. 
p. 156, n. 285, con confronti da Amatunte, 
Saint-Blaise e Tarqui ), e riferito a coppe 
di tipo II, corrispondenti al tipo A2 di Vil- 
lard-Vallet (Villard-Vallet 1955, p. 18es.;cfr. 
Pierro 1984, p. 30 s. per le corrispondenze 
con altre tipologie). 
Le coppe ioniche sono documentate in Etru- 
ria settentrionale da diverse decine di esem- 
plari, il cui esatto numero è difficilmente 
quantificabile a causa dello stato in genere 
frammentario di conservazione, distribuiti 
in una dozzina di siti (per le attestazioni di 
ceramiche orientali in Etruria cfr. Martelli 
1978, per le coppe ioniche le p. 163 s., e 195 
s.; per una recente sintesi relativa all’Etruria 
settentrionale cfr. Ciuccarelli 2004, p. 128.s.). 


In particolare le coppe di tipo A2 sono se- 
gnalate sia nella zona costiera meridionale 
(Vetulonia, relitto dell'Isola del Giglio), sia 
nell'interno (Chiusi, Murlo). Nel comparto 
volterrano è noto un esemplare dal territorio 
(Lajatico), mentre in ambito pisano, dove so- 
no frequenti le coppe di tipo B2 e B3 (cfr. 
Bruni 2004, p. 242 s., Bruni 20068), il fram- 
mento da Quercianella appare isolato. [ba] 

BIBLIOGRAFIA: Bruni 2003, p. 52 s.. fig.9, 
e nota 42; Bruni 20084, p. 19. 


XII.2.2 
ALABASTRON 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 390 (Inventario 
Mantovani: 272) 

Argilla di colore rosso; inclusi di 
colore bianco a bassa frequenza di 
minutissime dimensioni 

Alt. cm 14,9; diam. orlo cem 3 
Integro; scheggiature all'orlo. 


Orlo estroflesso; corpo piriforme 
lievemente appuntito alla base 
VI- V secolo a.C. 


Ti pezzo riprende in argilla la forma de- 
gli alabastra in alabastro ricondotti gene- 
ralmente ad un ambito di produzione 
zio, e diffusamente esportati ed imitati sia 
in Grecia che in Italia, peri quali manca an- 
cora una sintesi completa (cfr. recentemen- 
tesull'’argomento Cavallo 2004, con una pro- 
posta di classificazione tipologica che pren- 
de le mosse dagli esemplari di Locri Epize- 
firi; per una rassegna degli esemplari docu- 
mentati in Etruria settentrionale cfr. 
Ciuccarelli 2004, p. 149 s.). In particolare, il 
vaso richiama da vicino un alabastron con- 
servato a Gela e accostato ad esemplari di 
provenienza rodia, cui si avvicina perla for- 
ma affusolata, il fondo leggermente appun- 
tito, l'orlo poco espanso e per l'assenza del- 
lepiccole prese laterali (CVA Gela 2, Italia 53, 
1B, p. 4, n. 4, con riferimenti, tav. 32,4). Ad 
analoghi modelli sono ispirati due alabastra, 
uno dei quali decorato a fasce ed uno deco- 
rato a figure nere su due registri sovrappo- 
sti, attribuiti alla bottega delle /ydriai cere- 
tane (Hemelrijk 2008, p. 48, fig. Ib; p. 50€ 
s., figg, 2-3, con ampia discussione sull’au- 
tenticità del pezzo). [ba] 

BIBLIOGRAFIA: Bruni 2003, p. 53, fig. 10, 
‘e nota 43; Bruni 2008, p. 19. 


XIII.2.3 
KYLIX ATTICA 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 309 

Argilla di colore giallo chiaro. Vernice 
di colore nero-bruno, opaca, piuttosto 
coprente 

Alt. em 9,6; diam. orlo em 18,5; 
diam. piede cm 7,6 

Integro, con piccole scheggiature 
diffuse. Vernice in alcuni punti 
abrasa 

Kylix con orlo estroflesso, a profilo 
esterno concavo, distinto dalla parete 


tramite una carena; vasca ampia e 
profonda. Piede a tromba con stelo 
tozzo e congiunto al piede, con profilo 
esterno leggermente convesso, a toro, 
senza soluzione di continuità. Anse 
orizzontali, a bastoncello, ritorte verso 
l'alto fino quasi all'altezza dell'orlo. 
Completamente verniciata, ad 
eccezione del piano di posa del piede. 
Primo quarto del V sec. a.C., 
probabilmente attorno al 480 a.C. 


Lablixè riconducibile alla forma C del- 
la classificazione del Bloesch, nella variante 
conlabbro distinto e concavo, ovvero al tipo 
più diffuso nella versione completamente ver- 
niciata (Bloesch 1940, p. 111, Sparkes — Tal- 
cott 1970, p.91 s.). La curvatura del labbro e 
l'altezza dello stelo consentono di avvicinare 
l'esemplare da Quercianella a kylikes datate 
entro il primo quarto del V sec. a.C.; per al- 
cuni confronti si vedano: Bloesch 1940, tb. 
34,n.3a; Sparkes- Talcott 1970, n.409, p.264 
(480a.C. circa); Valentini 1993, tipo 4, tav. 2, 
in partic. n. 13 (primo quarto del V sec. a.C.); 
Py2001, n. 1762, p. 351 (500-475a.C.); Nigro 
2006, p. 94, tav. 22. A, n. 9 (datata entro la fi- 
ne del VI, ma forse da attribuire anche ai pri- 
mi anni del V sec. a.C.). [car] 

Bisuiocrana: Bruni 2003, p. 53, fig. 11. 


XIII.2.4 
OINOCHOE ATTICA 


OT 
VI 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; înv. 261 
Argilla arancio; vernice lucida e 


coprente 
Alt. cm 11; diam. piede cm 5 


Integra, ad eccezione di piccole 
scheggiature. Vernice in alcuni punti 


Oinochoe con bocca trilobata, con 
orlo arrotondato; breve collo 
cilindroide, spalla pronunciata, 
arrotondata, corpo ovoide, piede a 
disco, distinto esternamente dal corpo 
tramite una secca strozzatura. Ansa a 
bastoncello leggermente schiacciato 
nel lato interno, impostata 
orizzontalmente sopra l'orlo e 
obliquamente subito sotto la spalla 
Completamente verniciata 
Secondo quarto — metà del V sec. 


Il vaso è riconducibile alla forma cano- 
nica e maggiormente diffusa di oinochoe del- 
la forma 2 (ARV?, p. L), che nella classifica» 
zione elaborata da Sparkes e Talcott per la 
ceramica attica completamente verniciata 
proveniente dall’agorà di Atene viene datata 
attorno alla metà del V sec. a.C, (Sparkes — 
Talcott 1970, n. 103, p. 243); più di recente è 
stato proposto di anticipare la datazione al 
secondo quarto del V sec. a.C. in base all'as- 
sociazione di non pochi esemplari: Govi 
1999, p. 85 si per'i confronti specifici si ve- 
dano: Spina 1993, n. 181, p. 278, tomba 143 
di Valle Trebba, datata fra il secondo quarto 
del V sec. a.C. e poco dopo la metà di questo; 
Govi 1999, n. 68, p. 93, tomba 63 della Cer- 
tosa, 460-450 a.C.). Questo tipo di oinochoe 
è diffuso in tutto il territorio etrusco, dove 
conosce anche imitazioni locali, e gode del- 
la massima fortuna, anche nella versioni fi- 
gurata, nella seconda metà del V sec. a.C. 
(Govi 1999, p. 86). [car] 

BizLIOGRAFIA: Bruni 1992, p. 59, fig. 2. 


XIII.2.5 
FIBULA TIPO CERTOSA 


Pos 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 450 (Inventario 
Mantovani: 192) 

Bronzo 

Lungh. max cons. cm 3,8 

Mutila; si conserva parte della staffa 
spezzata in 2 ffr. Forti ossidazioni su 
tutta la superficie 

VI-V secolo a.C. 


Il pessimo stato di conservazione non 
permette di proporre un più circostanziato 
inquadramento tipologico del pezzo. [ba] 

BisLIoGRAFIA: Mantovani 1884, p. 91, n. 
XIV; Mantovani 1892, p. 43, n. XI; Guzzo 
1972, p. 70, n. 4 (inserita fra le fibule di cui 
si ha menzione in letteratura); Bruni 2003, 
p. 53, e nota 45. 
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XIII.3 RosiNaNO 


XIII 
KYLIX ATTICA A FIGURE ROSSE 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 710 (Inventario 
Mantovani: CCCXX) 

Da Rosignano 

Argilla arancio; vernice nero lucida, 
suddipinture in paonazzo 

Alt. cm 8,6; diam. orlo em 23,1; 
diam. piede cm 8,4 

Ricomposta da sedici frammenti e 
piccole integrazioni nella lacune della 
vasca e del piede 

Kylix di tipo B 

All'interno medaglione centrale 
incorniciato da un meandro 
interrotto da quadrati con croce di 
Sant'Andrea inquadrata da quattro 
piccoli punti. Nel tondo scena di 
libagione: al centro un giovane, con 
lunghi capelli, trattenuti alla nuca da 
una tenia, suddipinta in paonazzo, e 
che scendono spartiti in ciocche 
sinuose sulla spalla, vestito di un 
lungo himation bordato sul margine 
inferiore da una spessa linea nera, 
protende, con la destra, una kylix 
sopra il fuoco, suddipinto in 
paonazzo, che arde sopra un 
sontuoso altare a volute posto a 
sinistra. Sulla destra una trapeza. 
All'esterno, sotto ciascuna ansa, due 
palmette erette contrapposte e 
separate da due volute orizzontali; ai 
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fianchi dell'imposta delle anse una 
foglia d'edera 

Lato A: scena di sacrificio. A sinistra 
un efebo volto a destra si appresta a 
porre su un altare, iconograficamente 
identico a quello del medaglione 
interno, parte di un animale; a destra 
dell'altare un giovane, vestito di un 
himation è nel gesto di orante 
expansis manibus, con un astuccio 
con uno stilo che pendono dalla 
mano sinistra, seguito da un terzo 
efebo, ammantato, che assiste con 
volto di profilo e corpo di tre quarti 
Lato B: scena di conversazione con tre 
giovani, ammantati e appoggiati ad 
un lungo bastone. Sul fondo, tra il 
giovane al centro e quello di profilo a 
destra, un alabastron appeso 
Attorno al 460 a.C. 


La tylix è detta «trovata nel Volterra- 
no» nell'inventario redatto da P. Mantovani 
nel 1886, provenienza che una successiva 
annotazione a margine specifica indicando 
Rosignano come luogo di rinvenimento 
della coppa. 


Le caratteristiche formali della decorazione 
consentono di riferire la kylix al Pittore di 
Sabouroff, un ceramografo attivo nel Cera- 
mico di Atene attorno alla metà del V seco- 
lo a.C. (sul pittore si veda Kabbalias 2000). 
AI suo repertorio rimandano sia il tipo della 
cornice del medaglione interno (cfr. le 
kylikes Louvre G 272 da Cerveteri [ARV?, 
837, 3; Kabbalias 2000, p. 178 n. 3, tav. 10], 
Malibu già Bareiss [ARV?, 837, 10; Kabba- 
lias 2000, p. 179 n.9, tavv. 18 s.], Manneim 
Cg 182 [ARY?, 838, 18; Kabbalias 2000, p. 
179 n. 17, tav. 17]; ed anche British 
Museum E 85 [ARV?, 838, 28; Kabbalias 
2000, p. 180 n. 26, tav. 30], Roma Villa Giu- 
lia 50501 [ARV?, 838, 29; Kabbalias 2000, p. 
180 n. 27, tav. 32] e 3585 da Falerii [ARV?, 
839, 33; Kabbalias 2000, p. 181 n. 31, tav. 
40)), sia la decorazione accessoria dell’e- 
sterno (cfr. le kylikes Louvre G 272, Cp 
10932 [ARV?, 837, 6; Kaballias 2000, p. 178 
n. 6, tavv. 14-15], Getty già Bareiss, Firenze 
Vagnonville 57 da Chiusi [ARV?, 838, 30; 
Kaballias 2000, p. 180 n. 28, tav. 34-35], 
Copenhagen Nationalm. 6556 da Chiusi 
[ARV?, 838, 31; Kaballias 2000, p. 180 n. 
29, tavv. 36-37], Leiden PC 77 da Vulci 
[ARV?, 839, 32; Kaballias 2000, p. 181 n. 
30, tav. 38-39], Roma, Villa Giulia 3585 e 
quella della W. Rockhill Nelson Gallery di 
Kansas City [Kaballias 2000, p. 184 n. 67, 
taw. 62-63]. Per un'analisi del trofeo ad 
anthemia sotto le anse cfr. Kaballias 2000, 
p. 72 s., fig. 25, n. A.3). AI suo stile più tipi- 
co rimanda anche la teatrale gestualità 
delle figure della decorazione dell'esterno, 
al pari dei caratteri morelliani dei volti, 
delle mani e delle vesti dei singoli perso- 
naggi, oltre alla stessa iconografia dei par- 
ticolari dell’altare (su questo si veda in par- 
ticolare la kylix di Amsterdam 8210 [ARV?, 
838, 27; Kaballias 2000, p. 180 n. 25, tav. 
28] e la pelike Atene 16348, che offre un 
confronto puntuale anche per la resa della 
fiamma suddipinta dell'altare del tondo 
interno [ARV?, 843, 130; Kaballias 2000, p. 
191 n. 135, tav. 99), Per quanto unica nel 
repertorio del pittore, la scena nel meda- 
glione dell'interno può essere avvicinata, 
anche per l'accurata resa dei particolari, a 
quella della kylix dell'Allard Pierson di 
Amsterdam, con cui condivide anche i prin- 
cipi compositivi della scena (in generale su 
questi si veda Kaballias 2000, p. 37 s.; ed 
‘anche Scheibler 1962, p. 7 s.; van der Grin- 
ten 1966, p. 14 s.). Anche la morfologia del 
vaso trova diretti confronti nel repertorio 
‘adottato dal Pittore: cfr. Kaballias 2000, p. 
38, fig. 13,30. 

La kylix da Rosignano viene opportuna- 
mente ad integrare il quadro delle presenze 
delle opere del Pittore di Sabouroff nell'area 
tirrenica etrusca, che vede attestazioni so- 
prattutto nel distretto meridionale, a Cerve- 
teri, Tarquinia, Vulci, nonché Falerii, ma an- 
che nel distretto interno, ad Orvieto e a Chiu- 
si (cfr, Kaballias 2000, p. 154 s.). [sb] 


X.III:4. MATERIALI DI ETÀ ARCAICA 
DA VADA 


Museo Civico Giovanni Fattori, 

Livorno; inv. 488 (Inventario 

Mantovani: CCV) 

Impasto buccheroide nero grigiastro 

Alt. cm 5,4; diam. orlo em 11,3; diam. 

piede cm 5 

Integra, a parte una piccola lacuna 

sul labbro; superfici in più punti 

scrostate 

Coppa con alto labbro rientrante con 

orlo leggermente assottigliato, distinta 

dalla vasca da una carena a spigolo 

vivo; bassa vasca emisferica; piede ad 

anello 

BIBLIOGRAFIA: Bruni 1993, p. 49, fig. 13; 
Bruni 1998, tav. 85. 


XIII.4.2 
OLLA 
Museo Civico Giovanni Fattori, 


Livorno; inv. 494 (Inventario 
Mantovani: CCVII) 


Lie 


Impasto buccheroide nero grigiastro 
Alt. em 13, 2; diam. orlo cm 14,7; 
diam. fondo cm 7,4 
Piccole lacune sul labbro 
Olla con alto labbro verticale e orlo 
arrotondato; spalla sfuggente segnata 
da tre solcature orizzontali parallele, 
distinta da una leggera carenatura dal 
corpo, ovoide; fondo piatto 
BIBLIOGRAFIA: Bruni 1993, p. 49, fig. 14; 
Bruni 1998, tav. 87. 


XIII.4.3 
FIBULA A NAVICELLA 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 527 

Bronzo 

Lungh. max cons. em 5,1 

Priva dell'ardiglione e di parte della 
staffa; superfici ossidate, patina verde 
scuro 

Fibula a navicella con arco a tutto 
sesto, decorato sul dorso da quattro 
fasce lievemente rilevate, delimitate da 
coppie di nervature trasversali e 
campite da motivi angolari incavati; 
staffa allungata; molla a due 
avvolgimenti innestata nell'arco 


Assieme ad una seconda coppa, oggi 
‘non più rintracciabile (n. CCVITI dell'Inven- 
tario Mantovani), questi materiali furono do- 
nati a Enrico Chiellini da Angelo Biliotti, che 
li aveva trovati a Vada. Lo stato di conserva- 
zione delle ceramiche, praticamente integre, 
lascia ipotizzare una loro origine da un con- 
testo tombale. 

La fibula, che rientra nel tipo F.I. f di 
Sundwall, presenta una foggia piuttosto co- 
mune nell'Italia centro settentrionale dalla 
seconda metà del VII fino ai primi decenni 
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del VI secolo a.C. (cfr. Adam 1984, p. 1455. 
n. 208; Naso 2003, p. 260 s. n. 475, con altri 
riferimenti). Agli stessi anni rimandano an- 
che i due vasi, che si attengono a tipologie 
attestate nell'estrema Etruria nordocciden- 
tale; per la coppa si veda, in ultimo, Bruni 
20064, p.35 s.; perl'olla cir. Bruni 1998, tav. 
48, 3, Le caratteristiche dell'impasto sem- 
brano rimandare all'ambiente pisano. 

Fine del VII- inizi del VI secolo a.C. [sb] 


XIII.S.1 
CRATERE 


Musei Vaticani, Museo Gregoriano 
Etrusco, Città del Vaticano, inv. nn. 
12717-12719 (anse), inv. n, 11908 
(cratere). 

Dall'isola di Gorgona 

Bronzo fuso e laminato 

Alt. em 31, diam. orlo em 25,5, diam. 
piede cm 14,1, alt. piede cm 4,5 
(cratere); alt. cm 24,1, largh. bracci 
em 16,5, largh. placca em 7,9 (ansa 
12717); alt. cm 26,2, larg. bracci 

cm 15,8, largh. placca cm 7,5 (ansa 
12719) 

Anse con patina bruna compatta; 
lacunosa la palmetta dell'attacco 
inferiore dell'ansa 12717; lacunosi il 
personaggio femminile sulla placca 
traforata, eccetto per la parte 
inferiore, e la conchiglia pendula sui 
bracci dell'attacco superiore dell'ansa 
12719; cratere, dalla patina compatta 
verde in parte non originale, 
ricomposto con inserzioni di lamina 
moderna unita alle parti autentiche 
con brasature a stagno 

Ultimo trentennio del VI secolo a.C. 
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Tl cratere, di cui vengono presentate in 
mostra solo le anse, fu rinvenuto nel 1838 da 
un pescatore sulla spiaggia dell’isola di Gor- 
gona e successivamente donato da Giuseppe 
Micali a papa Gregorio XVI, entrando così a 
far parte delle raccolte pontificie. Il vaso pre- 
senta la forma biconicheggiante attribuitagli 
dalla ricostruzione ottocentesca, che ha rac- 
cordato con ampi rifacimenti e interpola- 
zioni le parti originali superstiti. A un primo 
esame risultano sicuramente antichi l'orlo, 
decorato da perlinature, il collo con triplice 
treccia incisa inquadrata da file di perle, il 
piede modanato realizzato a fusione e deco- 
rato da un giro di linguette a margine rile- 
vato. Le anse plastiche rappresentano una fi- 
gura maschile nuda, fortemente inarcata e 
dalle braccia alzate, che afferra le code dei 
due leoni accovacciati disposti sui bracci del- 
l'attacco superiore; tra i leoni si dispongono 
due palmette e una valva di conchiglia. L'at- 
tacco inferiore delle anse è caratterizzato da 
‘una palmetta a undici foglie lanceolate, sor- 
montata da una placca decorata a giorno con 
il ciclo delle fatiche di Herakles: in una l'eroe 
affronta la cerva cerinite con Athena (0 se- 
condo una più recente lettura in contesa con 
HeralUni), nell'altra il cinghiale di Ery- 
manthos, espresso dalla sola protome fron- 
tale. nografia, in cui sono state ricono- 
sciute suggestioni della decorazione archi- 
tettonica di ambiente italiota (Zancani Mon- 
tuoro 1946), risente probabilmente di una 
interpretazione del mito, radicata nell'Etru- 
ria meridionale e nel Lazio, abbastanza 
difforme da quella greca (Colonna - Michet- 
ti 1997, p. 170; per redazioni bronzistiche, 
Colonna — Michetti 1997, p. 168, nn. 76a-b, 
762). 

Le anse plastiche del cratere sono state da 
tempo ricondotte alla produzione bronzi- 
stica arcaica impiantata a Vulci, impronta- 
ta alla tradizione peloponnesiaca. Riferi- 
menti espliciti sono rappresentati dai leoni 


accovacciati, motivo caratterizzante delle 
Lowenkannen a partire dal secondo quarto 
del VI secolo a.C., o altri elementi accessori 
come le palmette, ricorrenti queste nelle 
Schnabelkannen tra l'ultimo quarto del VI e 
Ja prima metà del V secolo a.C. A tale ambi- 
to produttivo riconduce parimenti il corpo 
efebico dell'ansa che, sempre correlato al 
motivo dei leoni accovacciati nell'afferrarne 
la coda, si ritrova anche nell'Ephebenkanne 
di Karlsruhe attribuita a fabbrica vulcente 
(urgeit 1999, pp. 364-367, n. 598, ma si 
veda anche un'ansa isolata a Parigi, Adam 
1984, pp. 4-6, n. 6) e nell'anfora da Chiusi 
ora a Edimburgo (Cianferoni 1980, p. 59, 
figg. 3-4). In entrambi i casi, la compresen- 
za del piede modanato con linguette rile- 
vate conferma ulteriormente la coerenza 
delle varie parti assemblate nel cratere in 
‘esame. Questo cratere, pur nella sua spora- 
dicità, va soprattutto a costituire un ulte- 
riore tassello nella restituzione di quella 
complessa rete di traffici marittimi che, a 
partire già dalla fine del VII secolo a.C., si 
diramava da Vulci verso l'alto Tirreno è il 
Mediterraneo nordoccidentale (Martelli 
1982, pp. 37-38). Il flusso della navigazione 
lambiva pertanto il litorale di Populonia e 
l'arcipelago Toscano per giungere poi ad 
Aleria, o lungo le coste liguri e della Fran- 
cia meridionale, seguendo una rotta com- 
merciale che si spingeva sino agli estremi 
limiti occidentali della penisola Iberica. 
[ms] 
BIBLIOGRAFIA: Musei Etrusci 1842, I, tav. 
LVI,3; Neugebauer 1943, p. 243, fig. 29; Zan- 
cani Montuoro 1946, p. 93, figg. 13-14; Hel- 
big 1963, p. 534, n. 713; Cianferoni 1980, p. 
57 s., figg. 1-2, con bibliografia precedente; 
Martelli 1982, p.37; Krauskopf 1984, p. 785, 
n. 74; Schwarz 1990, p. 235, n. 365b; Colon- 
na — Michetti 1997, p. 168, n. 76c-d; M. San- 
nibale in Pisa e il Mediterraneo 2003, p. 396, 
n. 89, 


XIV Lo sviluppo DI PORTUS PISANUS E IL QUADRO 
DELL'INSEDIAMENTO DI ETÀ ELLENISTICA 


STEFANO BRUNI on la fine del IV — inizi del IN secolo a.C. è possibile cogliere una maggio- 
re densità di forme insediative in questo territorio, la cui fioritura andrà, 
comunque, messa in relazione con gli sviluppi della situazione pisana, che 

a partire dallo scorcio del IV secolo a.C. sembra aver conosciuto un periodo di par- 
ticolare fulgore, e con il parallelo rivitalizzarsi del sistema insediativo dell'area ver- 


siliese!. 


Se le ricerche nell’area della Fortezza Vecchia hanno evidenziato come, dopo il 
1. Materiali di epoca ellenistica dalla Fortezza silenzio del V e IV secolo a.C., anche l'insediamento della punta di Livorno ripren- 
Vecchia di Livorno (da Pasquinucci - Gambogi da vita con la prima età ellenistica (Fig. 1)?, è indubbio che, per quanto il quadro ri- 
1997). senta inevitabilmente dell'ancora precario stato della ricerca, legato com'è a vecchi 


emal documentati ritrovamenti, ovvero ai risultati del- 
le ricerche di superficie, con tutti i rischi che questo ti- 
po di evidenza comporta, Pisa dia impulso allo svilup- 
po della zona proiettata verso quello che di lì a poco di- 
venterà Portus Pisanus. 

Il fenomeno non è casuale, ma si inserisce compiu- 
tamente nella cornice che inquadra la vicenda della città 
a partire dall'inizio del III secolo a.C., quando Pisa, en- 
trata nell'alleanza romana forse già al momento della 
lotta di Roma contro Volterra del 298 a.C., oppure si- 
curamente dopo la conquista da parte di Roma dell'E- 
truria costiera tra il 280 e il 273 a.C., potenzia le pro- 
prie strutture portuali, privilegiando sempre più l'ap- 
prodo nella sacca lagunare di Stagno*. 

Lo sviluppo di forme insediative nell'area di Col- 
tano, a partire dalla fine del IV, se non già nel III se- 
colo a.C., fino alla piena età imperiale, difficilmente 
potrà non essere in relazione con l'organizzazione del- 
lo scalo di Portus Pisanus nella zona della Gronda dei 
Lupi e con la strutturazione di un percorso terrestre 
lungo costa, che collegava l’area di San Piero a Grado 
con il nuovo porto, strada che verrà in seguito ri- 
strutturata negli anni 375-378 dell'era cristiana, come 
testimonia una nota colonna miliaria, già nel portico 
che fino al 1790 circondava la Basilica di San Piero a 
Grado ed ora nel Camposanto. Più a sud, il sistema di 
approdi del cosiddetto Sinus Pisanus dal INI secolo a.C. 
diverrà il principale porto di Pisa, che prima della fon- 
dazione di Luni, nel 177 a.C., svolge un ruolo di pri- 
mo piano nell'ambito dei traffici che facevano capo a 
Roma, sia in relazione agli sviluppi commerciali, sia 
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soprattutto nell'ambito della politica nei confronti della Sardegna, la Gallia e l’a- 
rea iberica. 

È con ogni verosimiglianza questo, infatti, il porto utilizzato nel 225 a.C. come 
sede dello sbarco delle truppe, che, al comando del console C. Attilio, reduce dalla 
Sardegna, si diressero lungo la costa etrusca contro i Galli, che cercavano di rag- 
giungere Roma* ed è qui la base dell'esercito romano, che sotto la guida di P. Cor- 
nelio Scipione, nel 218 a.C., raggiunse parte Marsiglia e parte Piacenza”. È verosi- 
milmente questo lo scalo oggetto, nel 217 a.C., delle mire cartaginesi, che avevano 
pensato di sbarcarvi gli aiuti per Annibale® e di cui solo la mutata strategia del con- 
dottiero cartaginese a causa delle difficoltà incontrate nell'attraversare l'area del 
padule (allora palude) di Fucecchio, modificò il destino. 

Tuttavia se Portus Pisanus ha rappresentato per il distretto dell'alto Tirreno un 
elemento di straordinario interesse strategico, tanto che ancora all’inizio del V se- 
colo l'espressione «portus etruscus» usata da Claudiano” ne sottolinea la funzione 
regionale, così come Pisa ha costituito un importantissimo elemento per la politi- 
ca di Roma in rapporto ai conflitti con le popolazioni liguri, del suo panorama sia- 
mo poco informati e solo la descrizione, naturalmente intrisa di elementi poetici e 
di reminiscenze ovidiane, fattane nel suo poemetto da Rutilio Namaziano* offre qual- 
che lume. 

Profondamente diverso dall'omonimo porto di età medioevale, Portus Pisanus 
appare situato direttamente sul mare e protetto unicamente dalle «alghe» che si in- 
nalzavano dal fondale e che rompevano l'impeto delle onde. Il porto non presen- 
tava, infatti, moli frangiflutti esterni che ne delimitassero l'imboccatura, ma sfrut- 
tava l'ampia insenatura esistente alle spalle del promontorio, basso e roccioso, su 
cui più tardi fu costruita Livorno, e dove sfociava il ramo più meridionale del del- 
ta dell'Arno. 

Particolarmente adatto all'attracco delle navi, in quanto relativamente defilato 
rispetto al vento dominante in quest'area, il libeccio, il porto era collegato attra- 
verso un percorso di terra alla città. 

L'insediamento relativo a questo porto doveva trovarsi nella zona della Padu- 
letta, nell'area compresa tra l'attuale via Aurelia, il torrente Cigna e la fonte di San- 
to Stefano, dove nei secoli XVIII e XIX furono ritrovati numerosi materiali e dove 
‘ancora alla metà del Settecento affioravano numerose rovine di età romana. 

Per quanto la zona, oggi ormai inglobata nella periferia industriale di Livorno, 
non sia stata oggetto di scavi controllati, o comunque condotti seguendo una cor- 
retta metodologia scientifica, se non in tempi molto recenti?, i materiali raccolti 
nell'Ottocento da Enrico Chiellini nella sua collezione, nucleo centrale del Museo 
Civico di Livorno, offrono alcune informazioni, che, pur con la cautela che im- 
pongono le vicende e le disavventure conosciute da questa raccolta e con i limiti 
che oggettivamente presenta una documenta- 
zione drasticamente selezionata già al mo- 
mento del suo ritrovamento, possono riuscire 
di un qualche interesse. La maggior parte de- 
gli oggetti si riferisce alla fase imperiale del- 
l'insediamento, inquadrandosi tra il I e il VI- 
VII secolo (cfr. n. X.2.1-46); tuttavia un picco- 
lolotto di materiali, databile nell'ambito del III 
secolo a.C., 0 poco dopo, e verosimilmente re- 
sti di una serie di tombe, come sembra confer- 
mare la loro sostanziale integrità, costituisce 
una eloquente testimonianza dell'inizio dello 
sviluppo dell'insediamento di Portus Pisanus 
nella prima età ellenistica (n. XTV.2.1-7). 

Si tratta, in particolare, di un colum di bron- 
zo, di una coppa a vernice nera di produzione 
etrusco-settentrionale e di quattro unguentari 
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2. Castiglioncello, il Museo Archeologico 
Nazionale realizzato nel 1912 da LAA. Milani. 


aes 


3. Bruzzi, Veduta di Castiglioncello, 
già collezione Renato Fucini. 


fusiformi. Il numero estremamente ridotto di materiali relativi alla fase più antica 
dell'insediamento non deve trarre in inganno, considerando che, come si è poc'an- 
zi ricordato, furono raccolti solo quegli oggetti che si presentavano integri o so- 
stanzialmente tali, ovvero che offrissero motivi di interesse per la decorazione o per 
la presenza di iscrizioni. La totale assenza di criteri scientifici nelle modalità di rac- 
colta dei materiali, che ha caratterizzato per tutto l'Ottocento i recuperi nella zona 
di Santo Stefano ai Lupi, e non solo, ha inevitabilmente compromesso in misura ir- 
reparabile il livello delle conoscenze su quest'area. Tuttavia non sembra casuale che 
questi materiali trovino confronti puntuali con quelli noti nel corso del IM secolo 
a.C. lungo la fascia costiera dell'estrema Etruria nordoccidentale. 

Alcuni bronzetti votivi raffiguranti offerenti donati da Angelo Biliotti al Chielli- 
ni (n. XIV.2.8-12) documentano, poi, l'esistenza, peraltro facilmente ipotizzabile, 
di un luogo di culto, che conferma il carattere di completa strutturazione dell'area 
portuale fin dalla piena età ellenistica. 

Alla centralità di Portus Pisanus nel quadro delle rotte dell'alto Tirreno e del si- 
stema del popolamento del territorio livornese, che vede nel corso della piena età 
ellenistica la presenza di non pochi insediamenti, da quello nell'area occupata in 
età moderna dal quartiere della Venezia Nuova, a cui deve riferirsi il nucleo sepol- 
crale noto da alcuni ritrovamenti fuori Porta San Marco (n. XIV.1.1), a quelli di 
Campacci, di Montenero e del Castellaccio!9, a quelli della tarda età repubblicana 
a Vallin Buio, all'estrema periferia orientale di Livorno, e al Gorgo in Val di Chio- 
ma, corrisponde lungo il tratto di costa a sud della punta di Livorno la fioritura di 
importanti centri, che marcano i principali approdi che le rotte di piccolo cabo- 
taggio incontravano dalla foce del Fine risalendo verso nord. 

Se di quello esistente sulla punta del Romito, a Calignaia, non si hanno che va- 
ghe notizie, maggiori informazioni si hanno per quello di Quercianella, alla foce del 
Botro del Rogiolo, e per quello, più a sud, sorto alla fine del IV — inizio del Ill seco- 
lo a.C. sul piccolo promontorio di Castiglioncello. 

Di questi approdi, come anche dei relativi insediamenti, che verosimilmente do- 
vevano trovarsi sulla sommità dei terrazzi dove sorgono gli attuali nuclei abitati, 
non si conosce alcun elemento della forma topografica, forse anche a causa del- 
l'innalzamento del livello delle acque del mare, fattore a cui si deve anche la di- 
struzione delle strutture, probabilmente anch'esse relative ad uno scalo, segnalate 
alla fine del XIX secolo da P. Mantovani nel tratto di mare tra il Romito e Antigna- 
no"!. Tuttavia i materiali relativi ai sepolcreti dei due centri, che presentano un pa- 
norama sostanzialmente analogo, documentano una continuità nel tempo fino al- 
meno al I secolo d.C. 

Nonostante la totale perdita dei dati di associazione e di puntuali informazioni 
sulle circostanze del ritrovamento, i materiali di Quercianella (n. XIV.3.1-160) sem- 
brano comunque indicare una rivitalizzazione del centro a partire dagli estremi an- 
ni del IV secolo a.C., in forse non casuale coincidenza con la fondazione del centro 
di Castiglioncello, sorta di vera e propria ‘colonia marittima’ di Pisa, posto a controllo 
dell'inizio dell'importante via costiera che, superata l’area lagunare di Vada Volater- 
rana e la foce del Fine, raggiungeva Portus Pisanus e quindi Pisa seguendo un per- 
corso costiero che toccava Castiglioncello, Quercianella e Livorno, ovvero, secondo 
un'altra ipotesi, che peraltro non sembra in contraddizione con l'esistenza di questo 
tracciato, raggiungeva Santo Stefano ai Lupi attraverso un itinerario interno, che da 
Quercianella superava il rilievo di Monte Nero, passando per Salviano!?. 
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Il nuovo sviluppo di Quercianella e la nascita di Castiglioncello se, da un lato, si 
inseriscono nel più ampio quadro della ridefinizione degli insediamenti costieri del 
territorio pisano, dall'altro sembrano lasciar intravedere i contorni di un fenomeno 
che va ben oltre l'attivazione di un circuito di scali ed insediamenti funzionali al si- 
stema economico di Pisa e del suo territorio. Infatti il caso di Quercianella e di Ca- 
stiglioncello deve essere visto all’interno di un più esteso contesto, che comprende 
Jo strutturarsi in forme stabili dello scalo di Volterra a nord di Vada in corrispon- 
denza del pontile della Società Solvay, con le conseguenze che la nuova installazio- 
ne deve avercomportato, e la più generale situazione del Tirreno settentrionale, che 
vede intensificarsi la presenza romana (Figg. 4-5). Non sembra, infatti, un caso che 
le più ricche tombe maschili della fase iniziale di Castiglioncello si qualifichino, se- 
‘condo un tratto ritenuto caratteristico della coeva aristocrazia pisana, come tombe 
di guerriero, confermando, in certa misura, la natura di presidio militare dell'inse- 
diamento!*. Pur con i limiti, prima ricordati, che la documentazione presenta, trat- 
ti analoghi sembra di poter intravedere anche per Quercianella, dove una lancia e 
tre spade in ferro attestano la presenza di tombe di guerriero. 

Ciò nonostante i materiali dei due centri presentano alcune 
differenze, non tanto nei tipi rappresentati, comuni nelle due ne- 
juanto piuttosto nella specifica presenza a Castiglioncello 
erari specificatamente di tipo volterrano, quali la kelebe 
rinvenuta nel 1896 e finita al Museo di Grosseto (n. XIV.4.29), o l'ur- 
na di Velia Cerinei (Fig. 7)!4, che si trovano a coesistere con aspetti di 
rituale di colorazione squisitamente ‘pisana’ e che confermano il ca- 
rattere aperto, da insediamento di frontiera, della società del centro. 

In questa stessa prospettiva che vede un rafforzamento del con- 
trollo del territorio devono essere inquadrati anche fenomeni, come 
la fondazione dell'insediamento fortificato di Monte Carvoli, ad oltre 
m 350 sul livello del mare, al centro del tratto più meridionale dei mon- 
ti Livornesi, o di quello cui si riferisce l'estesa necropoli recentemente 
scavata a Pian dei Lupi, tra Castelnuovo della Misericordia e Nebbiaia!5, 
che presenta caratteri analoghi a Castiglioncello e Quercianella, ovve- 
ro il nucleo abitato indiziato dal ritrovamento nel 1692 della tornba in 
occasione dei lavori per la costruzione del monastero vallombrosano e 
la chiesa di S. Giovanni Gualberto di Valle Benedetta, forse non casual- 
mente la sepoltura di un individuo di cui la deposizione dell'elmo (n. 111.1) 
e delle armi hanno inteso sottolinearne il ruolo militare e guerriero. 
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4. Museo archeologico nazionale, Firenze, uno 
dei corredì della necropoli di Castiglioncello. 


5. Museo archeologico nazionale, Firenze, 
kalathos iberico da Castiglioncello. 


6. Cippi in marmo da Castiglioncello. 
Museo civico di Palazzo Bombardieri, 
Rosignano Marittimo. 


7, Museo civico di palazzo Bombardieri, 
Rosignano Marittimo, urna di Velia Cerinei. 


NoTE 


Cfr. Bruni 1998 p. 220.5. 

Gambogi — Pasquinucci 1997, 

Cfr. in generale Bruni 2006, p. 

Polyb. 11 27.1; 28.1. 

Polyb. IMI 56.5; Liv. XXI 39. 

Polyb. 111 96.9. 

Claud., Gild. XV 479 s. 

Rut. Nam., Red. 1 530-540. 

Per prime informazioni su queste indagini si 

veda Ducciet al. 2005, p. 29s.; Duoci 20054, p. 

234 s.; Duccier al. 20064, p. 238 s.; Ducci et al. 

20074, p. 3365. 

10 Vigo 1902, p.35. 

!! Mantovani 1884, p. 855. 

1? Perla viabilità dell'area si veda il saggio di P. 
Marcaccini e M.L. Petrini in questo volume. 

1 Sulla necropoli di Castiglioncello si veda A. 
Maggiani in Castiglioncello 1999, p. 105. 

1 _M. Massa, in Museo Archeologico di Rosigna- 
no Marittimo 2000, p. 50 s. 

!5 Regoli — Palladino 2005, p. 45 

ladino 2006. 


: RegoliPal- 
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XIV.| Livorno 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 856 (Inventario 
Mantovani: 737) 

Da Livorno, fuori Porta San Marco 
Argilla rosata; vernice nera, 
leggermente brunastra, opaca, 
coprente e spessa 

Alt. em 23; diam. orlo em 13,6; diam. 
piede em 9,8 

Integra 

Breve labbro estroflesso con labbro 
carenato, a profilo continuo con il 
corpo, ovoidale; piede distinto ad 
anello con profilo esterno 
arrotondato. Interamente verniciato, 
ad eccezione del fondo esterno del 
piede 

III secolo a.C. 


Lotta fu rinvenuta, stando alle indica- 
zioni registrate nell'inventario redatto da 
P. Mantovani «fuori Porta San Marco» 
(sulle trasformazioni ottocentesche di que- 
sto quartiere di Livorno si veda Ciori — Cai- 
rone 1989, p. 95 s.) verosimilmente in un 
contesto tombale, come pare indicare il suo 
stato di conservazione. 

L'olla, che le caratteristiche tecniche del- 
l'argilla e della vernice riconducono alla pro- 
duzione dell'Etruria settentrionale costiera, 
rientra nella variante c della forma 134 ed è 
simile al tipo Morel 7212b, prodotto, a Vol- 
terra, ma anche da officine di altri ambiti, 
dalla fine del IV secolo a.C. fino a tutto il 
successivo. Il vaso trova confronti con esem- 
plari da Volterra, Cortona e Asciano (cfr. 
Mangani 1983, p. 27 n. 24). [sb] 

BIBLIOGRAFIA: Trotta 2005, p. 16, fig. 

10. 
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XIV.2 PORTUS PISANUS 


BRONZI 


XIV.2.1 


CoLum 


ee 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 1558 

Bronzo. 

Alt. max cons. em 1,2; lungh. max 
cons. em 26,4; diam. vasca em 13,1 
Lacunoso: privo di tutta la vasca, di 
parte dell'orlo e del gancio terminale 
Patina di colore verde bruno 

Orlo orizzontale; manico piatto a lati 
a profilo concavo 

Metà IV III secolo a.C. 


Ti colum appartiene al tipo C della clas- 
sificazione proposta da G. Caramella per i 
materiali conservati al Museo archeologico 
di Tarquinia, di ampissima diffusione in tut- 
ta l'Etruria fra la metà del IV e tutto il III se- 
colo a.C. (Bini - Caramella — Buccioli 1995, 
p. 81 s.). 1 siti dell'Etruria settentrionale co- 
stiera hanno restituito numerosi esemplari 
appartenenti al medesimo tipo, provenienti 
da Populonia, Belora, Castiglioncello, Pian 
dei Lupi e Quercianella (cfr. da ultimo Bru- 
ni 2006, p. 523; per la necropoli di Pian dei 
Lupi, cfr. Guida archeologica 2007, p. 76 5.). 

[ba] 

BIBLIOGRAFIA: Bruni 2003, p. 53, fig. 28, 
e nota 54; Trotta 2005, p. 16, fig. 14; Bruni 
2006, p. 523; Bruni 2008A, p. 28. 


(CERAMICA A VERNICE NERA 


xIV.2.2 
Coppa 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 1665 

Argilla di colore nocciola; vernice 
nera, tendente in alcune zone al blu, 
piuttosto opaca, coprente ma sottile 
Alt. cm 4,1; diam. orlo em 9; diam. 
piede cm 4,2 

Integra. Vernice in più punti abrasa. 
Orlo esternamente ingrossato a profilo 
arrotondato, distinto; vasca poco 
profonda, emisferica, con profonda 
solcatura, dovuta probabilmente ad 
un errore nella modellazione, posta in 
vicinanza del piede; piede ad anello 
con umbilicus centrale 

Fine IV — inizio II secolo a.C. 


La piccola coppa è inquadrabile nella 
serie Morel 2536, ed in particolare si avvici- 
naal tipo 2536b perla scarsa profondità del- 
la vasca e perla forma del piede (Morel 1981, 
p. 180). Questa serie, che insieme alle serie 
2538 e 2563 è raggruppabile nella forma Mo- 
rel 83, è comune a diverse produzioni del- 
l'Etruria centrale e settentrionale fra la fine 
del IVe l'inizio del IT secolo a.C. (per una re- 
cente sintesi, cfr. Palermo 2003, p. 295, n. 13, 
conbibliografia e distribuzione). Il pezzo in 
esame, di fattura piuttosto irregolare, si av- 
vicina perle caratteristiche morfologiche ad 
un gruppo di coppe di provenienza populo- 
niese e di probabile produzione locale (Ro- 
mualdi 1992, p. 138, figg. 93-94). [ba] 

BIBLIOGRAFIA: Bruni 2003, p. 63, fig. 39; 
Bruni 2006, p. 523, tav. ITIb; Bruni 20084, 
p. 29. 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 1666 

Argilla di colore nocciola; vernice di 
colore nero bruno, semilucida, 
coprente 

Alt. cm 3,3; diam. orlo cm 6,4; diam. 
piede cm 3,8 

Integra. Vernice in alcuni punti 
abrasa 

Orlo indistinto rientrante, con spigolo 
vivo nella parte interna; vasca 
emisferica; piede ad anello a profilo 
esterno leggermente obliquo e 
umbilicus centrale 

II - Il secolo a.C. 


Tlpezzosi inquadra nell'ampia famiglia 
delle coppe a vasca emisferica e orlo rien- 
trante, suddivisa da J.-P. Morel in diverse se- 
rie delle specie 2770 e 2780, corrispondenti 
alla forma 27 di Lamboglia, e può essere in 
particolare ascritto alla serie Morel 2787 
(Morel 1981, p. 225). La forma venne adot- 
tata da numerose officine dell'Italia centra- 
le nella prima metà del III secolo a.C., qua- 
le l'atelier des petites estampilles, esportata 
‘ed imitata da officine di livello locale, e con- 
tinuò ad essere in uso fino al II secolo a.C., 
quando viene accolta nel repertorio morfo- 
logico della produzione campana A (Morel 
1969; Morel 1981, p. 225). [ba] 

BIBLIOGRAFIA: Bruni 20084, p. 29. 


UNGUENTARI 


XIV.2.4 
UNGUENTARIO FUSIFORME 


Museo Civico Giovanni Fattori; inv. 
1465 (Inventario Mantovani: 389) 
Argilla nocciola 

Alt. cm 12,8; diam. orlo cm 2,1; 
diam. piede cm 2,1 

Privo della parte terminale del piede 
Orlo diritto, leggermente ingrossato e 
distinto da una solcatura; alto collo 
svasato; corpo globulare; lungo piede 
cilindrico 

IT secolo a.C. (2) 


L'unguentario è inquadrabile nel tipo 
IV di L. Forti (Forti 1962, p. 151), e trova ri- 
scontro nella forma B.42 di A. Camilli, ca- 
ratterizzata da corpo a rocchetto, di deriva- 
zione balcanica e attestato in Italia in modo 
sporadico (Camilli 1999, pp. 107-108). [ba] 

BIBLIOGRAFIA: Bruni 2003, p. 63, fig. 40; 
Trotta 2005, p. 16, fig. 12; Bruni 20084, p. 29. 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 1464 (Inventario 
Mantovani: 400) 

Argilla nocciola 

Alt. em 12,8; diam. orlo em 2,1; diam. 
piede cm 2,1 

Ricomposto da 2 ffr 

Orlo pendente, a profilo triangolare; 
alto collo a pareti leggermente 

concave; corpo ovoide a curvatura 
costante; piede troncoconico distinto 
dal corpo 

II-1 secolo a.C. 


Il pezzo, inquadrabile nel tipo V di L. 
Forti (Forti 1962, p. 151 s.), si inserisce nel- 
Ja serie B.13.1 della recente classificazione 
di A. Camilli, in cui trova collocazione un 
gruppo di unguentari con corpo a curvatura 
costante e piede di ridotte dimensioni in pro- 
porzioneal corpo, di ampia diffusione in tut- 
ta Italia.(Camilli 1999, p. 72). [ba] 

BisLioGraria: G.C. Cianferoni in Ro- 
mualdi et a/.1982-1983, p. 216; Bruni 2003, 
p- 63, fig. 42; Bruni 20084, p. 29. 


XIV.2.6 


'UNGUENTARIO 
FUSIFORME 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 1466 

Argilla nocciola; vernice rosso bruna, 
opaca, piuttosto sottile 

Alt. em 12,8; diam. orlo cm 2,1; diam. 
piede cm 2,1 

Privo del piede 

Orlo pendente, a profilo triangolare; 
alto collo a pareti leggermente 
concave; corpo ovoide a curvatura 
costante. L'orlo ed il collo sono 
III secolo a.C. 


Per quanto mancante del piede, il pez- 
20 sembra riferibile al tipo percui cfr.supra, 
n, precedente, [ba] 

BIBLIOGRAFIA: Bruni 2003, p. 63, fig. 41; 
Bruni 20084, p. 29. 


xIV.2.7 


UNGUENTARIO 
FUSIFORME 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 1467 (Inventario 
Mantovani: 390) 

Argilla nocciola; vernice rosso bruna, 
opaca, piuttosto sottile 

Alt. em 12,8; diam. orlo cm 2,1; diam. 
piede cm 2,1 

Privo dell'orlo, di parte del collo e del 
piede 

Corpo ovoide a curvatura costante. La 
parte conservata del collo risulta 
verniciata 

I-I secolo a.C. (?) 


Perquanto; gravemente lacunoso, il pez- 
zo si avvicina al tipo per cui cfr. supra, n. pre- 
cedente. [ba] 

Biuiocrama: Bruni 2003, p. 63. 
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XIV.2.8 


BRONZETTO VOTIVO 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 509 

Dono di Angelo Biliotti a Enrico 
Chiellini 

Alt. max cons. em 7,2 

Patina grigio-verde fortemente 
corrosa 

Mancano la parte terminale degli arti; 
sesso mutilo 

Tardo IV secolo a.C. 


Il personaggio maschile, nudo, incede 
sulla gamba sinistra con le braccia scostate 
dal tronco e leggermente protese in avanti. 
Le masse muscolari sono solide e ben mo- 
dellate, ma la corrosione delle superfici non 
permette di rilevare ulteriori notazioni. La 
testa rotondeggiante, dai lineamenti del vol- 
to resi sommariamente con grandi occhi in 
posizione asimmetrica, presenta una capi- 
gliatura a massa compatta ripiegata sulla 
nuca a formare una sorta di krobylos. 

La precarietà dello stato di conservazione 
consente di istituire un confronto, peraltro 
piuttosto generico, con una statuetta più cu- 
rata nei particolari da Chiusi, raffigurante 
un offerente o una divinità con l'attributo 
del falcetto nella mano destra, conservato 
nelle Civiche raccolte archeologiche di Mi- 
lano (Tabone 1990, p. 43, n. 16, tav. VI, figg. 
16a-16b) e di proporne una datazione al tar- 
do IV secolo a.C. [ec] 


XIV.2.9 
BRONZETTO VOTIVO 


ALLE ORIGINI DI LIVORNO 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 510 

Dono di Angelo Biliotti a Enrico 
Chiellini 

Alt. max cons. cm 8,1 

Patina verde chiaro corrosa in 
corrispondenza degli arti inferiori 
Mancano una piccola porzione della 
parte superiore della testa e la parte 
terminale degli arti; sesso mutilo 
Inizi III sec. a.C. 


Il personaggio maschile, nudo, incede 
sulla gamba sinistra con le braccia netta- 
‘mente scostate dal tronco: il sinistro arre- 
trato e il destro proteso in avanti. 

Il volto ovale, dai lineamenti minuti e accu- 
ratamente delineati, è incorniciato dalla ca- 
pigliatura a ciocche rilevate, ripiegata sulla 
nuca in una sorta di krobylos, percorso da 
trattini verticali. 

L'esemplare è caratterizzato dall’allunga- 
mento delle proporzioni e dal rendimento al- 
quanto generico della struttura anatomi 
del tronco, fatta eccezione per un lieve risal- 
to dato ai pettorali, rnentre le gambe ap- 
paiono modellate con una maggiore sensi- 
bilità perle masse muscolari. 

Il dinamismo della posa può richiamare im- 
‘magini di Eracle in assalto di ambiente cen- 
tro-italico, e l'allungamento delle proporzio- 
ni potrebbe indurre a circoscrivere i con- 
fronti e conseguentemente la datazione del- 
l'esemplare in questione al medioellenismo 
(Colonna 1975, p. 175, tav. 25, fig. 6). [cc] 


XIV.2.10 
BRONZETTO VOTIVO 


si 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 511 

Dono di Angelo Biliotti a Enrico 
Chiellini 

Alt. max cons. cm 4,1 

Patina grigio-verde scuro fortemente 
corrosa 

Mancano il braccio sinistro e le 
“gambe da sopra il ginocchio; 
lineamenti del volto consunti; sesso 
mutilo 

Fine IV sec. a.C. 


Il personaggio maschile, nudo, dal tron- 
co solido, ha la gamba sinistra leggermente 
arretrata e la destra avanzata; il braccio de- 
stro è steso lungo il fianco, mentre il sinistro 
doveva essere discostato. La testa, roton- 
deggiante, con i lineamenti del volto ormai 
illeggibili, presenta una corta capigliatura a 
massa compatta. 

Lo stato di conservazione assai precario e in 
particolare l'abrasione della superficie ren- 
dono problematica la classificazione di que- 
sta statuetta che per lo schema iconografico 
e la solida struttura corporea può essere av- 
vicinata a due esemplari dalla stipe di Villa 
Marchi a Fiesole (Bentz 1992, pp. 54-55, Kat. 
5.1-5.2, tav.X, figg. 48-49, 50-51). [ec] 


XIV.2.11 
BRONZETTO VOTIVO 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 507 

Dono di Angelo Biliotti a Enrico 
Chiellini 

Alt. max cons. em 4,7 

Patina grigio-verde leggermente 
corrosa 

Manca la parte terminale della figura; 
lineamenti del volto consunti 

II — Il sec. a.C. 


Statuetta a struttura quasi laminare, 
con la testa globulare, dalla capigliatura a 
calotta, che si innesta su un tronco reso in 
forme approssimative. Il personaggio è stan- 
te sulle gambe accostate e ha le braccia ade- 
renti al corpo: il destro leggermente flesso al 
gomito con la mano posata sul fianco, il 
sinistro, sproporzionatamente lungo, steso 
lungo il fianco. L'abbigliamento è costituito 
da una lunga tunica, percepibile solo all'or- 
lo intorno al collo, e da un mantello che 
pende dalla spalla sinistra, attraversa di: 
gonalmente il petto e doveva arrivare fino ai 


L'esemplare si inserisce in una produzione 
votiva tarda, estremamente povera e stan- 
dardizzata (Bentz 1992, p.98, Kat. 18. 1.3-18. 
1.4, tav. XXVI, figg. 142-143), all'interno del- 


la quale è utile il confronto con una statuet- 
ta in un migliore stato di conservazione e 
più curata nei particolari dal tempietto di 
via dei Sepolcri a Vetulonia (Cygielman 
2005, p. 324, tav. III, h). [ec] 


XIV.2.12 
BRONZETTO VOTIVO 


d È 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 508 

Dono di Angelo Biliotti a Enrico 
Chiellini 

Alt. max cons. cm 3,5 

Patina di colore grigiastro fortemente 
corrosa 

Mancano la testa e la parte terminale 
della figura 

III — Il sec. a.C. 


11 personaggio, stante sulle gambe 
‘accostate, con il braccio sinistro steso e 
aderente al fianco e il destro piegato con 
la mano posata sul fianco, indossa un man- 
tello che pende dalla spalla sinistra, attra- 
versa diagonalmente il petto e doveva arri- 
vare fino ai piedi. La corrosione delle 
superfici non consente di stabilire se sotto 
il mantello ci sia una tunica, il che farebbe 
propendere per l'interpretazione del sog- 
getto come femminile. 

Nonostante lo stato di conservazione dell'e 
semplare sia alquanto compromesso esso è 
agevolmente classificabile in una serie tar- 
da e standardizzata di bronzetti votivi sia 
maschili che femminili databili in età elle- 
nistica (Bentz 1192, p. 98, Kat. 18. 2.5, tav. 
XXVI, fig. 146 e p. 117, Kat. 30. 3.1, tav. XL, 
fig. 223). [ec] 


XIV3 QUERCIANELLA 


(CERAMICA SOVRADIPINTA 


XIV.3.1 
OiNocHOE 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 256 (Inventario 
Mantovani: 202) 

Argilla nocciola rosato; vernice nera, 
lucida e coprente. Risparmiata la 
parte inferiore del piede 

Alt. em 26,7; diam. max cm 12,6; 
diam. piede cm 7,3 

Ricomposto da dieci frammenti; vaste 
lacune integrate al collo. Vernice in 
alcuni punti abrasa. La decorazione 
sovradipinta è conservata solo in 
traccia 

Becco a cartoccio, leggermente 
svasato; alto collo cilindrico; corpo 
ovoide rastremato verso il basso; 
piede non distinto; ansa verticale a 
nastro impostata sull'orlo e sulla 
spalla 

La vasta lacuna sul collo non 
consente di ricostruire la decorazione 
nella parte superiore del vaso; sul 
corpo, figura umana ammantata 
stilizzata inquadrata fra due elementi 
fitomorfi a girali 

Fine IV inizio III secolo a.C. 


I vaso, inquadrabile morfologicamente 
nel tipo Morel 5722b, è attribuibile al Phan- 


tom Group, ed in particolare nel sottogrup- 
po Bi G. Pianu, caratterizzato da una resa 
filiforme della figura umana stilizzata, che 
assume un andamento arcuato soprattutto 
all'altezza dei glutei (Pianu 1978, p. 175s.;in 
particolare cfr. l'oinochoe dalla tomba 97 di 
Aleria, Jehasse 1973, pp. 504-505, n. 2086, 
tav. 108). Cfr. supra, n. precedente. [ba] 

BIBLIOGRAFIA: citato in Etruria mineraria 
1985, p. 106; Bruni 1992, p. 62 e nota 48; Bru- 
ni 2003, p. 53, e nota 47. 


XIV.3.2 
OINocHOE 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 251 (Inventario 
Mantovani: 204) 

Argilla nocciola rosato; vernice nera 
virante in alcune zone al verde, 
piuttosto coprente ma opaca 
Risparmiata la parte esterna del piede 
ed il fondo esterno 

Alt. em 21,7; diam. max cm 11,2; 
diam. piede cm 6,2 

Integro; scheggiature ad orlo e piede 
Vernice in alcuni punti abrasa. La 
decorazione sovradipinta è conservata 
solo in traccia 

Becco a cartoccio, con orlo 
leggermente estroflesso; alto collo 
troncoconico distinto dal corpo 
mediante una solcatura; corpo ovoide 
rastremato verso il basso; piede a 
disco leggermente concavo 
esternamente indistinto 

Il motivo della foglia cuoriforme 
eretta si ripete tre volte: sul collo e 
nella parte anteriore del corpo, 
inserita in entrambi î casi tra motivi 
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fitomorfi a girali, ed al di sotto 
dell'ansa 
Fine IV - inizio III secolo a.C. 


Tl pezzo, inquadrabile dal punto di vista 
morfologico nel tipo Morel 5722c, è attri- 
buibile al Phantom Group, ed in particola- 
re al sottogruppo D di G. Pianu, dove sono 
inserite le oinochoaî la cui decorazione è ca- 
ratterizzata, in assenza della figura umana 
stilizzata cui il gruppo deve il nome, dall’u- 
tilizzo dei motivi decorativi secondari ad es- 
sa associati (Pianu 1978, p. 178.; peril grup- 
po cfr. Bruni 1992, p. 62. e p.93 s., note 39- 
48, con un discussione relativa al problema 
dei luoghi di produzione ed all'area di di- 
stribuzione; una sintesi sullo stato degli stu- 
di in Serra Ridgway 1996, p. 233). Un con- 
fronto puntuale è rappresentato dall'oino- 
choe del Museo di Tarquinia, n. inv. 1023 
(Pianu 1978, p. 251, n. 161). [ba] 

BIBLIOGRAFIA: citato in Etruria minera- 
ria 1985, p. 106; Bruni 2003, p. 53, e nota 47; 
Bruni 20084, fig. a pag. 31. 


XIV.3.3 
SKyYPHOS 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 271 (Inventario 
Mantovani: 234) 

Alt. em 14,8; diam. orlo cm 13,3; 
diam. piede cm 7,3 

Argilla color nocciola rosato; vernice 
nero-bruna, coprente ed omogenea 
con l'eccezione del piede. Fascia 
risparmiata nella parte inferiore del 
corpo; risparmiati anche il fondo 
interno ed esterno. Sovradipintura di 
colore bianco 

Integro; scheggiature al piede. Vernice 
in alcuni punti abrasa. 

Orlo svasato, leggermente ingrossato; 
corpo a profilo concavo-convesso 


ALLE ORIGINI DI LIVORNO 


fortemente rastremato verso il basso; 
basso piede ad anello; anse oblique a 
bastoncello lievemente compresso 
impostate poco al di sotto dell'orlo 
Su entrambi i lati la decorazione 
consiste in una grande palmetta a 
petali digradanti con cuore di forma 
semicircolare inquadrata da due 
lunghi petali 

Fine IV inizio ILI secolo a.C. 


Lo skyphos, morfologicamente prossi- 
mo al tipo Morel 4343a, è inquadrabile nel- 
l'ambito del Gruppo di Ferrara T 585 meri- 
dionale, in cui sono compresi vasi con 
caratteristiche morfologiche e tecniche 
diverse, e quindi da ascrivere ad ambiti di 
produzione differenti (cfr. Bruni 1992, p. 
64 s., con discussione delle proposte di 
inquadramento tipologico precedenti; un'u- 
tile sintesi dello stato degli studi in Serra 
Ridgway 1996, p. 234). L'esemplare da 
Quercianella presenta caratteristiche inter- 
medie fra il primo gruppo distinto da S. 
Bruni e attribuito a produzione etrusco- 
meridionale, cui lo avvicinano caratteristi- 
che e qualità dell'argilla e della vernice, non- 
ché alcuni dettagli della decorazione quale 
la forma dei petali delle palmette, ed il terzo 
gruppo attribuito all'ambiente romano o 
comunque laziale, cui lo avvicina la forma 
(variante e, con profilo più sinuoso della 
variante $ ad essa prossima ma caratteri- 
stica del gruppo etrusco-meridionale) e l'as- 
senza della metopa che racchiude la pal- 
metta, conclusa in corrispondenza dell'orlo 
da una fascia di tratti orizzontali, sostituita 
in questo caso da due lunghi petali ai lati 
della palmetta stessa. [ba] 

BIBLIOGRAFIA: Vismara 1985, p. 265, n. 
153, senza indicazione di provenienza; Bru- 
ni 1992, p. 62 e nota 48; Bruni 2003, pp. 53- 
54, fig. 14, e nota 47; Bruni 2008a, fig. a 
pag. 30. 


CERAMICA A VERNICE NERA 


PRODUZIONI DELL'ETRURIA 
MERIDIONALE 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 249 (Inventario 
Mantovani: 206) 

Argilla arancio, inclusi di piccole 
dimensioni a frequenza medio-alta di 
colore bianco e grigio; vernice di 
colore nero, opaca, piuttosto coprente, 
ruvida al tatto 

Alt. cm 21,8; diam. max corpo cm 
11,5; diam. piede cm 6,5 
Ricomposto da 2 ffr.; scheggiature 
diffuse. Vernice în alcuni punti 
abrasa 

Bocca a cartoccio, con orlo 
legermente estroflesso ed ingrossato; 
collo a profilo concavo non distinto 
dal corpo; corpo ovoide rastremato 
verso il basso; piede a disco 
leggermente concavo, non distinto 
esternamente; ansa verticale a 
bastoncello impostata sull'orlo e sulla 
spalla 


Fine IV— inizio III secolo a.C. 


LL'oinochoe si inserisce nella serie Morel 
5722, edè in particolare vicina al tipo 5722b. 
Morel localizza l'area di origine e diffusione 
della serie, che verrà anche imitata da offi- 


cine volterrane (Montagna Pasquinucci 
1972, n. 208), nell’Etruria centrale e meri- 
dionale e nelle regioni contigue del Lazio e 
dell'area falisca (Morel 1981, p. 382), dove è 
presente anche nel repertorio della cerami- 
ca sovradipinta (Bruni 1992, passim). Ampia 
è l’area di diffusione della serie, che nell'E- 
truria settentrionale costiera trova attesta- 
zione nelle necropoli di Populonia (Ro- 
mualdi 1984-1985, p. 61, n. 200, da un con- 
testo della fine del INI secolo a.C-inizio del II 
secolo a.C.; Romualdi 1992, pp. 133-134, fig. 
76), e di Castiglioncello (Castiglioncello 1999, 
p. 122, n. 2, dalla tomba CLXIX). [ba] 

BIBLIOGRAFIA: Bruni 20084, p. 53, e no- 
ta 50. 


XIV.3.5 
OiNocHoE 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 250 (Inventario 
Mantovani: 205) 

Argilla nocciola rosato, inclusi non 
visibili; vernice nero in alcuni punti 
virante al verde, opaca, piuttosto 
coprente ed omogenea. La parte 
inferiore del corpo e la parte esterna 
del piede sono risparmiati 

Alt. em 27,2; diam. massimo del 
corpo cm 13,6; diam. piede cm 7,3 
Integro; scheggiature diffuse. Vernice 
in alcuni punti abrasa 

Bocca a cartoccio, con orlo 
estroflesso ed ingrossato; collo a 
profilo concavo distinto dal corpo da 


una solcatura; corpo ovoide 
rastremato verso îl basso; piede a 
disco internamente concavo, distinto 
esternamente da una profonda 
solcatura; ansa verticale a bastoncello 
compresso impostata sull'orlo e sulla 


Fine del IV-inizio del III secolo a.C. 


x 
Loinochoe si inserisce nella serie Morel 
5722, ed è in particolare vicina al tipo 5722b. 
Perorigine e diffusione ctr. supra. [ba] 
BIBLIOGRAFIA: citato in Portoferraio 1985, 
p. 106, erroneamente come sovradipinta; 
Bruni 2003, p. 53, e nota 50. 


XIV.3.6 
KRATERISKOS 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 274. 

Argilla arancio rosato; vernice nera, 
piuttosto lucida e coprente eccetto 
alcune zone del piede, ruvida al tatto 
Alt. cm 10,8; diam. orlo cm 8; diam. 
piede cm 5,1 

Mancante di un'ansa e di parte 
dell'oro, integrato. Vernice in alcuni 
punti abrasa 

Orlo svasato ed estroflesso; collo a 
profilo leggermente concavo; corpo 
ovoide fortemente rastremato verso il 
basso; alto piede ad anello con 
modanatura in prossimità dell'attacco 
con il corpo; anse verticali a doppio 
bastoncello annodato 

Fine IV— inizio III secolo a.C. 


Il pezzo è inquadrabile nella serie Mo- 
rel 3536 e si avvicina in particolare al tipo 
3536a. Questa forma è caratteristica di ate- 
liers dell'Etruria meridionale e del Lazio, che 
la produssero nei decenni a cavallo fra la fi- 
ne del IVel'i del INI secolo a.C. (Morel 
1981, p. 271). La diffusione di questo tipo di 
Kantharos nel comparto occidentale dell’E- 
truria settentrionale appare testimoniata da 
un esiguo numero di esemplari di prove- 
nienza populoniese (Romualdi 1992, p. 133), 
cui si aggiunge un esemplare proveniente 
dal sito del santuario di Ortaglia nel terri- 
torio volterrano (Bruni 20085, p. 180, fig. 
12). [ba] 

BIBLIOGRAFIA: Bruni 2003, nota 50. 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 344 (Inventario 
Mantovani: 288) 

Argilla rosata con zone grigie; vernice 
conservata solo in tracce 

Alt. em 8,3; diam. orlo em 4,4; diam. 
piede cm 3,7 

Piccole lacune integrate all'orlo 

Orlo estroflesso leggermente 
ingrossato; collo non distinto, corpo 
ovoide; piede ad anello; ansa a doppio 
bastoncello con barretta trasversale, 
impostata sul corpo e sul collo 

Fine IV — inizio III secolo a.C. 


Il pezzo si inquadra nella serie Morel 
5226, edè vicino in particolare al tipo 5226d. 
la forma è rappresentata soprattutto nelle 
produzioni dell'Etruria meridionale e del La- 
zio (Morel 1981, p. 343). [ba] 


XIV.3.8 
LEKYTHOS ARIBALLICA 

Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 346 (Inventario 
Mantovani: 285) 

Argilla rosata; vernice bruna, opaca e 
sottile 

Alt. cm 12,2; diam. max corpo cm 
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10,8; diam. piede cm 7 

Mancano l'ansa, il collo e l'orlo; 
vernice in più punti abrasa 

Sottile collo cilindrico a profilo 
concavo; corpo globulare; piede ad 
anello 

Fine IV — inizio III secolo a.C. 


Perquanto priva del collo e dell'orlo, la 
lekythos si avvicina al tipo Morel 5425b (Mo- 
rel 1981, p.363). La forma, di non ampia dif- 
fusione, è attestata in due esemplari a Po- 
pulonia (Romualdi 1992, pp. 135-136, con 
bibliografia e censimento delle attestazioni, 
cui può essere aggiunto un esemplare fram- 
mentario da Pyrgi, cfr. Melucco Vaccaro 
1970, p. 489, n. 86, fig. 380). [ba] 


ATELIER DES PETITES ESTAMPILLES 


XIV.3.9 
Coppa 
A = 
di. 
& Da 
tit! 3 
pei 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 285 (Inventario 
Mantovani: 323) 

Argilla arancio rosato, ruvida; vernice 
nera piuttosto lucente, coprente ed 
omogenea. Fondo del piede 
risparmiato, con sgocciolature 

Alt. em 5,7; diam. orlo em 14,8; 


Ricomposta da 2 ffr. 
Orlo indistinto, a profilo superiore 
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arrotondato, rientrante; vasca 
emisferica; piede ad anello 
All'interno della vasca bollo circolare 
con grande rosetta a sei petali 

Prima metà III secolo a.C. 


La coppa si inquadra nella serie Morel 
2784, tipica della produzione dell'atelier des 
petites estampilles (Morel 1981, p. 224). Am- 
pissima è l’area di diffusione dei prodotti di 
questa officina, da localizzare con tutta pro- 
babilità a Roma (Morel 1969, p. 60), ma per 
cui è stata ipotizzata l'esistenza di almeno 
una filiale a Populonia (Romualdi 1992, pp. 
121-129, conbibliografia precedente), che do- 
vette svolgere, al pari di Pisa, un ruolo im- 
portante nello smistamento di questi prodotti 
nel Tirreno settentrionale e nell’Etruria set- 
tentrionale interna (una recente sintesi su 
questa problematica in Settesoldi 2003, pp. 
125-127, con bibliografia precedente; per le 
presenze a Pisa cfr. anche M.A. Vaggioli, in 
Pisa e il Mediterraneo 20003, p. 369, n. 47). Un 
elevato numero di esemplari è documentato 
anche nella necropoli dii Castiglioncello (ctr. 
Castiglioncello 1999, p. 75, n.9; p. 76, n. 1 
p. 87, n. 4: pp. 129-130, n. 1; p. 143, n. 1; p. 
144, n.3; p. 154, n. 3). 1l bollo trova confron- 
toîn unesemplare dall’acropoli di Populonia 
(Squarzanti 1994-1995, p. 364, n. 60). [ba] 

BIBLIOGRAFIA: Bruni 2003, nota 50. 


XIV.3.10 
Coppa 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 286 (Inventario 
Mantovani: 312) 

Argilla nocciola rosato. Vernice di 
colore nero-bruno, piuttosto lucida e 
coprente 

Alt. em 5,8; diam. orlo cm 14,5; diam. 
piede cm 5,4 

Ricomposta da 6 ffr. ed integrata, 
lacunosa una porzione dell'orlo e 
parte del fondo; scheggiature diffuse 
Vernice in alcuni punti abrasa 

Orlo indistinto, diritto, a profilo 
arrotondato; vasca emisferica; basso 
piede ad anello. Sul fondo interno 
bollo circolare con bottone centrale a 
rilievo e 5 cerchielli impressi 

Prima metà III secolo a.C. 


Serie Morel 2784. Per la forma e l'atti- 
vità dell'arelier cfr. supra, n. precedente. Il 


bollo trova confronti a Cosa (Taylor 1957, p. 
131, D 26 al) e Populonia (Romualdi 1992, 
p. 125, n. 27; Squarzanti 1994-1995, p. 374, 
n.94). [ba] 
‘BisLioGRAFIA: Bruni 2003, nota 50. 


XIV.3.11 


P) 


É î 


Coppa 
Li ) 
Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 289 (Inventario 
Mantovani: 322) 
Argilla arancio chiaro; vernice nero- 
rossastro, con macchie rosse presso la 
parte interiore della vasca ed il piede, 
piuttosto opaca, poco coprente in 
prossimità del piede 
Alt. cm 5,7; diam. orlo cm 13,4; diam. 
piede cm 5,2 
Integra; scheggiature ed abrasioni 
diffuse 
Orlo indistinto, diritto, a profilo 
arrotondato; vasca emisferica; basso 
piede ad anello. Quattro bolli ellittici, 
disposti su assi paralleli all'interno 
della vasca. 
Prima metà III secolo a.C. 


Serie Morel 2784. Per la forma e l'atti- 
vità dell’atelier cfr. supra, n. precedente. Il 
bollo, purtroppo scarsamente visibile a cau- 
sa dello stato di conservazione della superfi- 
cie, presenta un tipo di palmetta schematica 
‘che trova confronti in esemplari provenien- 
ti dall'acropoli di Populonia (Squarzanti 
1994-1995, p. 289; pp. 351-352, n. 4; p. 358, 
n.33), [ba] 


XIV.3.12 
Coppa 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 282 (Inventario 
Mantovani: 317) 

Argilla grigia; vernice di colore nero- 
bruno, opaca, coprente, ma poco 
omogenea. Disco d’empilement 
leggermente eccentrico rispetto al 
centro della vasca; rosso anche 
l'esterno del piede. 

Alt. cm 6,4; diam. orlo em 12,8; 
diam. piede cm 4,8 

Lacuna integrata a orlo e vasca 
Orlo indistinto, a profilo superiore 
arrotondato, rientrante; vasca 
emisferica piuttosto profonda; piede 
ad anello con umbilicus centrale. 
Prima metà II secolo a.C. 


Perla forma, cfr. supra, n. precedente. 


XIV.3.13 
Coppa 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 287 (Inventario 
Mantovani: 318) 

Argilla beige rosato; vernice nero- 
bruno, piuttosto coprente e lucida, 
con zone di colore bruno chiaro e 
rossastro vicino al piede e nella parte 
bassa della vasca. Disco 
d'empilement al centro della vasca. 
Alt. em 5,3; diam. orlo em 12,7; 
diam. piede cm 4,5 

Integra; abrasioni e scheggiature 
diffuse 

Orlo indistinto, a profilo superiore 
arrotondato, rientrante; vasca 
emisferica piuttosto profonda; piede 
ad anello con umbilicus centrale 
Prima metà III secolo a.C. 


Perla forma, ctr. supra, n. precedente. 


XIV.3.14 
Coppa 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 442 (Inventario 
Mantovani: 250) 

Argilla di colore beige rosato con 
sporadici inclusi bruni di piccole 
dimensioni; vernice bruna, opaca, 
coprente 

Alt. em 4,3; diam. orlo cm 10; diam. 
piede cm 5,2 

Integra 

Orlo leggermente ingrossato, a profilo 
superiore arrotondato, rientrante; 
vasca emisferica; piede ad anello. 
Prima metà III secolo a.C. 


Perla forma, cfr. supra, n. precedente. 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 278 (Inventario 
Mantovani: 245) 

Argilla arancio; vernice nero- 
rossastro, opaca, ruvida, in alcuni 
punti poco coprente, poco omogenea 
Alt. cm 4,8; diam. orlo cm 8,4; diam. 
piede cm 4,2 

Integro; abrasioni all'orlo 

Orlo indistinto, a profilo superiore 
‘arrotondato, rientrante; vasca 
emisferica, piuttosto profonda; piede 
ad anello con umbilicus centrale 
Prima metà III secolo a.C. 


Serie Morel 2787, vicino al tipo 2787g. 
La forma è prodotta attorno all’inizio del III 
secolo a.C. da diverse officine dell'Italia cen- 
trale (Morel 1981, p. 225). Alcune coppette 
dalle necropoli di Populonia, analoghe per 
forma e dimensioni e al pari dell'esemplare 
inesame prive di decorazione, sono state at- 
tribuite in via ipotetica da A. Romualdi al- 
l'attività dell'arelier (Romualdi 1992, p. 126, 
figg. 43-44, e nota 127). [ba] 


XIV.3.16 
COPPETTA 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 280 

Argilla nocciola chiaro; vernice nero- 
bruna, opaca, poco coprente 

Alt. em 3,5; diam. orlo em 7,4; diam. 
piede cm 4 

Integra; vernice in più punti abrasa 
Orlo indistinto, a profilo superiore 
arrotondato, rientrante; vasca 
emisferica, piuttosto profonda; piede 
ad anello 

Prima metà INI secolo a.C. 


Perla forma, cfr. supra, n. precedente. 


Gruppo 96 


XIV.3.17 
Coppa 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 293 (Inventario 
Mantovani: 247) 

Argilla rosa pallido; vernice nera- 
bruna con chiazze rosse, opaca, 
piuttosto aderente e coprente 

Alt. em 4,7; diam. orlo em 10; diam. 
piede cm 4 

Ricomposta da 3 ffr. con piccola 
integrazione, abrasioni diffuse 

Orlo leggermente estroflesso ed 
ingrossato, a profilo arrotondato; vasca 
a profilo convesso; piede ad anello 
Prima metà III secolo a.C. 


La coppaè inquadrabile nella serie Mo- 
rel 2621, ed in particolare nel tipo Morel 
2621h, corrispondente alla forma 96, pro- 
dotta da un'officina vicina all’atelier des peti- 
tes estampilles che J.-P. Morel localizza nel 
Lazio o in Etruria meridionale (Morel 1981, 
pp. 193-194). Le attestazioni della forma so- 
no numerose nell’ambito dell'Etruria set- 
tentrionale costiera, dove si riscontrano an- 
che esemplari di imitazione prodotti local- 
mente, cfr. i rinvenimenti di Populonia (Ro- 
mualdi 1992, pp. 129-131, eda ultimo Sette- 
soldi-Guzzi [in c.d.s.], p. 120, n. 76, dalla 
tomba l della necropoli delle Grotte), Casti- 
glioncello (Castiglioncello 1999, p. 91, n. 3, 
attribuito a produzione locale di imitazione) 
e Pisa (S. Bruni in Pisa e il Mediterraneo 2003, 
p. 368, n. 44c, da una tomba ad inumazione 
di via di Gello). 
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PRODUZIONI DELL'ITALIA 
CENTRALE E DEL LAZIO 


XIV.3.18 
COPPETTA 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 277 (Inventario 
Mantovani: 248) 

Argilla arancio con zone grigie; vernice 
nera, piuttosto lucida, coprente 

Alt. cm 3,3; diam. orlo cm 6,3; diam. 
piede cm 4,4 

Integra; scheggiature al piede; 
superficie molto abrasa 

Orlo indistinto, a profilo superiore 
arrotondato, rientrante; vasca 
troncoconica, poco profonda; piede 
ad anello con umbilicus centrale 
Prima metà del III secolo a.C. 


L'esemplare rientra nella serie Morel 
2783, esi avvicina in particolare al tipo 2783f 
(Morel 1981, p. 223). La forma fu prodotta 
da ateliers collocabili in zone diverse dell'T- 
talia centrale. La presenza di questi prodot- 
ti in necropoli dell'Etruria settentrionale co- 
stiera è già stata segnalata a Castiglioncello 
(Castiglioncello 1999, p.111,n.2). [ba] 


XIV.3.19 
COPPETTA 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 279 

Alt. em 4,4; diam. orlo cm 8,8; diam. 
piede cm 4,4 

Argilla arancio chiaro; vernice di 
colore nero-rossastro, sottile, opaca, 
omogenea 

Integra; superficie in più punti abrasa 
Orlo indistinto, a profilo superiore 
arrotondato; vasca emisferica; piede 
ad anello 

Prima metà del IIT secolo a.C. 


Perla forma ctr. supra, n. precedente. 
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PRODUZIONE VOLTERRANA 


XIV.3.20 
OLPETTA 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 335 (Inventario 
Mantovani: 335) 

Alt. em 4,3; diam. massimo del corpo 
cm 6; diam. piede em 3 

Argilla rosata in superficie interna; 
bianco rosato in superficie esterna; 
vernice nera, spessa e coprente 
Manca la parte superiore del corpo; 
vernice in buona parte abrasa 
Corpo ovoidale rastremato verso il 
basso; piede ad anello 

Fine IV — inizio III sec. a.C. 


Per quanto estrennamente frammenta- 


rio, il pezzo si avvicina alla olpai della serie 
Morel 5222, prodotte in area etrusco-setten- 
trionale e soprattutto in ambito volterrano 
(Morel 1981, p. 342). [ba] 


XIV.3.21 
KANTHAROS 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 275 (Inventario 
Mantovani: 334) 

Argilla nocciola rosato; vernice nera 
virante in alcuni punti al grigio, 
piuttosto coprente ma opaca e poco 
omogenea 

Alt. cm 14,6; diam. orlo em 10,7; 
diam. piede cm 5,7 

Lacunoso all'orlo. Vernice in alcuni 
punti abrasa 


Orlo svasato sottolineato da una 
modanatura; alto collo a profilo 
concavo; corpo basso, a echino; piede 
a stelo con base modanata; anse 
verticali a doppio bastoncello 
annodato, terminanti in due brevi 
volute 

Fine IV — inizio II a.C. 


Il vaso appartiene alla serie Morel 3511 
(forma Lamboglia 40, Pasquinucci 128), pro- 
duzione tipica delle officine volterrane diam- 
pia diffusione sia nell'ambito dell'Etruria set- 
tentrionale che in quello dell'Etruria meri- 
dionale e padana fra la fine del IV e l'inizio 
del IT secolo a.C. (Morel 1981, p. 266, da ul- 
timo Palermo 2003, pp. 301-302 con elenco 
delle attestazioni). Nelle necropoli dell’Etru- 
ria settentrionale costiera la forma è di lar- 
ga diffusione, a Populonia (Romualdi 1992, 
p. 132, con bibliografia) e a Castiglioncello 
(Castiglioncello 1999, pp. 76-77, n. 12; p. 99, 
nn. 21-22). ba] 

BIBLIOGRAFIA: Bruni 2003, nota 48. 


XIV.3.22 
KANTHAROS 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 276 (Inventario 
Mantovani: 333) 


Argilla nocciola rosato; vernice nera, 
lucida, omogenea e coprente 

Alt. max cons. em 11; diam. piede cm 
41 

Mutilo; privo delle anse, dell'orlo e di 
parte del corpo 

Orlo svasato sottolineato da una 
modanatura; alto collo a profilo 
concavo; corpo basso, a echino; piede 
a stelo con base modanata; anse 
verticali a doppio bastoncello 
annodato 

Fine IV — inizio II a.C. 


Serie Morel 3511 (forma Lamboglia 40, 
Pasquinucci 128). Perla diffusione della for- 
ma cfr. supra, n. precedente. [ba] 

BIBLIOGRAFIA: Bruni 2003, nota 48. 


XIV.2.23 
KyLIx 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 305 

Argilla arancio giallastro; vernice 
nera, lucida e coprente eccetto che 
nella zona del piede. Interno del piede 
verniciato, fondo esterno risparmiato 
con cerchio verniciato disposto al 
centro 

Alt. cm 5,3; diam. orlo cm 11,3; 
diam. piede cm 5,5 

Priva di una delle anse e di parte 
dell'orlo e della vasca 

Orlo diritto, vasca troncoconica, alto 
piede ad anello, anse a bastoncello 
impostate all'altezza dell'orlo 
All'interno, al centro della vasca: due 
cerchi concentrici incisi, sei bolli 
impressi costituiti da palmette e fiori 
di loto alternati, sei fasce 
concentriche di tratti obliqui 

Fine TV — seconda metà III a.C. 


Lakylix è inquadrabile nella serie Mo- 
rel 4115, ed in particolare presenta caratte- 
ristiche assimilabili al tipo 4115a (Morel 
1981, p. 290). Si tratta della forma di mag- 
giore successo della produzione volterrana, 
che conobbe un'ampia diffusione sia verso 
l’Etruria meridionale, sia verso l'area pada- 
na (recenti sintesi in Palermo 2003, pp. 302- 
303, e Settesoldi 2003, p. 122). La decora- 
zione presenta la sintassi caratteristica del- 
la produzione volterrana, in cui sono inqua- 
drabili anche i tipi dei bolli, cfr. Montagna 
Pasquinucci 1972, p. 278, con bibliografia, e 
figg. 1921. [ba] 

BIBLIOGRAFIA: Bruni 2003, p. 53, figg. 16- 
17, e nota 48. 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 306 

Argilla nocciola; vernice nera, 
piuttosto lucida, coprente ed 
‘omogenea. 

Alt. em 6,2; diam. orlo cm 13,6; diam. 
piede cm 6,3 

Priva di gran parte delle anse; 
scheggiature all'orlo e al piede 

Orlo diritto, vasca emisferica, alto 
piede ad anello, anse a bastoncello 
impostate all'h dell'orlo 

All'interno, al centro della vasca: due 
cerchi concentrici incisi, quattro bolli 
impressi con palmetta, sei fasce 
concentriche di tratti obliqui. 

Fine IV — seconda metà III a.C. 


Tipo Morel 4115a. Perla forma e la de- 
corazione cfr. supra, n. precedente. [ba] 

BisioGRAriA: Bruni 2003, p. 53, e nota 
48. 


XIV.3.25 

ASKOS 

Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 354 (Inventario 
Mantovani: 261) 

Argilla nocciola rosato; vernice nero 


con ampie zone rossastre, piuttosto 
lucida, non molto coprente 

Alt. em 15,4: diam. max corpo em 
14,4; diam. piede cm 6,7 

Lacunoso al bocchello e al beccuccio; 
scheggiature diffuse. Vernice in alcuni 
punti abrasa 

Corpo ovoide con punto di massima 
espansione în basso; beccuccio 
cilindrico; bocchello circolare; ansa a 
nastro impostata sul collo del 
bocchello e vicino al beccuccio; piede 
ad anello. 

Metà III — metà II secolo a.C. 


Il pezzo si inserisce nella serie Morel 
8213, caratterizzata dalla localizzazione del 
punto di massima espansione nella parte in- 
feriore del corpo (Morel 1981, p.427). La for- 
ma è attestata in numerosi esemplari sia a 
vernice nera sia acromi provenienti da loca- 
lità dell'Etruria settentrionale, cfr. a titolo di 
esempio i materiali da Volterra (Montagna 
Pasquinucci 1972, pp. 379-380), Castiglion- 
cello (Castiglioncello 1999, p. 72, n. 2), e Be- 
lora (Palermo 2003, p. 114, n.107) [ba] 

BIBLIOGRAFIA: Bruni 2003, p. 53, e no- 
ta 50. 
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XIV.3.26 
OinocHoE 


XIV.3.27 
KANTHAROS PELICOIDE 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 431 (Inventario 
Mantovani: 209) 

Argilla beige rosato; vernice nero- 
bruno opaca, sottile, in più punti 
abrasa 

Alt. max cons. em 16; diam. max 
corpo cm 9,4; diam. piede cm 5,3 
Manca parte dell'orlo e l'ansa 

Stretto collo a profilo concavo, spalla 
obliqua, distinta dal corpo da una 
carenatura, corpo rastremato verso il 
basso, piede ad anello 

II secolo a.C. 


La forma non appare attestata nella 
classificazione di J.-P. Morel, ma può esse- 
re latamente riferita alla specie 5740, in 
cui sono raggruppati diversi tipi di oino- 
choai con orlo a beccuccio, stretto collo e 
corpo ovoide rastremato verso il basso, 
prodotte da officine dell'Etruria setten- 
trionale attorno alla metà del III secolo 
a.C. (Morel 1981, p. 384). Un confronto 
puntuale è costituito da un esemplare pro- 
veniente dalla necropoli di Castiglioncello 
e pertinente al corredo della tomba 
LXXVI, attribuito dall'editore alla più 
tarda produzione volterrana (Castiglion- 
cello 1999, pp. 108-109, n. 3). La datazione 
di questo contesto alla fine del II secolo 
a.C.-inizio del I secolo a.C. spinge ad 
‘abbassare, limitatamente a questa forma, 
la cronologia proposta da Morel per la 
serie, [ba] 
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Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 272 (Inventario 
Mantovani: 282) 

Argilla nocciola rosato; vernice 
nero-bruno, con focature di colore 
rosso sul ventre in prossimità del 
piede, lucida, omogenea 

e coprente 

Alt. cm 9,4; diam. orlo cm 7,5; diam. 
piede cm 4,4 

Mutilo; privo di parte di un'ansa; 
scheggiature diffuse. Vernice in alcuni 
punti abrasa 

Orlo estroflesso leggermente 
ingrossato; corpo ovoide, piede ad 
anello; anse a nastro con due 
scanalature verticali desinenti con 
brevi volute impostate poco al dì sotto 
dell'orlo e a due terzi del corpo 

II - inizio I secolo a.C. 


Tipo Morel 3451a (forma Lamboglia 
10, Pasquinucci 10). La serie 3450, attesta 
ta per tutto il IT secolo a.C. e all'inizio del se- 
colo successivo con un significativo calo del- 
le attestazioni, è tipica della Campana B e 
delle produzioni volterrane e aretine (Mo- 
rel 1981, p. 262). Per un elenco delle atte- 
stazioni in area etrusco-settentrionale e pa- 
dana cfr. Palermo 2003, p. 301. Tre esem- 
plari analoghi, attribuiti alla produzione 
volterrana D, sono stati rinvenuti nel sito 
della necropoli di Belora (Palermo 2004, p. 
114, nn. 105-106. [ba] 

Bisuiocraria: Bruni 2003, nota 48. 


PRODUZIONE LOCALE O 
REGIONALE 


XIV.3.28 
OiNocHOE 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 252 (Inventario 
Mantovani: 214) 

Argilla nocciola, inclusi di 
minutissime dimensioni sporadici di 
colore bianco; vernice di colore nero 
bruno con zone di colore rosso per 
difetto di cottura, opaca, piuttosto 
omogenea e coprente 

Alt. cm 22,2; diam. max corpo cm 
12,5; diam. piede cm 6 

Integro. Vernice in alcuni punti 
abrasa 

Bocca a cartoccio, con orlo diritto 
leggermente ingrossato; collo a profilo 
concavo non distinto dal corpo; corpo 
ovoide rastremato verso il basso; 
piede ad anello; ansa verticale a 
nastro impostata sull'orlo e sulla 
spalla. Parte inferiore del corpo e 
piede verniciati in rosso 

III — inizi II secolo a.C. 


L'otnochoe è inquadrabile nella serie 
Morel 5731, e appare intermedia fra il tipo 
5731, con cui condivide la forma del corpo, 
edi tipo 5731f, cui è invece avvicinabile per 
l'andamento del collo e del labbro. Assimila- 
bile alle forme Pasquinucci 150-151, la serie 
è tipica dell'Etruria settentrionale ed in par- 
ticolare delle produzioni di area volterrana 
(Morel 1981, pp. 383-384), doveè diffusa an- 
che nella produzione a vernice rossa. Nu- 
merosi esemplari sono noti dalle necropoli 


dell'area volterrana sia costiera che interna, 
‘anche in redazioni a vernice rossa, ed in par- 
ticolare a Volterra (necropoli del Portone, 
Cristofani 1975, p. 17, n. 21: contesto data- 
to all'ultimo trentennio del Il - primo tren- 
tennio del I secolo a.C.), nella tomba di Mon- 
tevaso presso Chianni (Michelucci 1980, p. 
18, nn. 34-36, p. 21, n. 49, a vernice nera; p. 
11, n. 14, a vernice rossa), nella tomba sco- 
perta a Morrona presso Terricciola nel 1792 
(Ciampoltrini 1980, pp. 78-79, figg. 11-12), 
nella necropoli di Belora (Palermo 2004, p. 
116, n. 123, a vernice nera; p. 117, n. 131, a 
vernice rossa). Allo stesso gruppo potrebbe 
appartenere anche l'oinochoe, lacunosa del- 
l'orlo, appartenente al corredo della tomba 
scoperta a Legoli nel 1930 (Bruni 1999, p. 
119, n. 10). Numerosi esemplari sono pre- 
senti anche nella necropoli di Castiglioncel- 
lo (Massa 1974, p. 38, n. 6, tomba A, p. 49, 
nn, 10-11, tomba C, p. 64, n. 4, tomba F; Mas- 
sa 1996, p. 26, nn. 10-11). [ba] 

BIBLIOGRAFIA: Bruni 2003, p. 53, e nota 
49. 


XIV.3.29 
OinocHOE 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 259 (Inventario 
Mantovani: 201) 

Argilla nocciola rosato; vernice nero- 
bruno, opaca, piuttosto coprente. 
Alt. cm 21,8; diam. max corpo cm 
12,7; diam. piede cm 6,6 
Lacunoso all'orlo; scheggiature 
diffuse. Vernice in buona parte 
abrasa 

Bocca a cartoccio, con orlo diritto; 
alto collo a profilo concavo non 


distinto dal corpo; corpo ovoide 
rastremato verso il basso; piede ad 
anello; ansa verticale a bastoncello 
impostata sull'orlo e sulla spalla 
II — inizi Il secolo a.C. 


Tipo Morel 5731e. Perla diffusione del- 
la forma, cfr. supra, n. precedente. 

BIBLIOGRAFIA: Bruni 2003, p. 53, e nota 
49. 


XIV.3.30 
OiNocHOE 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 258 

Argilla arancio rosato; vernice bruno- 
rossastra con focature diffuse sul 
corpo e sul piede, opaca, piuttosto 
coprente 

Alt. em 21,9; diam. max del corpo em 
12; diam. piede em 6,2 

Integro; scheggiature diffuse. Vernice 
in alcuni punti abrasa 

Bocca a cartoccio, con orlo 
estroflesso; alto collo a profilo 
concavo non distinto dal corpo; corpo 
ovoide rastremato verso il basso; 
piede ad anello; ansa verticale a 
nastro con solcarura centrale 
impostata sull'orlo e sulla spalla 
Metà III - metà II a.C. 


, 

L_oinochoe si inserisce nella serie Morell 
5726 (forma Pasquinucci 106), per molti ver- 
si analoga alla serie 5731 ma da cui si diffe- 
renza per la bocca di forma arrotondata e 
l'orlo estroflesso, ed è vicina in particolare al 
tipo 5726b perl'andamento del corpo e la ti- 
pologia del piede. La forma è attestata so- 
prattutto nella produzione volterrana (Morel 


1981, p. 383), ma conobbe diffusione anche 
in area padana dove sono presenti imitazio- 
ni locali sia verniciate che in ceramica acro- 
ma (Tamassia 1993, p. 31, n. 150, da Adria, 
conbibliografia e confronti da Este e dal reg- 
giano). Numerosi esemplari sono presenti 
nella necropoli di Castiglioncello (ctr. a tito- 
lo di esempio Castiglioncello 1999, p. 78, n. 
16; p.90, tomba XIV, n. 1; p. 96, tomba XXII, 
n. 11), in contesti databili fra la metà del III 
e la metà del II secolo a.C., e nella necropoli 
di Pian dei Lupi, recentemente scoperta pres- 
so Castelnuovo Misericordia, che ha resti- 
tuito circa settanta sepolture riferibili al III 
ed al Il secolo a.C. (ctr. gli esemplari inediti 
esposti nel Museo Civico di Rosignano Ma- 
rittimo: tomba 70, ad incinerazione, perti- 
nente ad un individuo di sesso maschile, tom- 
ba 11 e tomba 19, femminili, tutte inqua- 
drabili nel INI secolo a.C.; per un primo in- 
quadramento della necropoli si veda Guida 
archeologica 2007, p. 76 s.). Alla stessa serie 
è stata avvicinata un'oinochoe proveniente 
dalla necropoli di Belora (Palermo 2004, p. 
104, n. 29). [ba] 

BIBLIOGRAFIA: Bruni 2003, p. 53, e nota 
49. 


XIV.3.31 
OinocHoE 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 1704 (Inventario 
Mantovani: 200) 

Argilla arancio rosato; vernice nera 
con chiazza rossa al collo, opaca, 
piuttosto coprente 

Alt. cm 29,4; diam. max corpo em 
17,7; diam. piede cm 7,4 
Ricomposto da 11 ffr.; manca parte 
dell'orlo, scheggiature diffuse. Vernice 
in alcuni punti abrasa 

Bocca a cartoccio, con orlo 
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estroflesso; collo a profilo concavo 
non distinto dal corpo; corpo ovoide 
rastremato verso il basso; piede ad 
anello; ansa verticale a bastoncello 
impostata sull'orlo e sulla spalla 
Metà III - metà II a.C. 


Serie 5726, Perla diffusione e la cronolo- 


gia della forma, cfr. supra, n. precedente. [ba] 
BIBLIOGRAFIA: Bruni 2003, p. 53, e nota 
49. 


XIV.3.32 
OinocHOE 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 253 

Argilla arancio rosato; vernice nera, 
opaca, piuttosto coprente 

Alt. em 31,5; diam. max corpo cm 
17,7; diam. piede cm 10 
Ricomposto da 21 ffr., scheggiature 
diffuse. Vernice in buona parte 
abrasa 

‘Bocca a cartoccio, con orlo 
estroflesso; tozzo collo a profilo 
concavo non distinto dal corpo; 
corpo ovoide rastremato verso il 
basso; piede ad anello; ansa verticale 
a nastro con leggera costolatura 
centrale, impostata sull'orlo e sulla 
spalla. Risparmiata la parte inferiore 
del corpo ed il piede 

III - IT secolo a.C. 


L'oinochoe non trova specifici confron- 
ti nella classificazione di J.-P. Morel, ma può 
essere latamente avvicinata per i caratteri 
morfologici e peri rapporti dimensionali al- 
la serie 5713 (Morel 1981, p. 380), in cui è 
stato inserito un esemplare spinetico di pro- 
duzione locale o regionale databile fra IV e 


ALLE ORIGINI DI LIVORNO 


II secolo a.C. Confronti stringenti possono 
tuttavia essere ravvisati nella necropoli di Ca- 
stiglioncello, dove un esemplare del tutto ana- 
logo è stato rinvenuto in un corredo databile 
alla prima metà del II secolo a.C. (Casti- 
glioncello 1999, p. 139 s., tomba 12/97, n.7, 
con confronti in altri esemplari della stessa 
necropoli). Se da una parte la forma si avvi- 
cina alle cinochoai delle serie 5726 e 5731 (su 
cui cfr. supra, nn. precedenti), questa oino- 
choe se ne differenzia nettamente per la for- 
ma allungata del corpo, per il collo poco svi- 
luppato in altezza, per la bocca stretta di for- 
‘ma arrotondata con orlo nettamente estro- 
flesso e a profilo superiore piatto, configu- 
randosi con tutta probabilità come una forma 
di produzione esclusivamente locale. [ba] 

BIBLIOGRAFIA: Bruni 2003, p. 53, e nota 
49. 


XIV.3.33 
OINOCHOE 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 254 

Argilla rosata; vernice nera con ampie 
zone rossastre, opaca, piuttosto 
omogenea e coprente 

Alt. cm 30,9; diam. max corpo cm 16; 
diam. piede cm 9,1 

Integro; piccola lacuna all'orlo, 
scheggiature diffiuse. Vernice in buona 
parte abrasa 

Bocca a cartoccio, con orlo 
estroflesso; tozzo collo a profilo 
concavo non distinto dal corpo; corpo 
ovoide rastremato verso il basso; 
piede ad anello; ansa verticale a 
nastro, impostata sull'orlo e sulla 
spalla 


Per forma e cronologia, cfr. supra, nu- 
mero precedente. 

BIBLIOGRAFIA: Bruni 2003, p. 53, e no- 
ta 49. 


XIV.3.34 
OiNocHOE 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 255 (Inventario 
Mantovani: 225) 

Argilla arancio rosato; vernice nera 
con focature, opaca, piuttosto 
coprente 

Alt. cm 27,9; diam. max corpo cm 
16,5; diam. piede cm 8,7 
Ricomposto da 2 ffr.; scheggiature 
diffuse. Vernice în alcuni punti 
abrasa 

Bocca a cartoccio, con orlo 
estroflesso; alto collo a profilo 
concavo non distinto dal corpo; corpo 
ovoide rastremato verso il basso; 
piede ad anello; ansa verticale a 
nastro impostata sull'orlo e sulla 
spalla 


er forma e cronologia, cfr. supra, nu- 

Perto logia, cfr 

mero precedente. 
BmuocgamA: Bruni 2003, p. 53, € nota 


49. 


XIV.3.35 

OINOCHOE 

Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 257 

Argilla arancio rosato, porosa e 
polverosa in superficie; vernice nero- 
bruno, opaca, piuttosto omogenea e 


—_ 


coprente. Risparmiata la parte 
inferiore del corpo ed il piede 

Alt. cm 29,9; diam. max corpo em 
17,9; diam. piede cm 10,2 
Ricomposto da 5 ffr. ed integrato; 
lacunosa buona parte dell'orlo 
Vernice in alcuni punti abrasa 
Bocca a cartoccio, con orlo diritto 
leggermente ingrossato; tozzo collo a 
profilo concavo non distinto dal 
corpo; corpo ovoide rastremato verso 
il basso; piede ad anello; ansa 
verticale a nastro con solcatura 
centrale, impostata sull'orlo e sulla 


spalla 


Per forma e cronologia, cfr. supra, nu- 
mero precedente. 
BIBLIOGRAFIA; Bruni 2003, p. 53, e nota 


49. 
XIV.3.36 
Coppa 
53 
g asi 7 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 291 (Inventario 
Mantovani: 314). 

Argilla arancio rosato; vernice nera 
piuttosto opaca, coprente, poco 
omogenea in prossimità del piede 
Alt. em 6,1; diam. orlo cm 13,8; 
diam. piede cm 5,6 

Lacuna integrata a orlo e parte della 


vasca; abrasioni e scheggiature diffuse 
Orlo ingrossato, a profilo ovale, 
distinto dalla vasca da una solcatura; 
vasca emisferica poco profonda; piede 
ad anello con umbilicus centrale 

III secolo a.C. 


La coppa è riferibile alla serie Morel 
2538, esi avvicina in particolare al ipo 2538f. 
La forma, di cui le serie 2536-2538 costitui- 
scono delle varianti, è tipica della produzio- 
ne volterrana e dialtre produzioni locali del- 
l'Etruria settentrionale (Morel 1981, pp. 180- 
181). Il pezzo în esame trova un significati 
vo confronto in un esemplare attribuito al 
gruppo III della produzione locale di Popu- 
lonia (Romualdi 1992, p. 138, fig. 94). Per 
una recente sintesi sui luoghi di produzione 
della forma e sulla sua diffusione cfr. Paler- 
mo 2003, p. 295, con bibliografia. Diversi 
esemplari sono documentati anche nei con- 
testi i Castiglioncello (Castiglioncello 1999, 
p. 130, n. 2; pp. 154-155, nn. 2 e 4) e di Pian 
dei Lupi (esemplari inediti del Museo Ar- 
cheologico di Palazzo Bombardieri a Rosi- 
gnano Marittimo: tornba 70, tomba 19). [ba] 


XIV.3.37 
SKYPHOS 


A 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 267 (Inventario 
Mantovani: 243) 

Argilla nocciola; vernice bruna con 
macchie rosse diffuse, soprattutto 
nella parte inferiore della vasca e sul 
piede, opaca, coprente 

Alt. em 8,8; diam. orlo cm 12,4; diam. 
piede cm 6,3 

Ricostruita da 2 ffr, con piccola 
integrazione; priva delle anse; 
abrasioni diffuse 

Orlo leggermente ingrossato, a profilo 
esterno arrotondato; vasca 
troncoconica; piede ad anello con 
stelo modanato; restano gli attacchi 
‘anse orizzontali a bastoncello 
impostate sull'orlo 

Metà III - inizio II secolo a.C. 


La forma, non presente nella tipologia 
di J.-P. Morel, trova attestazioni in ambito 
populoniese ed elbano, con numerose va- 
rianti che riguardano soprattutto il numero 


e la forma delle modanature del piede, e la 
presenza o meno di una scanalatura nella 
parte bassa della vasca. Nella collezione Ga- 
sparri di Populonia si conserva un esempla- 
re adespota, mentre altri esemplari proven- 
gono da un contesto della necropoli di Buca 
delle Fate e da Casa del Duca sull'Isola d'El- 
ba (Romualdi 1992, p. 136, fig. 87 e p. 137). 
Due pezzi provenienti dalla tomba $ della ne- 
cropoli delle Grotte, databile fra la metà del 
Mel io del II secolo a.C., sono caratte- 
rizzati da un'argilla di colore rossiccio, gra- 
nulosa al tatto, che imita la campana A (Ro- 
mualdi-Settesoldi-Guzzi 2005, pp. 190-191 e 
Settesoldi-Guzzi [in c.d.s.], p. 109, nn. 55-56). 
A queste attestazioni può essere dubitativa- 
mente aggiunto un pezzo, noto da uno schiz- 
zo realizzato dallo scopritore, rinvenuto du- 
rante gli scavi Mellini del 1816 nella necro- 
poli del Profico presso Capoliveri (Fedeli — 
Giannoni 1979, p. 286, figg. 9,5 e 18,1). [ba] 


XIV.3.38 
SKYPHOS 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 268 (Inventario 
Mantovani: 238) 

Argilla rosata; vernice bruno con 
focature presso la parte inferiore della 
vasca, piuttosto opaca coprente 

Alt. em 10,3; diam. orlo cm 13,6; 
diam. piede cm 5,8 

Integro; scheggiatura al piede 

Orlo ingrossato superiormente 
appiattito; vasca troncoconica; piede 
ad anello con stelo; anse orizzontali a 
bastoncello impostate sull'orlo 


Per forma, diffusione e cronologia cfr. 
supra, n. precedente. 

BIBLIOGRAFIA: Bruni 2003, p. 53, fig. 20, 
e nota 49. 
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Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 269 

Argilla avana; vernice nera, piuttosto 
opaca, coprente 

Alt. em 10,1; diam. orlo cm 10,8; 
diam. piede cm 6,8 

Integro; scheggiature al piede. Vernice 
in alcuni punti abrasa 

Orlo ingrossato; vasca troncoconica; 
piede ad anello con stelo modanato; 
anse orizzontali a bastoncello 
impostate sull'orlo 


Per forma, diffusione e cronologia ctr. 
supra, n. precedente. 

BIBLIOGRAFIA: Bruni 2003, p. 53, e nota 
49, 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 270 

Argilla avana; vernice nera, piuttosto 
opaca, coprente 

Alt. em 9,5; diam. orlo em 12,3; 
diam. piede cm 6,3 

Integro. Vernice in alcuni punti 
abrasa 

Orlo ingrossato; vasca troncoconica; 
piede ad anello con stelo modanato; 
anse orizzontali a bastoncello 
impostate sull'orlo. Fondo del piede 
completamente verniciato 


Per forma, diffusione e cronologia cfr. 
supra, n. precedente. 

BmuocramA: Bruni 2003, p. 53, e nota 
49. 


ALLE ORIGINI DI LIVORNO 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 281 (Inventario 
Mantovani: 246) 

Argilla nocciola chiaro; vernice di 
colore bruno-rosso 

Alt. cm 3,9; diam. orlo cm 8; diam. 
piede cm 3,9 

Integra; vernice quasi completamente 
abrasa 

Orlo diritto indistinto, a profilo 
superiore arrotondato; vasca con 
inflessione a metà dell'altezza; piede 
ad anello 

INI secolo a.C. 


La coppetta è inquadrabile nella serie 
Morel 2827, non esclusiva di una particola- 
re produzione, ma adottata da diverse offi- 
cine anche di carattere locale. In particola- 
re, il pezzo trova confronto in un esemplare 
da Cosa di produzione locale o regionale da- 
tato alla metà o seconcla metà del ITI secolo 
a.C. (Morel 1981, p. 229) e in una coppetta, 
attribuita alla produzione campana A, perti- 
nente al corredo della tomba è della necro- 
poli delle Grotte di Populonia, contesto da- 
tato allo scorcio del ITI secolo a.C. (Settesol- 
di-Guzzi [in c.d.s.], p. 105, n. 49 e p. 116). 
Una coppetta della medesima serie fa parte 
del corredo di una tomba rinvenuta in loca- 
lità San Sebastiano presso Peccioli nel terri- 
torio volterrano, contesto databile nel corso 
del ITI secolo a.C. (Bruni 2008D, p. 171, nota 
19, fig. 4.4). [ba] 


XIV.3.42 
Coppa 


> 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 283 (Inventario 
Mantovani: 291) 

Argilla di colore giallo-rosato; vernice 
bruno-rossastro dove conservata, 
opaca 


Alt. cm 5,9; diam. orlo em 13,5; diam. 
piede cm 5,5 

Integra; scheggiature diffuse, 
superficie abrasa 

Orlo indistinto, assottigliato rispetto 
alla parete, a profilo superiore 
arrotondato, diritto; vasca emisferica; 
piede ad anello con umbilicus 
centrale 

INI secolo a.C. 


La coppa, dalle pareti spesse e dalle for- 
me tozze e grossolane, non trova un riscon- 
tro preciso nella classificazione di J.-P. Mo- 
rel, ma è inseribile latamente nella specie 
2910, che raggruppa le coppe caratterizzate 
da una leggera flessione della parete nei due 
quinti superiori della vasca (Morel 1981, p. 
253). ba] 


XIV.3.43 
Coppa 


= | 

>| < 
ei 
Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 284 (Inventario 
Mantovani: 309) 
Argilla giallo-rosato, con zone grigie 
per difetto di cottura; vernice rossa, 
È 
Alt. cm 5,9; diam. orlo em 13,5; diam. 
piede cm 5,6 
Integra; superficie in gran parte 
abrasa 
Orlo indistinto, assottigliato rispetto 
alla parete, a profilo superiore 
arrotondato, diritto; vasca emisferica; 
piede ad anello con umbilicus 
centrale 
III secolo a.C. 


Perla forma, cfr. supra, n. precedente. 


XIV.3.44 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 324 

Argilla beige rosato; vernice nero- 
bruno, con zone rosse all'orlo, 


coprente e lucida. Piano di posa e 

interno del piede risparmiato con 

sgocciolature di vernice 

Alt. em 3,7; diam. orlo cm 16; diam. 

piede cm 4,8 

Integro; scheggiature ed abrasioni 
ise 

Al centro della vasca bollo circolare 

con stella a dodici punte 

III — prima metà II secolo a.C. 


Il piatto non trova un confronto preci- 
so nella classificazione di Morel, ma si avvi- 
cina perla forma dell'orlo e peri profilo del- 
la vasca all'esemplare 1514f1, da Roma, at- 
tribuito all'aelier des petites estampilles e da- 
tato al 285 + 20 a.C. (Morel 1981, p. 118). 
Esemplari analoghi sono stati rinvenuti a 
Populonia, nella tomba 1 della necropoli del-- 
le Grotte (Romualdi 1984-1985, p.31, n.42, 
non attribuibile ad una produzione specifi- 
ca), ed a Castiglioncello, nella tomba 17/97 
(Castiglioncello 1999, p. 152, n. 2, Liguri 
2004, pp. 439-440, n. VI.24.2.4). Per'il bollo 
cfr. anche un frammento di coppa da Cosa, 
Taylor 1957, p. 84, A 21 c, pl. XXIIL [ba] 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 322 (Inventario 
Mantovani: 325) 

Argilla arancio; vernice nero-bruno, 
opaca e coprente; con macchie rosse 
fra vasca e piede. Piano di posa del 
piede risparmiato 

Alt. cm 4,6; diam. orlo cm 17,8; 
diam. piede cm 6 

Integro, con abrasioni e scheggiature 
diffuse 

Orlo estrofflesso, a fascia pendula; 
parete concavo-convessa; piede ad 
anello 


III — inizi II secolo a.C. 


TI piatto è inquadrabile nella serie 
Morel 1171, prodotto da numerose officine 
dell'Etruria settentrionale (Morel 1981, p. 
90; per una produzione anche in ambito 
populoniese, cfr. Romualdi 1992, p. 138). 
Per la diffusione della serie, capillare nel- 
l’Etruria settentrionale e con esportazioni 
‘anche in ambito padano, cfr. le recenti sin- 
tesi di Palermo 2003, pp. 291-292, e Sette- 
soldi 2006, p. 11, cui si può aggiungere un 
esemplare dalla tomba di San Sebastiano 
presso Peccioli (Bruni 2008D, p. 171, nota 
19). [ba] 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 323 

Argilla arancio; vernice nero virante al 
rosso, con zone rosse al piede e nella 
parte bassa della vasca. 

Alt. cm 4,8; diam. orlo cm 16,2: diam. 
piede cm 6,6 

Integro 

Orlo estroflesso, a fascia pendula; 
parete concavo-convessa; pie 

anello 

Ht-inizi II secolo a.C. 


Ti piattoè inquadrabile nella serie Mo- 
rel 1173, che costituisce una semplice va- 
riante della serie 1171, da cui si distingue 
perla presenza di una risega all'esterno 0 
all'interno della vasca. 

Perla forma ela diffusione cfr. supra, n. pre- 
cedente. [ba] 


XIV.3.47 
Piatto 


i pra 


i (77 n ne 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 319 (Inventario 
Mantovani: 329) 

Argilla arancio; vernice di colore nero, 
piuttosto lucida e coprente 

Alt. cm 3,7; diam. orlo cm 14,4; diam. 
piede em 5,4 

Ricomposto da 2 ffr.; scheggiature ed 
abrasioni diffuse 

Orlo estroflesso, pendente, raccordato 
alla vasca da un angolo marcato; 
vasca a pareti tese, piede ad anello. Al 
centro della vasca, bollo con rosetta a 
otto petali con punto centrale e punti 
fra ogni coppia di petali 

Fine III — inizio II secolo a.C. 


Il piatto è vicino alla serie Morel 1131, 
prodotta da diverse officine dell'Etruria set- 
tentrionale (Morel 1981, p. 87). Alcuni esem- 
plari frammentari sono segnalati sia sull'a- 
cropoli di Volterra (Palermo 2003, p. 291) 
che nel sito di Pisa San Rossore (Settesoldi 


2006, p. 15, cui si rimanda anche per una ras 
segna delle attestazioni) ed, in contesti se- 
polcrali, nella necropoli di Belora (Palermo 
2004, p. 116, n. 119). [ba] 


XIV.3.48 
OLPE CILINDROIDE 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 345 (Inventario 
Mantovani: 743) 

Argilla arancio rosato; vernice nero- 
bruno, opaca, piuttosto coprente 
Risparmiata la parte inferiore del 
corpo ed il fondo 

Alt. cm 15,8; diam. orlo cm 4,5; diam. 
piede cm 5 

Integra 

Orlo ingrossato, a profilo arrotondato; 
collo troncoconico; corpo cilindrico; 
fondo piatto; ansa verticale a nastro 
impostata sulla spalla e sull'orlo 

IN — IT secolo a.C. 


Il pezzo si inserisce nella serie Morel 
5281, diffusa in numerose produzioni a ca- 
rattere locale o regionale dell'Etruria setten- 
trionale e centrale, ed è vicino in particolare 
al tipo 528. Peruna recente sintesi sulla for- 
ma cfr. Settesoldi 2006, p. 17 ed in particola- 
re nota 157, con censimento delle attestazio- 
ni in ambito etrusco-settentrionale. [ba] 


XIV.3.49 

ASKOS 

Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 355 (Inventario 
Mantovani: 259) 

Argilla giallo-rosato; vernice bruna in 
gran parte abrasa 

Alt. cm 9,4; lungh. max cm 13; diam. 
piede cm 4,8 

Manca buona parte dell'orlo del 
bocchello; scheggiature al piede 
Corpo allungato, con punto di 
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massima espansione basso; 
beccuccio cilindrico; bocchello 
circolare; ansa a nastro impostata sul 
collo del bocchello e vicino al 
beccuccio; piede ad anello 

Seconda metà del INT secolo a.C. 


Il pezzo si inserisce nella serie Morel 
8251, edèin particolare vicino al tipo 8251a 
(Morel 1981, p. 429). La forma corrisponde 
alla variante b della forma 107 della Pa- 
squinucci (Montagna Pasquinucci 1972, pp. 
[ba] 


382-383, fig. 17). 


XIV.3.50 
ASKOs 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 356 (Inventario 
Mantovani: 260) 

Argilla nocciola; vernice nero- 
bluastra, opaca 

Alt. cm 9,1; lungh. 13,6; diam. piede 
cm4,5 

Manca l'ansa e parte del bocchello; 
integrato; vernice in buona parte 
abrasa 

Corpo allungato, con punto di 
massima espansione basso; 
beccuccio cilindrico; bocchello 
circolare; ansa a nastro impostata sul 
collo del bocchello e vicino al 
beccuccio; piede ad anello 


Per forma e datazione cfr. supra. Un 
confronto puntuale dalla necropoli del Por- 
tone, tomba O (cfr. Cristofani 1973, p. 270, 
n.8, fig. 178). [ba] 


ALLE ORIGINI DI LIVORNO 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 317 (Inventario 
Mantovani: 307) 

Argilla arancio; vernice bruna în parte 
abrasa, opaca ma coprente; macchie 
rosse nella parte inferiore della vasca 
Alt. cm 4; diam. orlo cm 19,9; diam. 
piede cm 6,3 

Integro 

Orlo estroflesso, pendente, raccordato 
alla vasca senza una distinzione 
netta; vasca poco profonda a profilo 
teso; piede ad anello con umbilicus 
nella parte inferiore del piede. 

Prima metà del II secolo a.C. 


Il piatto, inseribile nella serie Morel 
1274, è inquadrabile in particolare nel tipo 


1274b (Morel 1981, p. 101). [ba] 
XIV.3.52 
PIATTO 
AZ d 
À > 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 318 (Inventario 
Mantovani: 302) 

Argilla arancio rosato, vernice bruna, 
opaca. Tornitura esterna 

Alt. em 5,5; diam. orlo cm 18,9; diam. 
piede cm 6,7 

Integro; superficie abrasa 

Orlo estroflesso, pendente, raccordato 
alla vasca in modo continuo; vasca a 
profilo teso; piede ad anello con 
umbilicus centrale. 

Prima metà del II secolo a.C. 


Tl piatto è vicino al tipo Morel 1262b 
(Morel 1981, p. 99). Un esemplare del tutto 
analogo per forma e per caratteristiche del- 
l'argilla è presente nel corredo della tomba 
16/97 della necropoli cli Castiglioncello, da- 
tabile tra la fine del IT e l’inizio del Il secolo 
a.C. (Castiglioncello 1999, p. 149, n. 1). [ba] 


XIV.3.53 

PIATTO 

Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 320 

Argilla arancio; vernice bruna, opaca, 


coprente, con macchie rosse fra il 
piede e la parte inferiore della vasca 
Disco d'empilement al centro della 
vasca. 

Alt. cm 4,8; diam. orlo cm 19,7; diam. 
piede cm 6,4 

Integro 

Orlo estroflesso, pendente, raccordato 
alla vasca in modo continuo; vasca a 
profilo teso; piede ad anello con 
uimbilicus cent 

Prima metà del II secolo a.C. 


Perla forma ctr. supra, n. precedente. 


XIV.3.54 
PIATTO 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 327 

Argilla rosa pallida all’interno della 
vasca, color avorio all'esterno; vernice 
di colore bruno, piuttosto coprente 
dove conservata, opaca 

Alt, em 4,2; diam. orlo em 18,6; diam. 
piede cm 5,6 

Integro; superficie in buona parte 
abrasa 


All'interno della vasca, quattro giri 
concentrici di rotellature inclinate da 
destra a sinistra 

Prima metà del Il secolo a.C. 


Vicino al tipo Morel 1262, cfr. supra, 
n. precedente. [ba] 


XIV.3.55. 
OLta 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 357 (Inventario 
Mantovani: 357) 

Argilla arancio rosato; vernice nero- 
bruno virante al rossastro, con ampie 
zone con focature, piuttosto opaca, (4 
poco omogenea e poco coprente 

Alt. max cons. cm 8,2; diam. max cm 
7,5; diam. piede cm 4,1 

Mutilo; privo dell’orlo e di parte del 
collo; scheggiature diffuse. Vernice in 
alcuni punti abrasa 

Orlo svasato; corpo ovoide, 

rastremato verso il basso; piede ad 
anello 

II secolo a.C. 


L'esemplare appartiene alla serie Morel 
7222, incui sono inseritele olle a corpo ovoi- 
dale e piede distinto, declinate in una gran- 
de quantità di varianti relative alla forma e 
alla sviluppo dell’orlo e del corpo (Morel 
1981, pp. 405-406). La forma è prodotta da 
numerose officine dell’area etrusca setten- 
trionale (campana B, volterrana e produzio- 
ni locali). Esemplari analoghi sono presenti 
nella necropoli di Belora (Palermo 2004, p. 
116, n. 122) e di Castiglioncello (Castiglion 
cello 1999, p. 78, n. 15, e passim). [ba] 

BIBLIOGRAFIA: Bruni 2003, p. 53, e nota 
48. 


XIV.3.56 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 358 (Inventario 
Mantovani: 226) 

Argilla avana; inclusi non visibili ad 
occhio nudo; tracce di vernice nera 
all'interno dell'orlo 

Alt. cm 9,4; diam. orlo em 7,9; diam. 
piede cem 4 

Integro; scheggiature all'orlo. 
Superficie abrasa 

Orlo svasato; corpo ovoide, 
rastremato verso il basso; piede a 
disco 


Perla formae la datazione, cfr. supra, 
n. precedente. 


Ri si: 7 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 340 (Inventario 
Mantovani: 232) 

Argilla arancio rosato con ampie 
zone viranti al grigio per eccesso di 
cottura, inclusi di minutissime 
dimensioni a media frequenza 

di colore bianco, neri e lucenti; 
vernice nero virante al viola, 
piuttosto omogenea e coprente 
L'interno è verniciato solo per circa 1 
ema partire all'orlo, con 
sgocciolature 

Alt. em 12,2; diam. orlo cm 8,1; diam. 
piede cm 5,3 

Integro. Vernice in alcuni punti 
abrasa 

Orlo verticale leggermente ingrossato 
a profilo arrotondato; alto collo a 
profilo concavo; corpo ovoide, 
rastremato verso il basso; piede ad 
anello; ansa verticale a nastro con 
lieve solcatura centrale impostata 
sull'orlo e sul punto di massima 
espansione del ventre 

II secolo a.C. 


La forma non trova un confronto spe- 
cifico nella tipologia di Morel, ma si inseri- 
sce per le caratteristiche morfologiche nella 
specie 5350 (Morel 1981, p. 355). Due 
esemplari analoghi sono conservati nelle 
collezioni del Museo di Leida (Holwerda 
1936, p. 22, nn. 222-223). Un esemplare 
simile ma non perfettamente confrontabile 
proviene dalla tomba scoperta nel 1978 in 
località Montevaso presso Chianni (Miche- 
lucci 1980, p. 11, n. 13), mentre un fram- 
mento di un vaso proveniente dagli scavi 
dell'acropoli di Volterra offre un confronto 
‘più puntuale per quanto riguarda forma del 
corpo e dell'orlo (Palermo 2003, p. 323, n. 
97). [ba] 

BrBLIOGRAFA: Bruni 2003, p. 53, fig. 19, 
e nota 48. 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 341 (Inventario 
Mantovani: 224) 

Argilla nocciola, inclusi di 
minutissime dimensioni a bassa 
frequenza di colore nero e lucenti; 
vernice nero-bruno, piuttosto opaca, 
poco omogenea e poco coprente 
L'interno è verniciato solo per circa 1 
cm a parte dall'orlo, con sgocciolature 
Alt. em 12,2; diam. orlo cm 7,8; diam. 
piede em 5,5 

Integro, Vernice in alcuni punti 
abrasa 

Orlo verticale leggermente ingrossato 
a profilo arrotondato; alto collo a 
profilo concavo; corpo ovoide, 
rastremato verso îl basso; piede ad 
anello; ansa verticale a nastro con 
lieve solcatura centrale leggermente 
sormontante impostata sull'orlo e sul 
punto di massima espansione del 
ventre 


Perla formaela datazione cfr. supra, n. 


precedente. 
BIBLIOGRAFIA: Bruni 2003, p. 53, e nota 48. 


XIV.3.59 
OLPE 
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Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 342 (Inventario 
Mantovani: 223) 

Argilla nocciola, inclusi dî 
minutissime dimensioni a bassa 
frequenza di colore nero e lucenti; 
vernice rosso-bruno, poco omogenea 
e poco coprente 

Alt. cm 12; diam. orlo em 7,6; diam. 
piede cm 5,6 

Integro. Vernice quasi completamente 
abrasa 

Orlo verticale leggermente ingrossato 
a profilo arrotondato; alto collo a 
profilo concavo; corpo ovoide, 
rastremato verso il basso; piede ad 
anello; ansa verticale a nastro con 
lieve solcatura centrale impostata 
sull'orlo e sul punto di massima 
espansione del ventre 


Peria forma e la datazione cfr. supra, 
n. precedente. 

BIBLIOGRAFIA: Bruni 2003, p. 53, e nota 
48. 
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Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv, 343 (Inventario 
Mantovani: 222) 

Argilla arancio rosato, inclusi di 
minutissime dimensioni a media 
frequenza di colore nero e lucenti 
(mica); vernice rosso, poco omogenea 
e poco coprente 

Alt. em 12,8; diam. orlo cm 8,3; 
diam. piede cm 5,4 

Integro. Vernice quasi completamente 
abrasa 

Orlo verticale leggermente ingrossato 
a profilo arrotondato; alto collo a 
profilo concavo; corpo ovoide, 
rastremato verso il basso; piede ad 
anello; ansa verticale a nastro con 
lieve solcatura centrale impostata 
sull'orlo e sul punto di massima 
espansione del ventre 


ALLE ORIGINI DI LIVORNO 


Perla formaela datazione cfr. supra, n. 
precedente. 

BisuoGRAria: Bruni 2003, p. 53, e nota 
48. 


XIV.3.61 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 404 (Inventario 
Mantovani: 338) 

Argilla arancio, porosa e ruvida; 
vernice nera, opaca, coprente 

Alt. em 6; diam. max corpo cm 5,3; 
diam. piede cm 2,5 

Manca l'ansa, di cui si conserva solo 
l'attacco inferiore, il collo e l'orlo; 
vernice in gran parte abrasa 

Corpo piriforme, apoda 

Prima metà o metà del II secolo a.C. 


Perquanto frammentario, il pezzoèi 
quadrabile nella serie Morel 5241, e mostra 
in particolare affinità conil tipo 5241a. La se- 
rie è attribuita da Morel, che censisce due 
esemplari da Volterra, all’Etruria settentrio- 


nale (Morel 1981, p. 346). [ba] 
XIV.3.62 
Coppa 
> 
PA 
} 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 292 (Inventario 
Mantovani: 290) 

Argilla arancio; vernice rosso-bruna; 
opaca, sottile, poco coprente e poco 
omogenea 

Alt. em 6,3; diam. orlo cm 15,5; diam. 
piede cm 6 

Integro; scheggiature all'orlo; 
superficie in buona parte abrasa 

Orlo estroflesso, con profilo superiore 
piatto a profilo esterno arrotondato; 


vasca troncoconica con inflessione 
brusca alla base della parete; piede ad 
anello. Sul fondo della vasca due 
solcature concentriche 

I1- inizio del I secolo a.C. 


La coppa è inquadrabile nella serie Mo- 
rel 2653, e si avvicina in particolare al tipo 
2653d; la forma è diffusa nelle produzioni del- 
l'Etruria e delle regioni limitrofe (Morel 1981, 
p. 202). Esemplari analoghi provengono da 
Pisa (M.A. Vaggioli in Pisa e il Mediterraneo 
2003, p. 371, n. 51) e dalle necropoli di Ca- 
stiglioncello (Castiglioncello 1999, p. 142, n. 
1), Belora (Palermo 2004, p. 115, n. 113), Vol- 
terra (Cristofani 1973, p. 254, n. 75, fig. 178: 
dalla tomba A della necropoli del Portone, 
rinvenuta sconvolta con materiali dalla fine 
del IV fino al II secolo a.C.), dalla tomba di 
Legoli (Bruni 1999, p. 121, n. 19). [ba] 

BIBLIOGRAFIA: citata in Bruni 1999, p. 
140, e nota 47, 


XIV.3.63 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 328 (Inventario 
Mantovani: 319) 

Argilla arancio, virante al grigio in 
alcune zone, ruvida; vernice nera 
piuttosto lucida ed omogenea eccetto 
che al piede 

Alt. em 3,6; diam. orlo em 16; diam. 
piede cm 5,8 

Integro; scheggiature all'orlo; 
abrasioni diffuse della superficie 
Bordo non distinto, leggermente 
introflesso, vasca poco profonda; 
piede ad anello 

II — inizio del I secolo a.C. 


Tl piatto è inquadrabile nella serie Morel 
2252, forma della campana A prodotta anche 
da officine locali, cfr. Bruni 1999, p. 120, nn. 
13-14. Sei esemplari, attribuiti a produzionelo- 
cale, provengono dalla necropoli di Belora, cfr. 
Palermo 2004, p. 115, nn. 115-116. [ba] 


XIV.3.64 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 331 (Inventario 
Mantovani: 316) 

Argilla arancio, ruvida; vernice nera, 
piuttosto lucente e coprente. Segni di 
tornitura all'esterno. All'interno della 
vasca, tre solcature concentriche 

Alt. cm 3,8; diam. orlo em 16,2; 
diam. piede cm 5,6 

Integro; scheggiature all'orlo. Vernice 
in parte abrasa 

Bordo non distinto, leggermente 
introflesso, vasca poco profonda; 
piede ad anello 

II — inizio del I secolo a.C. 


Perla formae la diffusione, cfr. supra, 
n. precedente. 


XIV.3.65 
PIATTO 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 330 (Inventario 
Mantovani: 328) 

Alt. em 3,4; diam. orlo em 15,3; 
diam. piede cm 6 

Integro; abrasioni diffuse 

Argilla arancio; vernice nera, opaca, 
compatta e omogenea eccetto che al 
piede. Disco d'empilement al centro 
della vasca 

IH - inizio del I secolo a.C. 


I piatto non trova un riscontro preciso 
nella tipologia di J.-P. Morel, ma si avvicina 
latamente alla serie 2255 (Morel 1981, p. 
154), [ba] 


CAMPANA A 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 273 (Inventario 
Mantovani: 233) 

Argilla arancio, porosa e polverosa in 
“superficie 

Alt. em 8,1; diam. orlo cm 9,7; diam. 
piede cm 5,3 

Privo di un'ansa; scheggiature diffuse 
Vernice quasi completamente abrasa. 
Orlo indistinto, diritto, a profilo 
arrotondato; vasca emisferica; alto piede 
conico con modanatura all'attacco della 
vasca; anse verticali a doppio 
bastoncello con pseudonodo impostate 
poco al di sotto dell'orlo e sul punto di 
massima espansione della vasca 

Fine III — II secolo a.C. 


Il tantharos appartiene alla serie Morel 
3131, e si avvicina in particolare al tipo 
3131b. La forma, che trova ampia diffusione 
nell'Etruria costiera oltre che nella penisola 
iberica ed in Gallia, è caratteristica della pro- 
duzione campana A fra la fine del III ed il Il 
secolo a.C., ma è stata imitata localmente 
sia nella parte occidentale del Mediterraneo 
che in Etruria, cfr. Castiglioncello 1999, pp. 
74-75, n. 8, con bibliografia e censimento 
delle attestazioni, a cui possono essere 
aggiunti alcuni esemplari di più recente pub- 
blicazione (Copedè 2004, p. 139, fig. 1, g, 
dall'acropoli di Populonia; Chiaramonte 
Trerè 2006, dalla tomba 13 della necropoli di 
Buche delle Fate, Settesoldi-Guzzi [in c.d.s.], 
p. 87, n. 4, sporadico dalla necropoli delle 
Grotte; p. 106 n. 59, dalla tomba è). Un 
esemplare morfologicamente analogo, non 
attribuito alla produzione campana A ma 
considerato di imitazione locale, fa parte dei 
materiali rinvenuti nel sito della necropoli 
di Belora (Palermo 2004, p. 112, n. 92). [ba] 

BreLIOGRAFIA: Bruni 2003, nota 50. 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 308 

Argilla arancio; vernice nera, piuttosto 
lucente, compatta e coprente 

Alt. cm 4,9; diam. orlo cm 15,5; diam. 
piede cm 4 

Integra 

Orlo leggermente ingrossato a profilo 
arrotondato, larga vasca troncoconica a 


pareti leggermente convesse; bassissimo 
piede ad anello distinto estemamente da 
una solcatura; fondo esterno convesso. 
All'interno della vasca, poco al di sotto 
dell'orlo, due linee sovradipinte in 
bianco e, sul fondo, decorazione a 
rilievo composta da sei foglie lanceolate 
alternate a foglie ovali 

Fine III — prima metà II secolo a.C. 


Tl pezzo si inquadra nella serie Morel 
2154, tipica della produzione campana A del- 
la fine del III, e della prima metà del IL seco- 
lo a.C. (Morel 1981, p. 142). Esemplari ana- 
loghi sono documentati a Populonia sia in 
contesti funerari (cfr. Settesoldi - Guzzi [in 
c.d.s.], pp. 159-160, nn. 148-149, dalla tom- 
ba È della necropoli delle Grotte di Populo- 
nia), sia in contesti di abitato (cfr. C. Rizzi- 
telli in Rizitelli et al. 2003, p. 66, fig. 7; Co- 
pedè 2004, p. 137, fig. 1, h). [ba] 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 304 (Inventario 
Mantovani: 330) 

Argilla arancio, piuttosto porosa e 
ruvida, vernice nera, con macchie 
rosse in prossimità del piede e sul 
piede stesso, piuttosto lucida e 
coprente, con zone ruvide 

Alt. em 10,3; diam. orlo cm 17,3; 
diam. piede cm 6,6 

Lacuna piuttosto estesa a orlo e parte 
della vasca 

Orlo indistinto, a profilo arrotondato, 
vasca profonda, a pareti leggermente 
convesse svasate verso l'alto, piede ad 
anello. Decorazione sovradipinta in 
bianco poco al di sotto dell'orlo, 
composta da una linea ondulata 
inquadrata fra due sottili fasce, e sul 
fondo della vasca, composta da due 
fasce paralle 

Fine INI — inizio Il a.C. 


La coppa si inserisce nella serie Morel 
2574 (Lamboglia 31). La serie è tipica della 
produzione campana A (Morel 1981, p. 186), 
ed ha una diffusione soprattutto marittima, 
conscarse attestazioni nelle zone interne del- 
l’Etruria settentrionale (cfr. Castiglioncello 
1999, pp. 72-73, n.3, conbibliografia; C. Riz- 
zitelli in Rizzitelli et 21. 2003, p.66). [ba] 
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XIV.3.69 ‘omogenea e coprente, con zone rosse al. 2003, pp. 65-66), Castiglioncello (Casti- 


G in prossimità del piede glioncello 1999, pp. 147-148, n.5), Belora (Pa- 
ERA Alt. cm 6; diam. orlo cm 9; diam. lermo 2004, p. 113, n. 99). [ba] 
a" piede cm 4 
Integra XIV.3.72 
/ Orlo indistinto, a profilo arrotondato, Coi 
vasca profonda, a pareti leggermente ri 


convesse svasate verso l'alto, piede ad —__- 
anello. Rotellature all'esterno della f 


vasca poco al di sotto dell'orlo . 

Decorazione composta da fasce ee 

sovradipinte in bianco all'interno Pa PA 

della vasca, poco al di sotto dell'orlo si d 

ed al centro della vasca stessa lisa 

Serie Morel 2954. Cfr. supra, n. prece- _ 
Museo Civico Giovanni Fattori, dente, In particolare, la decorazione a rotel- Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 300 (Inventario lature all'esterno dell'orlo trova confronto in Livorno; inv. 290 (Inventario 
Mantovani: 251) unesemplare dalla necropoli del Profico del- Mantovani: 326) 
Argilla arancio; vernice nera, con l'Isola d'Elba (Fedeli Giannoni 1979, p.271, Argilla arancio; inclusi minutissimi 
zone rosse in prossimità del piede, fig. 17,3). [ba] lucenti (neri,di tipo vulcanico) a 
piuttosto lucida con riflessi bassa frequenza; vernice nera 
iridescenti zzz Alt. cm 5; diam. orlo em 13,9; diam. 
Alt. em 6,5; diam. orlo em 10,7; piede em 5 
diam. piede cm.4,5 Corea Ricostruito da 3 ffr., con piccola 
Integra; scheggiature diffuse. Vernice n lacuna all'orlo; scheggiature diffuse, 
in buona parte abrasa Lie superficie quasi completamente 
Orlo indistinto, a profilo arrotondato; 5 abrasa 


vasca troncoconica, profonda, a — DI n Orlo obliquo, a profilo arrotondato; 
pareti leggermente convesse svasate F vasca troncoconica a profilo teso con 
verso l'alto, piede ad anello > carenatura e circa due terzi 
Prima metà II secolo a.C. - dell'altezza; piede ad anello a profilo 
<< troncoconico Traccia di bollo 
EA 


La coppa si inserisce nella serie Morel circolare al centro della vasca 
2954, e si avvicina in particolare al tipo Prima metà II secolo a.C. 
2954b, La serie 2954, analogamente alla se- vas 
rie 2574 che da essa si differenzia unica- Perla forma e la sua diffusione, cfr. su- 
mente per la presenza di una profonda sol- Museo Civico Giovanni Fattori, pra, n. precedente. 
caturaal di sotto dell'orlo (cfr. supra, n. pre- Livorno; inv. 288 (Inventario 
cedente), è tipica della produzione campa- Mantovani: 300) 
na A (Morel 1981, p. 238). Esemplari analo- Argilla arancio-rosso; vernice nera 
ghi sono documentati a Castiglioncello (cfr. piuttosto opaca, coprente ed 
Castiglioncello 1999, pp. 72-73, n. 3, con bi- omogenea, con eccezione della parte 
bliografia), a Belora (Palermo 2004, p. 112, della vasca prossima al piede a 
n.91), nella necropoli del Profico presso Ca- Alt. cm 4,5: diam. orlo em 13: diam.“ 
poliveri all'Isola d'Elba (Fedeli - Giannoni piede cm 4,8 
1979, p. 271, fig. 17,3), ed a Populonia (Co- Integra; scheggiature ed abrasioni 
pedè 2004, p. 139, fig. 1,€). [ba] diffuse 
Al centro della vasca bollo circolare 
xvaso ——. conrosettaarilievo, difficilmente Tr 
leggibile nei particolari per lo stato di 
Copra conservazione della superficie Museo Civico Giovanni Fattori, 
Orlo obliquo, a profilo arrotondato; Livorno; inv. 307 (Inventario 
vasca troncoconica a profilo teso con Mantovani: 241) 
carenatura e circa due terzi dell'altezza; Argilla arancio; vernice nero-bruna 
piede ad anello a profilo troncoconico. con focature vicino al piede, opaca, 
Prima metà II secolo a.C. piuttosto coprente e ruvida al tatto 
Alt. cm 7,1; diam. orlo cm 11,8; diam. 
La coppaè inquadrabile nella serie Mo- —piedecm 5 
rel 2825, tipica della campana A, dove rap- —Privo di un'ansa e della parte di parete 
presenta una delle forme più antiche della e orlo adiacenti; scheggiature diffuse 
produzionee perdura fino al terzo quarto del Vernice in alcuni punti abrasa 
= II secolo a.C. (Morel 1981, p. 229). La diffu- Orlo diritto leggermente ingrossato 
Museo Civico Giovanni Fattori, sione della forma è ampia nei contesti del. -—esternamente; vasca troncoconica; 
Livomo; inv. 301 (Inventario l’Etruria settentrionale costiera, dove è do- —piede ad anello; anse verticali a nastro 
Mantovani: 313) cumentata a Populonia (cfr. Palermo 1994- — impostate sull'orlo e sul punto di 


Argilla arancio; vernice nera, lucente, —1995,pp.389-391;C. Rizzitelli in Rizzitelliet massima espansione della vasca 
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Secondo quarto II secolo a.C. 


La coppa si inserisce nella serie Morel 
3221, ed in particolare trova confronto nel ti- 
po 3221d. La forma è tipica della campana A 
(Morel 1981, p. 256). Un esemplare analogo 
è presente fra i materiali della necropoli di 
Belora (Palermo 2004, p. 114, n. 103). [ba] 

BIBLIOGRAFIA: Bruni 2003, p. 53, fig. 25, 
e nota 50. 


XIV.3.74 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 310 (Inventario 
Mantovani: 310) 

Argilla rossa; vernice di colore nero, 
lucida e coprente, con impronte di 
immersione all'attacco fra il piede e la 
vasca. Disco d'empilement con 
tracce di argilla del vaso soprastante. 
Alt. cm 4,4; diam. orlo em 18; diam. 
piede em 7 

Integro; scheggiature diffuse 

Orlo estroflesso e pendente, bombato 
e a profilo arrotondato, separato 
nettamente dalla vasca; vasca 
piuttosto profonda a pareti tese; 
basso piede ad anello 

IT -1 secolo a.C. 


Serie Morel 1312 (Lamboglia 36), 
forma tipica della campana A, di ampia 
fusione nel bacino occidentale del Mediter- 
raneo nel corso del II secolo a.C. e fino al I 
secolo a.C., con numerosissime attestazioni 
nell'Etruria settentrionale costiera (cfr. da 
ultimo, per una rassegna dei luoghi di ritro- 
vamento, cfr. Settesoldi 2006, p. 13, e note 
98-101), dove divenne oggetto di imitazione 
da parte di officine locali (cfr. Castiglion 
cello 1999, p. 117). Analoghi esemplari pro- 
vengono in particolare dalle necropoli di 
Castiglioncello (Castiglioncello 1999, p. 73, 
n. 4, adespota, dalla collezione Martelli; pp. 
138-139, nn. 116-117, dalla tomba 12/1997, 
probabilmente di imitazione, pp. 146-147, 
n. 2, dalla tomba 15/1997), di Belora (Paler- 
mo 2004, p. 113, n. 94, Museo Civico G. 
Fattori, Livorno, nn. inv. 46-49 e 95, attri- 
buiti alla produzione campana A; p. 115, 
n. 18, inv. 52, attril a produzione regio- 
nale vicina al tipo Cristofani I1), del Profico 
all'isola d'Elba (Fedeli - Giannoni 1979, p. 
260, scavi 1973-1975), e di Populonia 
(Romualdi 1984-1985, p. 25 e, da ultimo, 
Settesoldi -— Guzzi [in c.d.s.], pp. 88-89, nn. 
5-10). [ba] 


R 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 31} 

Argilla rossa, ruvida e porosa; vernice 
nera, ruvida, coprente e piuttosto 
opaca con impronta di immersione 
all'attacco fra il piede e la vasca 

Alt. cm 4,5; diam. orlo cm 19,4; diam. 
piede cm 6,9 

Due lacune integrate all'orlo 

Orlo estroflesso e pendente, bombato e 
a profilo arrotondato, separato 
nettamente dalla vasca; vasca 
piuttosto profonda a pareti tese; basso 
piede ad anello 


Serie Morel 1312, per la diffusione e la 
datazione cfr. supra, n. precedente. [ba] 


XIV.3.76 
PIATTO 


> 


s 
Ia 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; 312 (Inventario 
Mantovani: 324) 

Argilla rossa; vernice nero-bruno, 
opaca e coprente, con impronte di 
immersione all'attacco fra il piede e la 
vasca. Disco d'empilement al centro 
della vasca 

Alt. cm 4,7; diam. orlo cm 17,6; diam. 
piede cm 6,6 

Lacuna all'orlo 

Orlo estroflesso e pendente, bombato e 
a profilo arrotondato, separato 
nettamente dalla vasca; vasca 
piuttosto profonda a pareti tese; basso 
piede ad anello 


Serie Morel 1312, per la diffusione e la 
datazione cfr. supra, n. precedente. [ba] 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 313 

Argilla rossa, porosa e ruvida; vernice 
nera, piuttosto ruvida, opaca, 
coprente, con impronte di immersione 
all'attacco fra il piede e la vasca 
Disco d'empilement al centro della 


vasca. 
Alt. cm 4,6; diam. orlo em 19,4; diam. 
piede com 7 

Due lacune integrate all'orlo 

Orlo estroflesso e pendente, bombato e 
a profilo arrotondato, separato 
nettamente dalla vasca; vasca 
piuttosto profonda a pareti tese; basso 
piede ad anello 


Serie Morel 1312; perla diffusione e la 
datazione cfr. supra, n. precedente. [ba] 


XIV.3.78 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 314 (Inventario 
Mantovani: 303) 

Argilla rossa, ruvida e porosa; vernice 
nera, piuttosto coprente, piuttosto 
lucida con riflessi iridescenti. Interno 
del piede risparmiato, con 
sgocciolature della vernice. Disco 
d'empilement con tracce di argilla del 
vaso soprastante 

Alt. em 5,4; diam. orlo em 17,5; diam. 
piede cm 6 

Lacune integrate all'orlo 

Orlo estroflesso e pendente, bombato e 
a profilo arrotondato, separato 
nettamente dalla vasca; vasca 
piuttosto profonda a pareti tese; basso 
piede ad anello 


Serie Morel 1312, perla diffusione e la 
datazione cfr. supra, n. precedente. [ba] 


XIV.3.79 
PIATTO 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 315 
Argilla di colore rosso, ruvida e 
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porosa; vernice bruna. Disco 
d'empilement eccentrico rispetto al 
centro della vasca. 

Alt. cm 5,9; diam. orlo em 27; diam. 
piede cm 9 

Lacuna integrata all'orlo. Vernice in 
buona parte abrasa 

Orlo estroflesso e pendente, bombato 
e a profilo arrotondato, separato 
nettamente dalla vasca; vasca 
piuttosto profonda a pareti tese; 
basso piede ad anello 


Serie Morel 1312, perla diffusione e la 
datazione cfr. supra, n. precedente. [ba] 


XIV.3.80 
PIATTO 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 316 (Inventario 
Mantovani: 299) 

Argilla rossa; vernice nera coprente, 
piuttosto opaca. Piano di posa del 
piede e interno del piede risparmiati 
Alt. em 3,4; diam. orlo em 14,5; 
diam. piede em 5 

Ricomposto da 3 ffr. con piccola 
lacuna integrata all'orlo 

Orlo estroflesso, separato dalla vasca 
in modo netto, vasca poco profonda, 
piede ad anello 


Serie Morel 1313, che si distingue dal- 
la serie 1312 per la minore profondità della 
vasca. Per diffusione e datazione, cfr. supra, 
n. precedente. [ba] 


XIV.3.81 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 321 (Inventario 
Mantovani: 320) 

Argilla arancio; vernice bruna in 
parte abrasa, opaca ma coprente; 
macchie rosse nella parte inferiore 
della vasca 

Alt. em 3,7; diam. orlo em 18,6; 
diam. piede cm 6,7 

Lacuna integrata all'orlo 
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Bordo quasi orizzontale, con 
superficie superiore concava ed 
estremità rivolta verso l'alto; vasca 
poco profonda, piede ad anello 
All'interno della vasca, croce graffita 
dopo la cottura 

Seconda metà II secolo a.C. 


Tl piatto è inquadrabile nella serie 
Morel 1443, corrispondente alla forma 
Lamboglia 6, e si avvicina in particolare al 
tipo 1443e, datato al 140-130 a.C. Il piatto è 
attestato sia nella campana B ed in altre 
produzioni locali dell'Etruria settentrionale, 
sia nella campana A, a cui sembra da ascri- 
vere il pezzo in questione. Per la diffusione 
della serie cfr. la recente sintesi in Sette- 
soldi 2006, p. 11. Due esemplari, attribuiti 
ad una produzione locale affine al tipo II di 
M. Cristofani, sono documentati nella 
necropoli di Belora (Palermo 2004, p. 116, 
nn. 120). [ba] 


XIV.3.82 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 325 

Argilla arancio; vernice nero-bruno, 
opaca, piuttosto coprente. Disco 
d'empilement al centro della vasca 
Alt. em 3,8; diam. orlo cm 19,4; diam. 
piede em 7 

Integro; superficie in gran parte 
abrasa 

Bordo non distinto, leggermente 
introflesso, vasca poco profonda; 
piede ad anello. Al centro della vasca 
quattro bolli ellittici, disposti 
radicalmente, con palmetta di tipo 
schematico a rilievo 

II secolo a.C. 


Il piatto si inserisce nella serie Morel 
2234, ed è vicino in particolare al tipo 2234b 
perla formae l'inclinazione dell'orlo (Morel 
1981, pp. 150-151). La forma è attestata so- 
prattutto nella ceramica campana A, e trova 
ampia diffusione nei contesti dell'Etruria set- 
tentrionale costiera, a Populonia (Palermo 
1994-1995, p. 389), Castiglioncello (Casti- 
glioncello 1999, p. 107, n.9, con bibliografia 
e censimento delle attestazioni), Belora (Pa- 
lermo 2004, p. 113, n.97). Peril bollo cfr. Me 
morie sommerse 1998, p. 165, n. 5, dal relit- 
to B di Punta Ala. 


— E 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 326. 

Argilla arancio; vernice nera, opaca, 
piuttosto coprente ed omogenea 

Alt. cm 3,4; diam. orlo cm 18; diam. 
piede em 6,5 

Manca un grosso frammento di orlo è 
di vasca; abrasioni dif 

Bordo non distinto, leggermente 
introflesso, vasca poco profonda; 
piede ad anello. All'interno della 
vasca, rotellature concentriche 


Perla formaela datazione cfr. supra, n. 
precedente. 


XIV.3.84 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 329 (Inventario 
Mantovani: 308) 

Argilla arancio; vernice nera con 
striature rosse, piuttosto opaca ma 
coprente 

Alt. em 3,5; diam. orlo em 17; diam. 
piede cm 6 

Integro 

Bordo non distinto, leggermente 
introflesso, vasca poco profonda; 
piede ad anello 


Perla forma ela datazione cfr. supra, n. 
precedente. 


(CERAMICA A VERNICE ROSSA 


XIV.3.85 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 332 
Argilla arancio, ruvida; vernice bruno- 


rosso, opaca. 
Alt. em 3,5; diam, orlo em 22 


Integro, vernice in gran parte abrasa 
Orlo espanso, ingrossato, a profilo 
arrotondato, distinto all'interno dalla 
vasca da una solcatura; vasca 
troncoconica a fondo piatto 


La forma è caratteristica della cerami- 
ca presigillata di produzione volterrana, che 
conobbe una discreta diffusione dal secon- 
do ventennio del Il secolo a.C. (Cristofani - 
Cristofani Martelli 1972; sulla classe cfr. da 
ultimo Palermo 2003, pp. 346-350). Questo 
tipo di piatto è documentato in diversi con- 
testi funerari dell'Etruria settentrionale co- 
stiera, cfr. ad esempio i cinque esemplari 
presenti fra i materiali provenienti dalla ne- 
cropoli di Belora (Palermo 2004, p. 117, n. 
128), e gli esemplari della necropoli delle 
Grotte di Populonia (cfr. Romualdi 1984- 
1985, p. 33, nn. 58-66; p. 42, n. 110). [ba] 


(CERAMICA ACROMA DEPURATA 


XIV.3.86 
Coppa 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 303 (Inventario 
Mantovani: 298) 

Argilla beige-rosato 

Alt. em 3,5; diam. orlo cm 7,4; diam. 
piede cm 3,7 

Scheggiature all'orlo 

Orlo diritto, a profilo arrotondato; 
bassa vasca emisferica; alto piede a 
disco con lieve concavità centrale 
Fine IV - prima metà III secolo a.C. 


La coppetta si avvicina per i rapporti 
dimensionali e le caratteristiche morfologi- 
che alla serie Morel 2783, diffusa fra la fine 
del IV e la prima metà del III secolo a.C. nel- 
l'ambito di diverse produzioni dell'Italia cen- 
trale (Morel 1981, p. 223). Peresemplari ana- 
loghi in ceramica acroma cfr. Cavagnaro Va- 
noni 1996, p. 70, n. 81, dalla necropoli del 
Calvario di Tarquinia. 

[ba] 


XIV.3.87 
Coppa 


n 
kde 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 294 

Argilla arancio; inclusi di 
minutissime dimensioni, lucenti a 
media frequenza; inclusi di piccole 
dimensioni di colore grigio e bianco 
ad alta frequenza 

Alt. em 3,4; diam. orlo cm 9,5; diam. 
piede cm 5,1 

Integra 

Orlo ingrossato, rientrante, a profilo 
arrotondato; vasca emisferica 
compressa; piede ad anello 

Fine IV III secolo a.C. 


La coppa, da attribuire con tutta pro- 
babilità a produzione locale o regionale, si 
‘avvicina per le caratteristiche morfologiche 
eperi rapporti dimensionali al gruppo 4, cor- 
rispondente alla forma Lamboglia 27a, enu- 
cleato per la ceramica acroma proveniente 
dalle necropoli di Populonia, dove è testi- 
moniato da almeno 6 esemplari (Shepherd 
1992, p. 159). Coppe con caratteristiche ti- 
pologiche analoghe sono documentate nella 
necropoli tarquiniese del Calvario (cfr. Ca- 


La coppa, di produzione probabilmen- 
telocale, ripropone le caratteristiche morfo- 
logiche della serie Morel 2787, tipica dell'a- 
telier des petites estampilles e di altre produ- 
zioni laziali della fine del IV-inizio Ill seco- 
loa.C. (Morel 1981, p. 225). Esemplari simi- 
li sono presenti fra i corredì della necropoli 
di Castiglioncello (cfr. Castiglioncello 1999, 
p. 127, n. 97, dalla tomba 5/97). [ba] 


XIV.3.89 
Coppa 


= 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 423 (Inventario 
Mantovani: 306) 

Impasto arancio-bruno; inclusi 
lucenti minutissimi a bassa frequenza 
Alt. cm 5,7; diam. orlo em 14,1; diam. 
piede cm 6,3 

Integra 

Orlo indistinto verticale a profilo 
arrotondato; vasca troncoconica; 
piede a disco, troncoconico, concavo 
Fine IV- IN secolo a.C. 


La coppa, di probabile produzione lo- 
cale, trova confronto in esemplari populo- 
niesi riuniti nel gruppo 2 (cfr. Shepherd 1992, 


vagnaro Vanoni 1996, p. 70, n.84). [ba] pp.158-159). [ba] 
XIV.3.88 XIV.3.90 
Coppa PIATTELLO 


LL cy 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 405 (Inventario 
Mantovani: 296) 

Argilla beige-rosato, inclusi di 
minutissime dimensioni di colore 
bruno a media frequenza 

Alt. cm 5,3; diam. orlo cm 11,4; diam. 
piede cm 5,4 

Ricomposta da 4 ffr. con integrazione 
alla vasca 

Orlo indistinto leggermente rientrante 
a profilo arrotondato; vasca 
emisferica; alto piede ad anello 

Fine IV III secolo a.C. 


ss ua 
__ ug E 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 333 (Inventario 
Mantovani: 315) 

Argilla di colore rosa chiaro; inclusi 
non visibili ad occhio nudo 

Alt. em 2,8; diam. orlo em 12,4; diam. 
piede cm 4,8 

Integro 

Orlo estroflesso, a profilo arrotondata, 
non distinto dalla vasca; bassa vasca 
a pareti convesse; piede a disco 

IV- HI secolo a.C. 


La forma, estremamente semplice, è ta- 
ta in uso per un ampio arco di tempo con- 
servando le medesime caratteristiche for- 
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mali. Esemplari analoghi provengono sia da 
siti dell'Etruria costiera sia da siti dell’Etru- 
ria interna e sono datati fra il VI ed il II se- 
colo a.C. (cfr. a purotitolo di esempio: Pao- 
lucci-Rastrelli 1999, p.87s.). Recentemente 
è stato ribadito, in base all'analisi dei mate- 
riali dell'acropoli di Volterra, come la forma 
sia stata caratterizzata inizialmente da orlo 
distinto sia internamente che esternamente 
e si sia in seguito evoluta fino a giungere ai 
tipi recenziori con orlo indistinto, cui va 
ascritto anche l'esemplare in esame (Bulga- 
relli — Pellegrineschi 2003, p. 361). Piattelli 
di questo tipo sono comuni nei contesti fu- 
nerari ellenistici, si vedano ad esempio 
esemplari delle necropoli tarquiniesi del Cal- 
vario (cfr. Cavagnaro Vanoni 1996, p. 72, nn. 
106-107, dalle tombe 842 e 1593, pp. 151- 
152, nn. 35-36, dalla tomba 1718), e del Fon- 
do Scataglini (Serra Ridgway 1996, p. 272, 
fig. 217, e passim). [ba] 


XIV.3.91 
OinocHoE 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 260 

Argilla di colore grigio bruno 

Alt. em 25,1; diam. massimo del 
corpo cm 18,5; diam. piede em 9 
Integro 

Bocca circolare, con orlo leggermente 
estroflesso a profilo arrotondato; collo 
cilindrico a profilo concavo; corpo 
ovoide con punto di massima 
espansione nella parte superiore; 
fondo piatto leggermente concavo; 
ansa a bastoncello a sezione ovale 
impostata sull'orlo a sulla spalla. 
Fine IV— inizio III a.C. 


Loinochoe ripropone una forma della 


produzione a vernice nera, ed è in partico 
lare avvicinabile alla serie Morel 5712, da 
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cui si discosta essenzialmente per la forma 
del piede, piatto e non ad anello, tipica del- 
l'area volterrana fra la fine del IV secolo a.C. 
e gli inizi del INI secolo a.C. (Morel 1981, p. 
380). La scansione delle diverse parti del va- 
so, la spalla piuttosto pronunciata e le tozze 
proporzioni trovano confronto in un esem- 
plare da Volterra a Leida (Morel 1981, p.380, 
5712e1, di produzione locale o regionale, con 


bibliografia). [ba] 
XIV.3.92 
OINOCHOE 
\ 
\ 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 264 (Inventario 
Mantovani: 242) 

Argilla arancio rosso, superficie 
porosa e ruvida al tatto, inclusi 
micacei di minutissime dimensioni 
ad alta frequenza 

Alt. cm 20,4; diam. massimo del 
corpo cm 14,5; diam. piede cm 5,6 
Lacunosa all'orlo 

Orlo leggermente estroflesso; bocca a 
cartoccio; breve collo a profilo 
concavo; corpo globulare rastremato 
verso il basso; fondo piatto; ansa 
verticale a doppio bastoncello 
impostata poco al di sotto dell'orlo e 
sulla spalla 

II- Il secolo a.C. (2) 


Di produzione probabilmente locale, 
l'oinochoe risulta difficilmente inquadrabile 
in assenza di dati di contesto. [ba] 


XIV.3.93 

OiNocHOE 

Museo Civico Giovanni Fattori, 

Livorno; inv. 265 (Inventario 

Mantovani: 213) 

Argilla di colore grigio, inclusi di 

colore arancio-bruno di piccole 
dimensioni a media frequenza, inclusi 

bianchi di piccole dimensioni a bassa 


frequenza. Segni di tornitura 
all'interno del collo 

Alt. cm 19,3; diam. massimo del 
corpo cm 12,8; diam. piede cm 5,8. 
Privo dell'orlo 

Corpo ovoide rastremato verso il 
basso; piede ad anello; ansa verticale 
a bastoncello con depressione centrale 
impostata poco al di sotto dell'orlo e 
sulla spalla 

III - II secolo a.C. (?) 


Di produzione probabilmente locale, 
l'oinochoe risulta difficilmente inquadrabile 
in assenza di dati di contesto. [ba] 


XIV.3.94 
OinocHoE 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 266 (Inventario 
Mantovani: 356) 


| 
Nly 


Argilla arancio rosato 
Alt. max conservata cm 19,1; diam. 
massimo del corpo cm 15,5; diam. 


piede em 8 

Mutila: privo dell'ansa, dell'orlo e di 
parte del collo; scheggiature al piede; 
superficie abrasa în più punti 

Corpo globulare rastremato verso il 
basso; piede ad anello. Sulla spalla, 
lettere incise dopo la cottura con una 
punta sottile e ductus destrorso, 
tracciate con una grafia assai 
imprecisa e di difficile lettura su due 
righe, nella prima è possibile 
riconoscere le lettere a[- - -}a, e nella 
seconda nv. 

III - II secolo a.C. (?) 


Di produzione probabilmente locale, 
l'oinochoe risulta difficilmente inquadrabi- 
le in assenza di dati di contesto. 


XIV.3.95 
OLLETTA 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 365 (Inventario 
Mantovani: 327) 


3 


} 


mi 


Impasto di colore bianco avorio, 
superficie porosa e polverosa al tatto; 
inclusi di colore bruno di piccole 
dimensioni a bassa frequenza 

Alt. em 7,2; diam. orlo em 7,6; diam. 
piede em 3,3 

Integro, scheggiature diffuse all'orlo. 
Orlo estroflesso a profilo arrotondato; 
corpo globulare; piede a disco 

HI - II secolo a.C. 


n 

L oltetta trova ampi confronti nei ma- 
teriali di diversi contesti dell'Etruria tirre- 
nica, fra cui si segnalano alcuni esemplari 
dalle tombe LXVI e LXVIII di Castiglion- 
cello (cfr. Castiglioncello 1999, p. 104, n. 2, 
fig. 61 e pp. 104-105, n.2, fig. 63.1), un esem- 
plare, per quanto realizzato in impasto e non 
in ceramica acroma depurata, proveniente 
della tomba 14 della necropoli delle Grotte 
di Populonia (cfr. Settesoldi - Guzzi [in 
c.d.s.], p. 194, n. 237), ed esemplari dalle ne- 
cropoli tarquiniesi del Calvario (tomba 5580, 
cfr. Etruschi di Tarquinia 1986, p. 321, nn. 
790-791; tomba 807, cfr. Cavagnaro Vanoni 
1996, p. 47, n. 11) e del Fondo Scataglini 
(Serra Ridgway 1996, p. 270, fig. 201, e pas- 
sim). [ba] 


(CERAMICHE DI TIPO CORSO 


XIV.3.96 
ORCIOLO MONOANSATO 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 406 (Inventario 
Mantovani: 139) 

Impasto bruno con zone rossicce; 
inclusi di minute dimensioni ad alta 
frequenza di colore bianco, di piccole 
dimensioni a media frequenza lucenti 
Alt. max cm 8,9; diam. orlo cm 7,9; 
diam. piede cm 5,9 

Integro; abrasioni diffuse 

Orlo estroflesso a profilo arrotondato; 
breve collo; corpo ovoide; ansa a 
nastro verticale a metà del corpo. Sul 
corpo fitte serie di striature realizzate 
a crudo con un pettine 

In assenza di associazione di 
contesto, la datazione dell'esemplare 
non può essere circoscritta rispetto 
alla datazione della classe: IV secolo 
a.C. — prima metà II secolo a.C. 


Tl vaso appartiene ad una classe rico- 
nosciuta come di produzione corsa, che fu 
importata ed imitata localmente all'isola 
d'Elba e nel comprensorio populoniese (cfr. 
Martelli 1981, p. 424 e nota 97, con biblio- 
grafia precedente; per gli esemplari elbani 
provenienti dalla necropoli del Profico pres- 
so Capoliveri cfr. Coretti - Pancrazi 2001; 
per gli esemplari dagli scavi dell'acropoli 
Populonia cfr. da ultimo A. Costantini in 
Rizzitelli et al. 2003, con rassegna delle altre 
attestazioni di ambito populoniese, cui va 
aggiunto un esemplare dalla necropoli delle 
Grotte, tomba &, datata al primo quarto del 
II secolo a.C., cfr. Settesoldi — Guzzi [in 
c.d.s.], p. 123 s., n. 82). Da Quercianella pro- 
vengono 4 esemplari di questi boccali 
monoansati, ed un quinto esemplare ade- 
spota è conservato fra i materiali del Museo 
Civico Fattori con il numero di inventario 
1954. Una olla di produzione corsa, priva 
di ansa, risulta essere presente fra i mate- 
riali del porto urbano di Pisa (Grandinetti 
2000, p. 259 e p. 262, n. 333, fig. 4). 

L. Jehasse ha elaborato la tipologia dei vasi 


di produzione locale di Aleria, classifican- 
doli all'interno della forma 60 di Lamboglia 
e distinguendo tre tipi in base all'assenza 
dell'ansa o alla presenza di una o due anse 
(Jehasse 1975). L'orciolo monoansato corri- 
sponde al tipo F60 C, a sua volta distinto in 
sottotipi in base alla sezione dell'ansa e 
all'altezza in cui l’ansa stessa è impostata 
sul corpo, ed è presente sia con la tipica 
decorazione realizzata a crudo con il pettine 
e composta di fasci paralleli di linee disposti 
in modo irregolare sul corpo del vaso, sia, 
ed in quantità maggiore, privo di ornamen- 
tazione (Jehasse 1975, p. 144). È da sottoli 
neare come le distinzioni tipologiche indi- 
viduate da Jehasse non sembrino indicare 
una scansione cronologica, in quanto i 
diversi sottotipi appaiono coesistere nel 
corso del IV secolo a.C. e per tutta la metà 
del III, quando scompaiono tutti eccetto il 
sottotipo F60 C 1, che perdura fino a tutta 
la prima metà del TI secolo a.C. L'esemplare 
in questione appartiene al tipo F60 C 1, 
caratterizzato da ansa bassa a nastro. Jehas- 
se ha messo in evidenza come, mentre tutti 
gli altri sottotipi trovino confronti in pro- 
duzioni di altri siti corsi, il sottotipo F60 C 1 
sembri assente da altri siti e originale di 
Aleria (Jehasse 1975, p. 159). 
Per quanto riguarda l'area di produzione 
dei pezzi in esame, l'assenza di analisi 
petrografiche non permette di stabilirlo con 
sicurezza, tuttavia la presenza di inclusi 
fibrosi di colore bianco, identificabili con 
amianto, potrebbe far propendere per una 
produzione in ambito corso (per analisi 
delle argille con determinazione di due aree 
di produzione esterne alla Corsica all'Elba e 
a Populonia, cfr. Pallecchi 2001). [ba] 
BIBLIOGRAFIA: Mantovani 1884, p. 89, n. 
VI; Mantovani 1892, p. 42, n. VI; Martelli 
1981, p. 424, nota 97, tav. CVI, 4; citato in 
Bruni 1998, pp. 279-280; Bruni 2003, p. 53 e 
nota 52. 


XIV.3.97 
ORCIOLO MONOANSATO 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 407 (Inventario 
Mantovani: 137) 


LO SVILUPPO DI PORTUS PISANUS E IL QUADRO DELL'INSEDIAMENTO DI ETÀ ELLENISTICA 


DI 


2 


Impasto bruno nerastro; inclusi di 
minute dimensioni a media 
frequenza di colore bianco (calcare?), 
di piccole dimensioni ad alta 
frequenza lucenti (pirite?) 

Alt. max cm 10,4; diam. orlo em 7,1; 
diam. piede em 5,9 

Integro; abrasioni diffuse 

Orlo estroflesso a profilo arrotondato; 
breve collo; corpo ovoide; ansa a 
nastro verticale a metà del corpo. Sul 
corpo fitte serie di striature realizzate 
a crudo con un pettine 


Perla forma e la datazione cfr. supra. 

BisLioGRAFIA: Mantovani 1884, p. 89, n. 
VI; Mantovani 1892, p. 42, n. VI; Martelli 
1981, p. 424, nota 97, tav. CVI, 5; citato in 
Bruni 1998, pp. 279-280; Bruni 2003, p. 53 
e nota 52, fig. 27. 


XIV.3.98 
ORCIOLO MONOANSATO 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 408 (Inventario 
Mantovani: 140) 

Impasto bruno con zone nerastre e 
zone rossicce; inclusi di minute 
dimensioni a media frequenza di 
colore bianco (calcare?), di piccole 
dimensioni ad alta frequenza lucenti 
(pirite?) 

Alt. max em 10,5; diam. orlo em 7,9; 
diam. piede cm 4,8 

Integro; abrasioni diffuse 

Orlo estroflesso a profilo arrotondato; 
breve collo; corpo ovoide; ansa a 
nastro verticale impostata poco al di 
sotto dell'orlo e a metà del corpo. Sul 
corpo fitte serie di striature realizzate 
a crudo con un pettine 


Perla forma e la datazione cfr. supra. 

BimuiocraFiA: Mantovani 1884, p. 91, n. 
VI, tav. IV, 7; Mantovani 1892, p. 42, n. VI, 
tav.9, n. 6 citato in Maggiani 1981, p. 184, 
nota 37; Martelli 1981, p. 424, nota 97, tav. 
CVI, 6; citato in Bruni 1998, pp. 279-280; 
Bruni 2003, p. 53 e nota 52. 
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XIV.3.99 
ORCIOLO MONOANSATO 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 409 (Inventario 
Mantovani: 138) 

Impasto nero; inclusi di piccole 
dimensioni a bassa frequenza lucenti 
(pirite?) 

Alt. max cm 8,8; diam. orlo cm 7,5; 
diam. piede cm 3,3 

Ricomposto, piccola lacuna al piede; 
abrasioni diffuse 

Orlo estroflesso a profilo arrotondato; 
breve collo; corpo ovoide; ansa a 
nastro verticale impostata poco al di 
sotto dell'orlo e a metà del corpo. Sul 
corpo fitte serie di striature realizzate 
a crudo con un pettine 


Perla forma ela datazione cfr. supra. 

BIBLIOGRAFIA: Mantovani 1884, p. 89, n. 
VI; Mantovani 1892, p. 42, n. VI; citato in 
Maggiani 1981, p. 184, nota 37 come privo di 
provenienza; Martelli 1981, p. 424, nota 97, 
tav. CVI, 7; citato in Bruni 1998, pp. 279-28{ 
Bruni 2003, p. 53 e nota 52. 


XIV.3.100 


ORCIOLO MONOANSATO 


ab 4 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 410 (Inventario 
Mantovani: 134) 

Impasto di colore bruno-rossastro; 
inclusi di minute dimensioni ad alta 
frequenza lucenti (tipo pirite); bianchi 
a bassa frequenza; neri a bassa 


frequenza 

Alt. em 9,7; diam. orlo em 8,3; diam. 
piede cm 6,1 

Scheggiature all'orlo 

Orlo estroflesso a profilo arrotondato; 
corpo ovoide; fondo piatto; ansa a 
nastro impostata poco al di sotto 
dell’orlo e a metà del corpo 


Perla forma e la datazione ctr. supra. 
Olle monoansate prive di ornamentazione ri- 
conducibili a tipi corsi sono presenti nella 
necropoli di Casa del Duca all'Isola d'Elba 
(cfr. Zecchini 1978, p. 115, tav. 29) e nella ne- 
cropoli delle Grotte di Populonia (Settesoldi 
— Guzzi [in c.d.s.], p. 99 s., nn. 32-33, identi- 
ficati come produzione locale di imitazione 
di tipi corsi, dalla tomba {, contesto datato 
alla fine del Il-inizi del I secolo a.C.). [ba] 

BIBLIOGRAFIA: Mantovani 1884, p. 89, n. 
VII; Mantovani 1892, p. 42, n. VIL 


XIV.3.101 
ORCIOLO MONOANSATO 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 411 (Inventario 
Mantovani: 136) 

Impasto di colore bruno con inclusi 
trasparenti (tipo quarzo) di piccole e 
medie dimensioni ad alta frequenza; 
inclusi neri a media frequenza di 
minutissime dimensioni 

Alt. cm 7,1; diam. orlo em 5,9; diam. 
piede cm 4,1 

Integro, con piccola lacuna all'orlo 
integrata 

Orlo estroflesso a profilo arrotondato; 
corpo ovoide; fondo piatto; ansa a 
bastoncello con insellatura centrale 
impostata sul punto di massima 
espansione e nella parte inferiore del 
corpo 


Per ta forma e la datazione cir. supra. 
Un confronto puntuale per forma del corpo 
e perimpostazione dell'ansa proviene dal cor- 
redo della tomba x della necropoli delle Grot- 
te di Populonia, contesto datato generica- 
mente nel corso del III secolo a.C. (Settesol- 
di-Guzzi [inc.d.s.], p. 134, n.37). [ba] 

BrguioGRAFIA: Mantovani 1884, p. 89, n. 
VII; Mantovani 1892, p. 42, n. VIL 


OLLE CON TRE BUGNE 
O TRATTI VERTICALI 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 359 (Inventario 
Mantovani: 253) 

Impasto semidepurato di colore 
arancio rosso, poroso e ruvido in 
superficie; inclusi di colore bianco di 
piccole dimensioni a media frequenza 
Alt. em 5,9; diam. orlo em 9; diam. 
piede cm 4,5 

Integro 

Orlo estroflesso a profilo arrotondato; 
corpo globulare compresso; alto piede 
a disco con leggera concavità 
centrale. Poco al di sotto dell'orlo, tre 
sottili incisioni verticali eseguite a 
crudo 

IV- III secolo a.C. 


Otiette caratterizzate dalla presenza di 
tre solchi verticali paralleli 0 di tre bugne 
sulla spalla costituiscono una classe distin- 
ta a Populonia, dove trova una discreta dif- 
fusione, e documentata al di fuori di essa da 
quattro esemplari all'Isola d'Elba e dai quat- 
tro esemplari da Quercianella in esame (sul- 
la classe Shepherd 1992, pp. 163-165, con 
bibliografia; da ultimo Settesoldi - Guzzi [in 
c.d.s.], p. 90 s., nn. 14-16: una ciotola e due 
ollette monoansate sporadiche dall'area del- 
la necropoli della Grotte; un'olletta dagli sca- 
vi dell'acropoli, che presenta al di sotto del- 
l'orlo tre impressioni ovali può forse essere 
‘avvicinata a questa classe, cfr. Alberti in Al- 
berti-Siano 2002, p. 166, n.57, tav. XI. L'e- 
semplare in esame si avvicina in particola- 
re a due ollette della collezione Gasparri 
(Shepherd 1992, p. 164, figg. 37338), da cui 
‘si distingue tuttavia per il piede a disco e non 
piatto. [ba] 


XIV.3.103 
OLLETTA 
Museo Civico Giovanni Fattori, 


Livorno; inv. 367 (Inventario 
Mantovani: 229) 


Impasto semidepurato di colore 
nocciola scuro in superficie esterna, 
nocciola in superficie interna; inclusi 
micacei di minurissime dimensioni a 
bassa frequenza, inclusi di colore 
bianco di piccole dimensioni a media 
frequenza 

Alt. cm 8,1; diam. orlo cm 9,6; diam. 
piede cm 4,5 

Integro 

Orlo estroflesso a profilo arrotondato; 
alto collo a profilo concavo distinto 
dal corpo da una carenatura; corpo 
ovoide; fondo piatto. Poco al di sotto 
dell'orlo, tre sottili incisioni verticali, 
di cui la centrale di lunghezza 
maggiore, eseguite a crudo 

IV-III secolo a.C. 


Pera classe, cfr. supra. La forma, ca- 
ratterizzata dal corpo ovoide e dal collo di- 
stinto, ricorre in modo sostanzialmente 
analogo anche nella produzione di cerami- 
ca ‘nella tradizione del bucchero' (poculo 
ovoide), cfr. Ciampoltrini 1993, p. 101, fig. 
3,2. [ba 

BIBLIOGRAFIA: citato in Shepherd 1992, 
p. 175, nota 83. 


XIV.3.104 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 361 (Inventario 
Mantovani: 359) 

Impasto di colore arancio rosso; 
inclusi micacei di minutissime 
dimensioni a bassa frequenza, inclusi 
di colore bianco e grigio di piccole 


dimensioni ad alta frequenza, inclusi 
di medie dimensioni sporadici di 
colore rosso-bruno 

Alt. em 6,4; diam. orlo em 7,7; diam. 
piede cm 4,2 

Integro; scheggiatura e crepa all'orlo 
Orlo estroflesso ingrossato a profilo 
arrotondato; corpo ovoide; piede a 
disco. Poco al di sotto dell'orlo, tre 
bugne di forma e dimensioni 
irregolari 

IV III secolo a.C. 


Perla classe, cfr. supra. Come notato da 
3. Shepherd per i materiali populoniesi ap- 
partenenti alla classe in esame, le olle con tre 
‘bugne sono solitamente del tipo con orlo in- 
grossato a profilo arrotondato, mentre le ol- 
le con tre tratti verticali sono più frequente- 
mente del tipo a orlo svasato rettilineo 
(Shepherd 1992, p. 163), dato che appare 
confermato anche dagli esemplari da Quer- 
cianella. In particolare, l'olletta in esame si 
avvicina per caratteristiche morfologiche al- 
Je tre olle dalla tomba c del 1908 (Shepherd 
1992, p. 163, figg. 31-32 e p. 175 nota 78, nn. 
57). [ba] 

BIBLIOGRAFIA: citato in Shepherd 1992, 
p. 175, nota 83. 


XIV. 
OLLETTA 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 362 (Inventario 
Mantovani: 230) 

Alt. em 11,4; diam. orlo cm 8,8; diam. 
piede cm 4,6 

Ricomposto da 3 ffr. ed integrato; 
lacune all'orlo e al collo 

Orlo estroflesso obliquo ingrossato e a 
profilo triangolare; breve collo 
concavo; corpo ovoide fortemente 
rastremato verso il basso; fondo 
piatto. Poco al di sotto dell'orlo, tre 
bugne di forma approssimativamente 
circolare e dimensioni irregolari 

IV- III secolo a.C. 


LO SVILUPPO DI PORTUS PISANUS E IL QUADRO DELL'INSEDIAMENTO DI ETÀ ELLENISTICA 
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mu 


Perla classe, cfr. supra. La forma tro- 
va ampia diffusione nei contesti dell’Etru- 
ria tirrenica, fra cui si segnalano i ritrova- 
menti da Pisa San Rossore (Grandinetti 
2006, p. 67, n. 1.15) e, peri contesti funera- 
ri, quelli delle necropoli tarquiniesi del Cal- 
vario (Cavagnaro Vanoni 1996, p. 46 s., nn. 
9-10, 12, dalla tomba 807, datata alla fine 
del IV inizio del III secolo a.C.) e del Fon- 
do Scataglini (Serra Ridgway 1996, p. 281, 
fig. 272). [ba] 

BIBLIOGRAFIA: citato in Shepherd 1992, 
p. 175, nota 83. 


(CERAMICA DI IMPASTO 


XIV.3.106 


Museo Civico Giovanni Fattori, 

Livorno; inv. 368 (Inventario 

Mantovani: 141) 

Impasto nero-bruno; inclusi micacei 

di minutissime dimensioni ad alta 
puenza 

Alt. em 12; diam. orlo cm 11,8; diam. 

piede em 7,9 

Integro 

Orlo leggermente estrofllesso a profilo 

arrotondato; corpo ovoide 

leggermente rastremato verso il basso; 

fondo piatto. Poco al di sotto del 

collo, lettere incise a crudo; su uno 

dei lati si leggono le lettere ra, mentre 

sul lato opposto è presente una lettera 

piuttosto mal tracciata, che può 

essere letta come r. 

IV- II secolo a.C. 


Le lle, prodotte a mano 0 al tornio in 
un'ampia gamma di varianti relative alla for- 
ma e all’inclinazione dell'orlo e alla forma 
del corpo, sono testimoniate in Etruria dal 
VII secolo a.C. e per tutta l'epoca ellenisti- 
ca, con variazioni morfologiche che non 
‘sempre appaiono collegate a differenze cro- 
nologiche (sull'argomento, cfr. la discussio- 
ne in Cavagnaro Vanoni 1996, p. 38 s., dove 
si mette in evidenza come le differenze 
morfologiche dell’orlo, che costituisce spes- 
so l’unico elemento caratterizzante per l’e- 
laborazione di una tipologia, specialmente 


ALLE ORIGINI DI LIVORNO 


in presenza di esemplari frammentari, non 
corrispondano a reali scansioni cronologi- 
che, e si delinea, per gli esemplari della ne- 
cropoli del Calvario di Tarquinia, un pro- 
cesso evolutivo che coinvolge esclusivamen- 
te la forma del corpo, dapprima globulare 
per passare poi ad esemplari a corpo e ovoi. 
de e successivamente di forma slanciata). Dif- 
fusissime nei contesti di abitato, dove assol- 
vono a funzioni legate alla cottura e all'im- 
‘magazzinamento dei cibi (cfr. a titolo di 
esemplificazione Alberti in Alberti-Siano 
2002, pp. 161-177, con bibliografia), le olle 
sono spesso presenti anche nei corredì fu- 
nerari, dove i contenitori di maggiori 
mensioni possono essere utilizzati come 
nerari (cfr. Shepherd 1992, p. 165 e nota 88, 
conelenco di 46 esemplari dalle necropoli di 
Populonia; Castiglioncello 1999, p. 129, n. 
tomba 6/97, e passim; diversi esemplari dal: 
la necropoli di Belora, cfr. Palermo 2004, pp. 
109-111, nn. 74-82). [ba] 
BIBLIOGRAFIA: Bruni 2003, p. 53, e nota 
51, cui si rimanda anche per l'iscrizione. 


XIV.3.107 
OLLA 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 360 (Inventario 
Mantovani: 358) 

Impasto avana chiaro; inclusi di 
minutissime dimensioni neri a media 
frequenza 

Alt. em 11,8; diam. orlo em 6,8; diam. 
piede cm 5,1 

Integra 

Orlo ingrossato, estroflesso, a profilo 
arrotondato; corpo ovoide, fondo 
piatto leggermente concavo 

IV- Il secolo a.C. 


Ch. supra, n. precedente. 
XIV.3.108 


OLta 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 364 (Inventario 


Mantovani: 227) 

Argilla arancio, porosa; inclusi lucenti 
di minute dimensioni a bassa 
frequenza; di piccole e medie 
dimensioni grigi sporadici 

Alt. cm 8,5; diam. orlo em 8,1} 

diam. piede cm 5,4 

Integra 

Orlo leggermente estroflesso 

a profilo arrotondato; corpo ovoide 
leggermente rastremato verso il basso; 
fondo piatto 

IV- II secolo a.C. 


Cte..supra, n. precedente. 


XIV.3.109 
OLLa 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 392 

Impasto di colore bruno; inclusi 
minutissimi lucenti ad alta frequenza 
Alt. cm 12,9; diam. orlo cm 9,9; diam. 
piede cm 7,7 

Integro, con piccola lacuna all'orlo; 
abrasioni diffuse 

Orlo estroflesso, leggermente 
ingrossato, a profilo arrotondato; 
corpo ovoide con larga spalla; fondo 


piatto 
IV- Il secolo a.C. 
Cr. supra, n. precedente. 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 424 (Inventario 
Mantovani: 340) 

Impasto beige in superficie, rosa al 
nucleo; inclusi di piccole e medie 
dimensioni grigi e bruni a media 
frequenza 

Alt. em 14,5; diam. orlo cm 12,7; 
diam. piede em 7,2 

Lacuna a orlo e corpo 


Orlo estroflesso a profilo arrotondato; 


corpo biconico; fondo piatto 
leggermente concavo 
IV- Il secolo a.C. 


Cir. supra, n. precedente. 


XIV.3.111 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 363 

Argilla arancio, porosa e ruvida; 
inclusi lucenti di minutissime 
dimensioni a bassa frequenza; 
bianchi e grigi di piccole dimensioni 
a bassa frequenza 

Alt. em 11,2; diam. orlo cm 11,6; 
diam. piede cm 6,4 

Integra 

Orlo estroffesso, ingrossato, a profilo 


arrotondato; corpo ovoide; fondo 
piatto 
IV- II secolo a.C. 


Ct. supra, n. precedente. 


XIV.3.112 
‘COPPETTA MINIATURISTICA 


[er 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 338 (Inventario 
Mantovani: 337) 

Impasto nocciola scuro, poroso; 
inclusi non visibili în superficie 

Alt. cm 2,9; diam. orlo cm 5,2; diam. 
piede cm 3,2 

Integra 

Orlo indistinto a profilo arrotondato; 
vasca troncoconica; piede a disco 
III secolo a.C. 


Coppette miniaturistiche in impasto di 
forma analoga sono documentate in diversi 
contesti sia di abitato (cfr. un esemplare del 
sito di Ponte Gini III, la cui fase di vita sì col- 
loca nei decenni centrali del INI secolo a.C., 
Ciampoltrini 1998, p. 200, fig. 12.6; un esem- 
plare dal sito di Monte Pisone a San Roma- 
no di Garfagnana, di fine IV-inizio III seco- 
loa.C., Ciampoltrini 2005, p. 23, fig. 7.15), sia 
di necropoli (Serra Ridgway 1996, p. 272, fig. 
220, dal Fondo Scataglini di Tarquinia). Un 
confronto puntuale per'il pezzo in esame pro- 
viene tuttavia dagli scavi dell'acropoli di Po- 
pulonia (C. Mileti in Rizzitelli et al. 2003, p. 
62, fig. 6, in alto a destra). [ba] 


UNGUENTARI 


XIV.3.113 
'UNGUENTARIO 


Impasto di colore arancio, ruvido e 
poroso a frattura irregolare; inclusi 
beige rosato di piccole dimensioni 
sporadici 

Alt. em 7,8; diam. massimo del corpo 
em T; diam. piede cm 3,2 
Ricomposto da 8 ffr. con lacune; 
manca parte del collo e l'orlo 


Stretto collo cilindrico; spalla obliqua 
non distinta dal corpo; corpo ovoide 
con punto di massima espansione 
nella parte superiore e fortemente 
rastremato verso il basso; piede a 
disco 

Fine IV inizio III secolo a.C. 


L'unguentarioè riconducibile al tipo Il 
della classificazione di L. Forti, che rappre- 
senta una evoluzione del tipo I, di cui man- 
tiene le proporzioni basse e tozze ma con 
‘una maggiore rastremazione della parte in- 
feriore ed un assottigliamento del collo, ben 
evidente nel pezzo in esame, per quanto in 
stato frammentario di conservazione (For- 
ti 1962, p. 148 s.). Nella recente classifica- 
zione di A. Camilli, il pezzo corrisponde al- 
la forma A, in cui vengono inseriti i balsa- 
mari lekythoidi, ed in particolare appare 
ascrivibile alla serie A.13.3, diffusa sia in 
Etruria, sia nel bacino occidentale del Me- 
diterraneo. Un confronto puntuale è rap- 
presentato dall'esemplare A.13.3.1.a, pro- 
veniente dalla tomba 5580 della necropoli 
del Calvario di Tarquinia (Etruschi di Tar- 
quinia 1986, p. 321, n. 324; Camilli 1999, p. 
56, tav. IV). Anche la necropoli del Fondo 
Scataglini ha restituito un esemplare del tut- 
to analogo, che si differenzia soltanto per il 
maggior diametro dell'imboccatura del col- 
lo (Serra Ridgway 1996, p. 35, n. 25.25, dal- 
la tomba 25). [ba] 

BiuiocRaria: Bruni 2003, p. 53, e nota 51. 


XIV.3.114 
UNGUENTARIO FUSIFORME 

Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 374 

Argilla nocciola; vernice di colore 
rosso scuro-bruno, coprente sul collo, 
più diluita sulla spalla 

Alt. em 17,7; diam. max corpo 5,1; 
diam. dell'orlo cm 2,8 

Ricomposto da 2 ffr. al collo, con 
integrazione 

Orlo ingrossato a profilo triangolare; 
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25 


226 


alto collo; corpo ovoide a profilo 
continuo; piede troncoconico distinto 
dal corpo. Sono verniciati l'orlo e 
parte del collo ed una sottile fascia 
sulla spalla 

Fine IV-I secolo a.C. 


W 
d 


Gii ‘unguentari fusiformi costituiscono 
una classe di ampia diffusione in tutto il ba- 
cino del Mediterraneo nel corso dell'epoca 
ellenistica, con un grande quantità di va- 
rianti, per cui sono state proposte numero- 
se tipologie, a partire da quelle di M. Alma- 
gro per Ampurias e di L. Forti che ha af- 
frontato invece uno studio relativo a tutta 
l'area mediterranea. Recentemente, A. Ca- 
milli ha proposto una nuova tipologia, al- 
l'interno della quale gli unguentari fusifor- 
mi sono stati classificati nella forma B, di- 
stinguendone poi varietà diverse in base in 
primo luogoalla forma del corpo e in seguito 
ai rapporti dimensionali fra il corpo edil pie- 
de (Camilli 1999, pp. 11-23, con tavola com- 
parativa delle diverse tipologie, e p. 25 per 
la forma B). 

L'esemplare in questione appartiene al tipo 
IV di L. Forti e ad alla serie B.31.1 di 
A.Camilli, in cui lo studioso raggruppa gli 
esemplari caratterizzati da spalla alta e 
piede allungato, di ampissima diffusione in 
Italia e nell'area occidentale del Mediterra- 
neo con attestazioni che vanno dalla secon- 
da metà del IV secolo a.C. fino agli inizi 
del I secolo a.C. (Camilli 1999, pp. 90-92). 
Analogie si riscontrano in particolare con il 
tipo B.31.1.11, documentato da un esem- 
plare da EI Cigarralejo datato fra l'ultimo 
quarto del Il secolo a.C ed il primo del 
secolo successivo. Esemplari analoghi pro- 
vengono dallo scavo di Pisa San Rossore 
(Camilli 2006, p. 83, nn. 2-3, con bibliogra- 
fia e confronti). 
In assenza di dati di contesto, appare diffi- 
cile proporre un inquadramento più circo- 
stanziato rispetto a quello generale del tipo. 
[ba] 
Biuiocraria: Bruni 2003, p.53,e nota51. 


ALLE ORIGINI DI LIVORNO 


XIV.3.115 
UNGUENTARIO FUSIFORME 


2,N 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 377 (Inventario 
Mantovani: 275) 

Argilla nocciola rosato, superficie 
liscia e compatta 

Alt. max conservata cm 13,3; diam. 
massimo del corpo cm 6,3 

Mutilo: privo dell'orlo, di parte del 
collo e di parte del piede. Vernice 
conservata in traccia 

Corpo ovoide con spalla alta 
fortemente rastremato verso il basso; 
piede troncoconico non distinto dal 
corpo. Tracce di una 0 due fasce a 
vernice sul corpo 

Fine IV secolo a.C. 


Per quanto privo del collo e dell'orto, il 
pezzo sembra da inserire all'interno della for- 
ma B.31 di Camilli, caratterizzata da spalla 
alta e piede allungato, e trova confronto in 
particolare nella serie B.31.6, con esemplari 
databili intorno alla fine del IV secolo a.C. 
(Camilli 1999, p. 94), [ba] 

BiBLIOGRAFIA: Bruni 2003, p. 53, e nota 51. 


XIV.3.116 

'UNGUENTARIO FUSIFORME 
Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 371 (Inventario 
Mantovani: 280) 

Argilla nocciola, inclusi di piccole 
dimensioni di colore bianco a media 
frequenza 

Alt. max conservata cm 16 
Mutilo: privo di parte dell'orlo, di 
parte del collo e del piede 

Orlo estroflesso leggermente 
ingrossato a profilo arrotondato; 
corpo ovoide a profilo continuo 
Fine IVI secolo a.C. 


Perquanto privo del piede, il pezzo sem- 
bra da inserire all'interno della forma B.31 
di Camilli, caratterizzata da spalla alta e pie- 
de allungato, che comprende numerose se- 
rie, purtroppo non precisabile per'il pezzo in 
esame, con ampissima diffusione in tutto il 
Mediterraneo occidentale e centrale (Camil- 
li 1999, pp. 90-96). [ba] 

BigLioGRAFIa: Bruni 2003, p. 53, e nota 51, 


XIV.3.117 
UNGUENTARIO FUSIFORME 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 372 (Inventario 
Mantovani: 265) 

Argilla nocciola, inclusi di piccole 
dimensioni di colore bianco a media 
frequenza 

Alt. max conservata cm 14,3; diam. 
massimo del corpo cm 5,2 

Mutilo: privo di parte dell'orlo, di 
parte del collo e del piede 

Orlo diritto leggermente ingrossato; 
corpo ovoide fortemente rastremato 
verso il basso 

Fine IV- I secolo a.C. 


Cs. supra, n. precedente, per l’inqua- 
dramento del tipo. 
BigLioGRAFia: Bruni 2003, p.53, e nota 51. 


arancio chiaro in superficie. Dove 
conservata, la vernice appare di colore 
bruno, opaca, piuttosto coprente 

Alt. max conservata cm 11,5; diam. 
massimo del corpo cm 5,9 

Mutilo: privo dell'orlo, di parte del 
collo e del piede; abrasioni diffuse 
Vernice conservata solo in traccia sul 
collo e sul corpo 

Corpo ovoide a profilo continuo. 
Fine IV-I secolo a.C. 


XIV.3.118 
UNGUENTARIO FUSIFORME 


Ch: supra, ni precedente, per l'inqua- 
dramento del tipo. 
BIBLIOGRAFIA: Bruni 2003, p. 53, e nota 51. 


XIV.3.120 
'UNGUENTARIO FUSIFORME 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 370 

Argilla nocciola; vernice nera, opaca, 
molto diluita 

Alt. max conservata cm 16,6; diam. 
massimo del corpo cm 7 

Mutilo: privo dell'orlo e di parte del 
collo 

Corpo ovoide a profilo continuo; 
piede troncoconico distinto dal corpo 
Fine IV- I secolo a.C. 


Ctr. supra, n. precedente, per l'inqua- 
dramento del tipo. 
BiguioGRAFIA: Bruni 2003, p. 53, e nota 51. 


XIV.3.119 
UNGUENTARIO FUSIFORME 


Museo Civico Giovanni Fattori, 

Livorno; inv. 376 (Inventario 

Mantovani: 276) 

Argilla arancio rosato, superficie 

porosa e polverosa. Vernice di colore 

‘arancio rosso 

Alt. max cons. cm 14; diam. Max 

corpo cm 6,9 

Mutilo, mancano l'orlo ed il collo, il 

fondo e le anse, di cui si conserva 

solamente l'attacco. Vernice abrasa in 

più punti 

i Corpo ovoide a profilo continuo; due 

—: anse a bastoncello verticali impostate 
sul punto di massima espansione. 

Verniciato il collo con una sottile fascia 

all'attacco con il corpo e due fasce poco 

al di sopra dell'attacco delle anse 

Fine IV-I secolo a.C. 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 373 (Inventario 
Mantovani: 274) 

Argilla arancio rosso al nucleo, 


Cr. supra; n. precedente; per l'inqua- 
dramento del tipo. [ba] 
BigLioGRAFIA: Bruni 2003, p. 53, e nota 51. 


XIV.3,121 
UNGUENTARIO FUSIFORME 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 380 (Inventario 
Mantovani: 262) 

Angilla arancio chiaro, superficie 
porosa e polverosa 

Alt. max conservata em 16,9; diam. 
massimo del corpo cm 8,5 

Mutilo, mancano l'orlo ed il collo, il 
fondo e le anse, di cui si conserva 
solamente l'attacco 

Corpo ovoide a profilo continuo; due 
anse a bastoncello verticali 
impostate sul punto di massima 
espansione. 

Fine IV--I secolo a.C. 


Cfr. supra, n. precedente, per l'inqua- 
dramento del tipo. 
BigLIoGRAFIA: Bruni 2003, p. 53, e nota 51. 


LO SVILUPPO DI PORTUS PISANUS E IL QUADRO DELL'INSEDIAMENTO DI ETÀ ELLENISTICA 


Ricomposto da 2 {fr: privo dell'orlo, 
del collo e del piede. Abrasioni e 
incrostazioni diffuse 


XIV.3.122 
UNGUENTARIO FUSIFORME 


Cte.supra perl'inquadramento del tipo. 
Un confronto puntuale del pezzo proviene 
dal contesto di Pisa San Rossore, inserito da 
A. Camilli nella tradizione dei gray unguen- 
taria di ascendenza balcanico-greca, che tro- 
va confronti in ambito tirrenico datati alla 
seconda metà del Il secolo a.C. (Camilli 2006, 


p.83, n.4). [ba] 
BIBLIOGRAFIA: Bruni 2003, p. 53, e no- 
ta Sl. 
XIV.3.124 


UNGUENTARIO FUSIFORME 


te 


Museo Civico Giovanni Fattori, 


Livorno; inv. 381 (Inventario il 
Mantovani: 270) 

Argilla arancio, superficie porosa e 3 
polverosa 7 
Alt. max conservata cm 9,1; diam. VA 


massimo del corpo cm 5,1 
Ricomposto da 2 ffr: privo dell'orlo, 
del collo e del piede. Abrasioni 


diffuse 
Corpo ovoide a profilo continuo 
Fine IVI secolo a.C. Va 
» 
Cfr. supra, n. precedente, per l'inqua- i 
dramento del tipo. 3 
BIBLIOGRAFIA: Bruni 2003, p. 53, e no- use {A 
tasl. 
Museo Civico Giovanni Fattori, 
XiVa.123 Livorno; inv. 378 (Inventario 


Mantovani: 264) 

Argilla arancio, porosa e polverosa in 
LC] superficie; vernice rosso scuro, opaca, 

. ;) piuttosto coprente 


4 Alt. cm 12,4; diam. massimo del 


corpo cm 5,1; diam. dell'orlo cm 24 

| diffuse. Vernice conservata in tracce 
\' 
X 


'UNGUENTARIO FUSIFORME 


Integro; scheggiature ed abrasioni 
Orlo ingrossato a profilo triangolare 
leggermente pendulo; breve collo 
troncoconico rovescio; corpo ovoide 

Pa con spalla alta rastremato verso il 
9 basso; piede troncoconico non 
distinto dal corpo 
si II secolo a.C. 


Di 
Tl pezzo si inserisce nella forma B.32 di 
I, A. Camilli, con spalla alta e piede di media 
lunghezza, trovando confronto in particola- 
reconil tipo B.32.8.1, che comprende esem- 
plari da Taranto, Talentano, Tuscania ed una 
attestazione anche in oriente a Tell Kazel, fra 
i quali solo il pezzo da Taranto proviene da 
‘un contesto databile, compreso fra il 200 ed 
il 175 a.C. (Camilli 1999, p. 100). [ba] 
BiguocraFIA: Bruni 2003, p.53, e nota 51. 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 386 (Inventario 
Mantovani: 279) 
Argilla arancio, su 
polverosa 

Alt. max conservata cm 9,7; diam. 
massimo del corpo cm 4,9 


ie porosa e 


ALLE DRIGINI DI LIVORNO 


XIV.3.125 
'UNGUENTARIO FUSIFORME 


Pall 


| 
\° 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 379 (Inventario 
Mantovani: 273) 

Argilla arancio, superficie porosa e 
polverosa al tatto, Vernice di colore 
rosso 

Alt. max conservata cm 9,6; diam. 
massimo del corpo cm 5,9 

Mutilo: privo di parte dell'orlo e del 
collo; scheggiature ed abrasioni 
diffuse. Vernice conservata in tracce 
Corpo ovoide con spalla alta 
fortemente rastremato verso il basso; 
piede a disco 

II secolo a.C. 


Per quanto privo del collo e dell'orlo, 
l'unguentario si inserisce nella forma B. 51 
di A. Camilli, caratterizzata da corpo globu- 
lare e piede allungato, ed in particolare nel-. 
la serie B.51.5, che annovera diverse attesta» 
zioni fra cui sono da segnalare un esempla- 
re ad Aleria ed uno a Tarquinia, databili fra 
la fine del IIT e la metà del IT secolo a.C. (Ca- 
milli 1999, p. 110). [ba] 

BIBLIOGRAFIA: Bruni 2003, p. 53, e no- 
ta 51. 


XIV.3.126 
UNGUENTARIO FUSIFORME 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 375 (Inventario 
Mantovani: 271) 

Argilla nocciola; vernice di colore 
rosso poco coprente 

Alt. cm 21; diam. massimo del corpo 
cem 6,2; diam. dell'orlo cm 3,2 
Ricomposto da 6 ffr., con 
integrazioni 

Orlo ingrossato a profilo triangolare; 
alto collo; corpo ovoide a curvatura 
costante; piede troncoconico distinto 
dal corpo. Sono vemiciati l'orlo ed il 
collo ed due fasce sul punto di 
massima espansione 

II secolo a.C. 


L'esemiplare si inserisce nella serie 
B.11.4 di Camilli, ed trova confronto in par- 
ticolare nel tipo B.11.4.3, che comprende un 
esemplare da EI Cigarralejo datato fra il 200 
edil 175 a.C. (Camilli 1999, p. 72). [ba] 

BIBLIOGRAFIA: Bruni 2003, p. 53, e no- 
tasi. 


XIV.3.127 
'UNGUENTARIO FUSIFORME 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 382 (Inventario 
Mantovani: 745) 

Argilla arancio rosato, superficie 
porosa e polverosa. 

Alt. max conservata cm 13,4; diam. 
massimo del corpo cm 4,4 

Mutilo: privo dell'orlo e di parte del 
collo. Abrasioni e concrezioni diffuse 
Corpo fusiforme a curvatura 
costante; piede a disco che si unisce 
al corpo senza una distinzione netta. 
IT-1 secolo a.C. 


, 
Lesemplare si inserisce nel tipo B.11 di 
‘he comprende i balsamari a profi-- 
lo continuo con piede allungato. L'assenza 
dell'orlo e di parte del corpo non consente di 


precisare la serie a cui deve essere ascritto il 
pezzo, ma la conformazione del piede indi- 
ca una possibile appartenenza ad una delle 
serie B.11.1-4, che conoscono un'ampia dif- 
fusione sia in Italia che nel Mediterraneo oc- 
cidentale nel corso del II secolo a.C., con at- 
testazioni fino alla metà del I secolo a.C. (Ca- 
milli 1999, pp. 70-72). [ba] 

BIBLIOGRAFIA: Bruni 2003, p. 53, e no- 
tasl. 


XIV.3.128 
'UNGUENTARIO FUSIFORME 


HI 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 391 

Argilla bianco rosato, inclusi di colore 
bruno di piccole dimensioni a bassa 
frequenza 

Alt. cm 11,4; diam. massimo del 
corpo 3,1; diam. dell'orlo em 2,1 
Integro; scheggiature al piede e 
all'orlo 

Orlo obliquo leggermente ingrossato a 
profilo arritondato; collo largo, di 
forma cilindrica; corpo fusiforme a 
curvatura costante; piede a disco 
II-1 secolo a.C. 


Ti pezzosi inquadra nella serie B.12.4 di 
Camilli, e trova confronto in particolare con 
il tipo B.12.4.8, che comprende un esempla- 
re da Cosa databile fra il 110/100 ed 40/30 
a.C. (Camilli 1999, p. 78). [ba] 

BisLioGRAFIA: Bruni 2003, p. 53, e no- 
tasi. 


XIV,3.129 
'UNGUENTARIO FUSIFORME 
Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 383 (Inventario 
Mantovani: 269) 

Argilla arancio rosato 

Alt. max conservata em 9,2; diam. 


massimo del corpo em 3,6 
Mutilo: privo dell'orlo e del collo 


Corpo fusiforme a curvatura costante; 
piede a disco 


Per quanto lacunoso dell'orlo e del col- 
lo, il pezzo sembra inquadrabile nel tipo B.12 
di Camilli, che comprende esemplari a cor- 
po con curvatura costante e piede di media 
lunghezza, che conosce una datazione ana- 
loga a quella della forma B.11 e una analoga 
distribuzione (Camilli 1999, pp. 76-78). La 
forma del piede trova confronti all'interno 
della serie B.12.4. [ba] 

BIBLIOGRAFIA: Bruni 2003, p. 53, e no- 
ta5I. 


XIV.3.130 
UNGUENTARIO FUSIFORME 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 385 (Inventario 
Mantovani: 281) 

Argilla nocciola arancio, superficie 
porosa e polverosa 

Alt. max conservata cm 9,6; diam. 
massimo del corpo cm 3,9 
Ricomposto da 6 ffr, con lacune 
diffuse: privo dell'orlo, del collo e del 
piede. Abrasioni e concrezioni diffuse 
Corpo fusiforme a profilo continuo 


I pezzo, per lo stato estremamente la- 
cunoso di conservazione si inserisce generi- 
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Museo Civico Giovanni Fattori, 


camentenella forma B.12, cfr.supra,n. pre- 
[ba ; inv. 443 (Inventario 


cedente. 


BinLioGRAFAA: Bruni 2003, p. 53, e no- Mantovani; 278) 
tas. Argilla arancio rosato 
Alt. max conservata cm 13,3; diam. 
XIV3.131 massimo del corpo 5,9 
Mutilo: privo dell'orlo, di parte del 
UNGUENTARIO FUSIFORME pali hà È 


collo e del piede 

Alto collo; corpo ovoide a profilo 
continuo fortemente rastremato verso 
il basso 


}; Circa; precede. 
BisuioGraria: Bruni 2003, p. 53, enota 51. 


| LUCERNE 
| XIV.3.133 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 384 (Inventario 
Mantovani: 267) 

Argilla arancio rosato, superficie 
porosa e polverosa 

Alt. max conservata cm 11,3; diam. 
massimo del corpo cm 4,2 

Mutilo: privo dell'orlo, del collo e del 
piede. Abrasioni diffuse 

Corpo fusiforme a profilo continuo 


I pezzo, per lo stato estremamente la- 
cunoso di conservazione si inserisce generi- 
camente nelle forme B.11-13, cfr. supra, n. 
precedente. [ba] 

BIBLIOGRAFIA: Bruni 2003, p. 53, e no- 
ta5l. 


XIV.3.132 
UNGUENTARIO FUSIFORME Museo Civico Giovanni Fattori, 

i Livorno; inv. 393. 
Argilla giallo rosato; vernice bruna, 
opaca 
Alt. om 5,2; lungh. cm 10,8; diam. 
vasca em 5,7; diam. base cm 4,6. 
Integro, scheggiatura al piede e al 
beccuccio; vernice în buona parte 
abrasa 
Corpo globulare; spalla arrotondata; 
beccuccio ad incudine con ampio foro 
per lo stoppino, distinto dal corpo da 
due depressioni laterali; ansa a nastro 
sonmontante opposta al beccuccio; 
piede a disco 
IT metà I secolo a.C. 


La lucerna appartiene al tipo cosiddet- 
to sudetrusco, vicino al tipo biconico dell'E- 
squilino (Pavolini 1981, pp. 153-155), percui 
siè ipotizzata una produzione in ambito tar- 
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quiniese fra l'inizio del Il secolo a.C. e la pri- 
ma metà del I secolo a.C., e diffuso a Tar- 
quinia stessa, nel territorio della città, a Tu- 
scania, Norchia, Castel d'Asso, Pyrgi, e nel- 
l'Etruria settentrionale costiera a Talamo- 
naccio, Aia Nova presso Scansano, Cosa, Ro- 
selle, Populonia (per Tarquinia ed l territorio 
cfr. Serra Ridgway 1996, pp. 283-284; perla 
villa di Aia Nova: Firmati — Rendini 2002, pp. 
137-138; per Cosa, Rickman Fitch - Wynick 
1994, pp. 27-34, doughnut type; per gli esem- 
plari populoniesi Romualdi 1985, pp. 186- 
187, n. 4, dalla necropoli di Piano delle Gra- 
nate, tomba a cassone n. 3; Albanesi 2002, p. 
237 e Megale 2004, pp. 160-162, dall'acro- 
poli. Un esemplare privo di contesto provie» 
ne da un recupero della Guardia di Finanza, 
cfr. Patrimonio disperso 1989, p. 121, n. 147). 

[ba] 


XIV.3.134 
LUCERNA 


Ge < 


Net 


E 


a 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 394 

Argilla arancio rosato; vernice nero 
con macchie rosse, opaca, coprente 
Alt. cm 5,4; lungh. cm 11,4; diam. 
vasca cm 6,2; diam. base cm 4,4 
Integro; vernice in più punti abrasa 
Corpo globulare; spalla arrotondata; 
beccuccio ad incudine distinto dal 
corpo da due depressioni laterali; ansa 
a nastro sormontante opposta al 
beccuccio; piede a disco leggermente 
concavo. Il piede è risparmiato 


Peril tipo ela datazione cfr, supra. 


XIV.3.135 
LucERNA 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 395. 

Argilla rosata, porosa e polverosa in 
superficie; vernice rossa, opaca 

Alt. max conservata cm 4,3; lungh. 
max conservata cm 9,5; diam. vasca 


Lacunoso: priva dell'ansa; vernice în 
gran parte abrasa 

Corpo globulare; spalla arrotondata; 
beccuccio ad incudine con ampio foro 
per lo stoppino, distinto dal corpo da 
due depressioni laterali; ansa a nastro 
“sormontante opposta al beccuccio; 
piede a disco 


Periltipo eta datazione cfr. supra. 


XIV.3.137 
LUCERNA 


cem 6,9; diam. base cm 5 

Lacunoso: priva dell'ansa; 
incrinatura sulla parte superiore 
presso il foro centrale; vernice 
conservata in tracce 

Corpo globulare; spalla arrotondata; 
beccuccio ad incudine con ampio 
foro per lo stoppino, distinto dal 
corpo da due depressioni laterali; 
ansa a nastro sormontante opposta al 
beccuccio; piede a disco. Segni di 
fuoco al beccuccio 


Peril tipo ela datazione cfr. supra. ia 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 398 

Argilla rosata, porosa e polverosa in 
superficie; vernice rossa, opaca 

Alt. max conservata em 3,8; lungh. 
max conservata cm 8,8; diam. vasca 
em 6,2; diam. base em 4,7 

Lacunoso: priva dell'ansa; 
scheggiatura nella parte terminale del 
beccuccio; vernice in gran parte 
abrasa 

Corpo globulare; spalla arrotondata; 
beccuccio ad incudine con ampio foro 
per lo stoppino, clistinto dal corpo da 
due depressioni laterali; ansa a nastro 
‘sormontante opposta al beccuccio; 
piede a disco. Segni di fuoco al 


beccuccio 


XIV.3.136 
LUCERNA 


Periltipo ela datazione cfr. supra. 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 396 

Argilla rosata; vernice bruno-nero 
Alt. max conservata cm 4,4; lungh. 
max conservata cm 9,3; diam. vasca 
cm 6,2; diam. base cm 4,7 


ANFORE 


XIV.3.138 
ANFORA GRECO-ITALICA 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 427 (Inventario 
Mantovani: 199) 

Impasto color arancio rosato; inclusi 
di piccole dimensioni, di colore nero, 
lucenti (di tipo vulcanico) ad alta 
frequenza 

Alt. cm 49,7; diam. orlo em 14; diam. 
massimo cm 24,8 

Integra; scheggiature ed abrasioni 
diffuse. Ventre deformato prima della 
cottura 0 in cottura 

Orlo a profilo esterno triangolare e 
profilo inferiore leggermente concavo; 
alto collo con strozzatura centrale, 
distinto dal corpo da una solcatura; 
spalla arrotondata; corpo ovoide 
rastremato verso il basso; breve 
puntale cilindrico pieno; anse verticali 
a sezione ovale, impostate poco al di 
sotto dell'orlo e sulla spalla. 

Nel punto di raccordo fra spalla e 
collo è inciso, prima della cottura, il 
segno numerale IX. 

Seconda metà III secolo a.C. 
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Le anfore di tipo greco-italico costitui- 
scono il contenitore vinario da trasporto di 
maggiore diffusione fra l'età ellenistica e 
quella mediorepubblicana, prodotto ini 
zialmente in Italia meridionale ed in Sicilia 
e successivamente imitato da numerose pro- 
duzioni di area campano-laziale ed etrusca 
(Lyding Will 1982, con bibliografia prece- 
dente; Van der Mersch 1994, per le anfore 
prodotte in Sicilia ed in Magna Grecia dal- 
la seconda metà del V secolo a.C. alla fine del 
III secolo a.C.; Van der Mersch 2001, per le 
anfore greco-italiche di produzione roma- 
na; peri ritrovamenti relativi all’Etruria set- 
tentrionale costiera, cfr. Massa 1980-198 
Massa 1993, p. 354 s.; per i recenti ritrova- 
menti da Pisa San Rossore cfr. Rossi 2000, 
Rossi 2003, Rossi 2006). 

L'anfora greco-italica da Quercianella si in- 
serisce, per le caratteristiche morfologiche, 
nel tipo transizionale c della Lyding Will, 
corrispondente al tipo RMR VI di Ch. Van 
der Mersch (Van der Mersch 2001, p. 173). 
Alcuni esemplari analoghi sono presenti fra 
i materiali provenienti da Pisa San Rosso- 
re (Rossi 2003, in particolare pp. 163-164, 
n. 4), ma un confronto puntuale è costitui- 
to da un esemplare dalla necropoli del Fon- 
do Scataglini di Tarquinia, proveniente dal- 
la tomba 69 (cfr. Serra Ridgway 1996, p. 86, 
n. 69.32, cui il pezzo in esame corrisponde 
non solo dal punto di vista morfologico ma 
‘anche dimensionale). In assenza di analisi 
minero-petrografiche, appare difficile at- 
tribuire l'anfora ad uno specifico ambito di 
produzione, per quanto la presenza di 
clusi di natura vulcanica, ben individual 
li anche all'indagine autoptica, permetta di 
ipotizzare una produzione in ambito cam- 
pano-laziale (cfr. il corpo ceramico n. 12 
individuato da M. Massa fra i materiali del- 
lo scavo di Pisa Piazza Dante, Massa 1993, 
p.351). 

La presenza di anfore, spesso del tipo fra- 
zionario, è ben documentata nei contesti 
funerari dell'Etruria tirrenica, dove viene 
messo in relazione con l'ideologia del sim- 
posio (cfr., limitatamente ai contesti di età 
ellenistica, Cavagnaro Vanoni 1996, pp. 
138-139, nn. 68-72, dalla tomba 1686, pp. 
250-252, nn. 145-153, dalla tomba 5512, p. 
298, nn, 112-116, dalla tomba 5612 della 
necropoli del Calvario, nei cui contesti si 
contano diversi esemplari per ogni tomba, 
fino ad un numero di otto; Serra Ridgway 
1996, pp. 277-278, e passim, per gli esei 
plarì della necropoli del Fondo Scataglini; 
Settesoldi - Guzzi [in c.d.s.], p. 155, n. 138; 
p. 180, n. 205; p. 193, n. 235, per gli esem- 
plari populoniesi della necropoli delle Grot- 
te; Castiglioncello 1999, p. 115, n. 3; esem- 
plari inediti da sepolture maschili della 
necropoli di Pian dei Lupi, esposti nel 
Museo Archeologico di Rosignano Maritti- 
mo, dalle tombe 10, 70, 52, 24). [ba] 

BIBLIOGRAFIA: citata in Bruni 1998, p. 
280; Bruni 2003, p. 53 e nota 57. 
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BRONZI 


XIV.3.139 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 472 

Bronzo 

Alt. max conservata cm 3,4; lungh. 
max conservata cm 6,8 

Mutilo. Patina verde con macchie 
brune 

V- inizi Il secolo a.C. 


’ 

L'ansa potrebbe essere stata pertinente 
‘ad un kyathos bronzeo, ma l'assenza della 
terminazione inferiore non permette di de- 
terminare con sicurezza a quale dei tipi 
stinti da Caramella potesse appartenere (Bi- 
ni Caramella - Buccioli 1995, p. 101 s.).In 
assenza di ulteriori elementi non appare 
quindi possibile proporre un più preciso in- 
quadramento del pezzo. [ba] 

BIBLIOGRAFIA: Bruni 2003, p. 53, e no- 
ta 54, 


XIV.3.140 
KYATHOS 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 452 (Inventario 
Mantovani: 193) 

Bronzo 

Alt. cm 5,6; diam. orlo em 5; diam. 
piede em 4 

Privo dell'ansa. Piccole lacune diffuse 
Orlo estroflesso con andamento 
obliquo; corpo piriforme; piede 
distinto a disco 

Fine IV - inizio II secolo a.C. 


Tlygathos appartiene al tipo C della clas- 
sificazione di Caramella (Bini - Caramella -— 
Buccioli 1995, p. 116 s.), diffuso soprattutto 
nell'area picena e nell’Etruria interna, e per 
cui è stata proposta una produzione in am- 
bito chiusino. Per quanto riguarda l'Etruria 
settentrionale, lo studioso censiva un esem- 
plare da Volterra, alcune anse pertinenti a 
kyathoi di questo tipo da Pitigliano o Satur- 
nia ed un esemplare da Castelluccio di Pien- 
za. A questa lista vanno aggiunti adesso al- 
cuni pezzi editi successivamente quali, oltre 
all'esemplare in esame, un'attestazione da 
Populonia (Settesoldi — Guzzi [in c.d.s.], p. 
150, n. 128, dalla tomba u della necropoli del- 
Je Grotte, contesto databile sullo scorcio del 
INI secolo a.C.), due esemplari da Talamone 
e almeno quattro da Castiglioncello (Casti- 
glioncello 1999, p. 86, n. 2, con bibliografia, 
dalla tomba VII, e p. 120, n. 16, sporadici), e 
numerosi esemplari rinvenuti nella necro- 
poli di Pian dei Lupi presso Castelnuovo Mi- 
sericordia (inediti, esposti al Museo Civico 
di Rosignano Marittimo, pertinenti ai corre- 
di delle tombe 10, 70, 52, 24). [ba] 

BIBLIOGRAFIA: Bruni 2003, p. 53, e no- 
ta 54. 


XIV.3.141 
CoLum 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 468 (Inventario 
Mantovani: 172) 

Bronzo 

Alt. max conservata cm 3,2; lungh. max 
conservata cm 29,9; diam. cm 13,9 
Lacunoso: privo di quasi tutta la 


vasca e di buona parte del gancio 
terminale. Patina verde con macchie 
blu e brune 

Orlo orizzontale; vasca emisferica; 
manico piatto a lati a profilo 
concavo; gancio terminale; opposta al 
manico, targhetta rettangolare unita 
all'orlo da due barrette ricurve 

Metà IV — III secolo a.C. 


Tl colum appartiene al tipo € di Cara- 
mella (Bini - Caramella - Buccioli 1995, pp. 
81-83), che rappresenta il tipo di maggiore 
diffusione in Etruria fra la metà del IV e tut- 
toiil II secolo a.C. Esemplari analoghi sono 
documentati in numerosi contesti dell’E- 
truria settentrionale costiera (cfr. da ultimo, 
Bruni 2006, p. 523, con rassegna e biblio- 
grafia, cui si possono aggiungere gli esem- 
plari dalla necropoli di Pian dei Lupi pres- 
so Castelnuovo Misericordia, esemplari ine- 
diti esposti al Museo Archeologico di Rosi- 
gnano Marittimo, da sepolture maschili da- 
tabili nel corso del III secolo a.C.: tombe 10, 
70, 52, € 24). [ba] 

BIBLIOGRAFIA: Bruni 2003, p. 53, fig. 28, 
e nota 54; Bruni 2006, p. 523. 


XIV.3.142 
STRIGILE 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 473 (Inventario 
Mantovani: 175) 

Bronzo 

Lungh. max conservata cm 9,6 
Lacunoso: si conserva una porzione 
limitata del capulus e l'attacco della 
ligula 

Il capulus è composto da una verga 
in bronzo a sezione rettangolare, 
priva di margini; la ligula si presenta 
in continuità con esso, senza esserne 
raccordata con bordi o listelli 

Fine IV - prima metà III secolo a.C. 


Per ‘quanto estremamente frammenta- 
rio, il pezzo è conservato nel punto di rac- 
cordo fra capulus e ligula, che costituisce 
una delle parti diagnostiche per l’indivi- 
duazione del tipo di pertinenza. La forma di 
questa parte dello strigile induce ad inse- 
rirlo nel tipo B della classificazione di Ca- 
ramella (Bini - Caramella — Buccioli 1995, 
pp. 230-231), ed in particolare l'assenza di 
un listello o di un bordo di raccordo fra ca- 
pulus e ligula avvicina il pezzo alla varian- 


te B1. La datazione delle due varianti del ti- 
po è identica, mentre l’area di distribuzione 
della variante B2 è molto più ampia rispet- 
ta a quella della variante BI, di cui lo stu- 
dioso, che evidenzia tuttavia la stretta affi- 
nità fra le due varianti, censisce in Etruria 
attestazioni a Pila presso Perugia, Nocera 
Umbra e Montefortino, con riproduzioni in 
argento a Chiusi e Bolsena. [ba] 


XIV.3.143 
FIBULA 


e 


Museo Civico Giovanni Fattori, 


Livorno; inv. 451 (Inventario 
Mantovani: 181) 
Bronzo 


Lungh. max conservata cm 3,2 
Lacunosa; priva dell'ago e della staffa 
Fibula a molla bilaterale a due spire 
per lato e corda esterna, arco 
ingrossato a sesto rialzato decorato da 
quattro costolature trasversali 

Fine IV inizio III secolo a.C. 


Per quanto estremamente lacunosa, e 
priva in particolare della staffa e del piede, 
la fibula si avvicina a tipi lateniani della fa- 
se LT BI e BI-B2 (cfr. a titolo di esempio Vi- 
tali 1992, pp. 108-109, n. 4, dalla tomba Ar- 
noaldi 1881/1, e p. 111 + Arnoaldi scavi 
1884). Alcuni esemplari riconduci ] 
analoghi, realizzati in bronzo edi 
no documentati nella necropoli di Casti- 
glioncello (Castiglioncello 1999, p. 46, e p. 
133, n. 9, dalla tomba 7/97), dove sono stati 
interpretati come appartenenti al costume 
di milizie mercenarie. [ba] 

BIBLIOGRAFIA: Mantovani 1884, p. 91, n. 
XIII, tav. V.11; Mantovani 1892, p. 43, n. XI, 
tav. 10, n. 11; Guzzo 1972, p. 62,n 1. 


XIV.3.144 
ANELLO 


© 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 461 (Inventario 
Mantovani: 186) 

Bronzo 


Diam. cm 2,3; largh. castone cm 1 
Integro 

Anello digitale composto da una verza 
a sezione ovale, che si slarga a 
formare un castone discoidale liscio 


La semplicità del tipo, diffuso in epo- 
che e ambiti culturali diversi, e l'assenza di 
decorazione non permettono un inquadra- 
mento specifico del pezzo. Un esemplare ana- 
logo è da segnalare fra i materiali del corre- 
do della tomba 1967/2 del sepolcreto di Le- 
vigliani presso Stazzema (cfr. Museo versi- 
liese 1995, p. 112, n.11, conbibliografia pre- 
cedente). Tha] 


XIV.3.145 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 474 (Inventario 
Mantovani: 179) 

Bronzo 

Diam. cm 2,7 

Lacunoso 

Anello a filo semplice, composto da 
una verghetta a sezione ovale 


La semplicità dell'oggetto non permet- 
te di proporne un soddisfacente inquadra- 
mento cronologico e tipologico. [ba] 


ARGENTO 


XIV.3.146 
FIBULA TIPO CERTOSA 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 446 (Inventario 
Mantovani: 184) 

Argento 

Lungh. cm 6,4 

Integra 

Arco a gomito con sezione a losanga; 
globetto sottolineato da due listelli 
lisci presso la molla; molla laterale a 
due giri; staffa lanceolata con sezione 
a tau, decorata nella parte superiore 
da quattro incisioni parallele a due a 
due e unite da sottili tratti trasversali 
che formano un motivo a V; bottone 
terminale piatto privo di decorazione. 
Fine IV inizio III secolo a.C. 


La fibula, inserita da G. Guzzo nel grup 
po delle fibule isolate, trova confronti strin- 
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genti in esemplari della necropoli di Cafag- 
gio (Ameglia) in contesti di fine IV — inizio 
III, identificati come imitazioni locali del ti- 
po Tertan IXa (Liguri 2004, p. 412, n. 
VI.3.19; p. 415, n. VI.6.4.16; un esemplare 
inedito dalla Grotta della Fibula in Versilia 
conservato al Museo di Camaiore, cfr. E. Pa- 
ribeni in Liguri 2004, p. 385, n. 8). Una fi- 
bula di derivazione Certosa di tipo tardoal- 
pinoè presente anche nella necropoli di Ca- 
stiglioncello (Guzzo 1972, p. 53, classe I, n. 
6; cfr. da ultimo F. Cibecchini in Casti- 
glioncello 1999, p. 46). Peril significato del- 
la presenza di queste fibule nei contesti 
nordtirrenici come indizio della presenza 
di genti allotrie assoldate probabilmente co- 
me mercenari, cfr. A. Maggiani in Casti- 
glioncello 1999, pp. 13-14 e în Liguri 2004, 
PP. 388-389). [ba] 

BIBLIOGRAFIA: Mantovani 1884, p.91, n. 
XV, tav. V, 9; Mantovani 1892, p. 43, n. XI, 
tav. 10, n. 12; Guzzo 1972, p. 56, classe IS, 
1, e pp. 113-114 (con datazione fine V- 
inizio IV secolo a.C.); Maggiani 1979, p. 85, 
nota 22; Bruni 2003, p. 53, fig. 13, e nota 45; 
Bruni 2008A, p. 21. 


147 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 447 (Inventario 
Mantovani: 183) 

Argento 

Lungh. cm 5 

Integra 

Arco a gomito con sezione 
quadrangolare; globetto di forma 
biconica presso la molla; molla 
laterale a due giri; staffa lanceolata 
con sezione a tau, priva di 
decorazione; bottone terminale 
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superiormente convesso privo di 
decorazione 
Fine IV — inizio III secolo a.C. 


Perl tipo cfr. supra, n. precedente. 

BIBLIOGRAFIA: Mantovani 1884, p. 91, n. 
XV; Mantovani 1892, p. 43, n. XI; Guzzo 
1972, p. 56, classe I, n. 11 (con datazione fi- 
ne V-inizio IV secolo a.C.); Maggiani 1979, p. 
85, nota 22; Bruni 2003, p. 53, fig. 12, e nota 
45; Bruni 20084, p. 21. 


XIV148 
FIBULA 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 449 (Inventario 
Mantovani: 182) 

Argento 

Lungh. max conservata cm 6 
Lacunosa: manca di parte dell'arco, 
della molla e dell'ago. La forma 
dell'arco appare deformata. 

Arco a gomito con sezione a losanga; 
globetto di forma biconica 
sottolineato da due listelli lisci presso 
la molla; staffa lanceolata con sezione 


a vau, decorata nella parte superiore 
da due fasce con serie di punti 
centrale, che formano un motivo a V; 
bottone terminale troncoconico 
decorato da due incisioni disposte a 
croce al centro di un cerchio 

Fine IV — inizio III secolo a.C. 


Peril tipo cfr. supra, n. precedente. Un 
confronto puntuale per la forma dell'arco e 
perla decorazione del bottone è dato da una 
fibula bronzea dalla tomba 54 del monu- 
mento J della necropoli di Cafaggio (Ame- 
glia), contesto datato alla fine del IV-inizio 
del Ill secolo a.C., cfr. Liguri 2004, p. 415, n. 
VI6.4.16. [ba] 

BisLioGRaFia: Mantovani 1884, p. 91, n. 
XV; Mantovani 1892, p. 43, n. XI; Guzzo 
1972, p. 56, classe I, n. 11 (con datazione fi- 
ne V-inizio IV secolo a.C.); Bruni 2003, p. 53, 
e nota 45. 


XIV.3.149 
SPIRALINA 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 455 (Inventario 
Mantovani: 186) 

Argento 

Diam. cm 2,1 

Integro 

Spiralina a tre avvolgimenti, 
composta da un filo a sezione 
circolare desinente ad entrambi i capi 
con un leggero ingrossamento di 
forma conica 

Fine IV — inizi INI secolo a.C. (?) 


La presenza di piccole spirali in argen- 
toa capi ingrossati, analoghe a quella in esa- 
me e probabilmente con funzione di ferma- 
trecce, è documentata in necropoli della val- 
le del Serchio e della Lunigiana, dove sem- 
brano parte di corredì sia maschili che fem- 
minili, e sono state messe in relazione con il 
costume ligure (cfr. E. Paribeni in Liguri 
2004, p. 384, con bibliografia). Esemplari 
‘analoghi sono documentati anche nella ne- 
cropoli di Cafaggio ad Ameglia: cfr. Liguri 
2004, p. 412, n. VI.3,20. [ba] 

BIBLIOGRAFIA: Mantovani 1884, p. 91, n. 
XVII, tav. V, 10; Mantovani 1892, p. 43, n. 
XII, tav. 10, n. 10. 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 456 (Inventario 
Mantovani: 189) 

Argento 

Diam. cm 2 

Lacunoso ad una estremità 
Spiralina, di cui si conservano tre 
avvolgimenti, composta da un filo a 
sezione circolare desinente con un 
leggero ingrossamento di forma 
conica 


Periltipoela cronologia, cfr. supra, n. 


precedente. 


BigLIOGRAFIA: Mantovani 1884, p.91, n. 


XVII; Mantovani 1892, p. 43, n. XII 


XIV.3.151 
SPIRALINA 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 457 (Inventario 
Mantovani: 188) 

Argento 

Diam. cm 2,1 

Integro 

Spiralina, di cui si conservano 
quattro avvolgimenti, composta da 
un filo a sezione circolare 


Periltipo ela cronologia, cfr. supra, n. 


precedente. 


BIBLIOGRAFIA: Mantovani 1884, p.91, n. 


XVII; Mantovani 1892, p. 43, n. XII 


XIV.3,152 
SPIRALINA = 
© 
SG 
d_4 im = 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 458 (Inventario 
Mantovani: 190) 

Argento 

Diam. cm 1,9 

Lacunoso ad una estremità 
Spiralina, di cui si conserva un 
avvolgimento, composta da un filo a 
sezione circolare desinente con un 
leggero ingrossamento 


Periltipo ea cronologia; cfr. supra, n. 
precedente. 

BrgLioGRAFIA: Mantovani 1884, p. 91, n. 
XVII; Mantovani 1892, p. 43, n. XIL 


XIV.3.153 
SPIRALINA 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 475 (Inventario 
Mantovani: 179) 

Argento 

Diam. spirale max cm 2 
Lacunoso ad una estremità 
Spiralina, di cui si conservano due 
avvolgimenti e parte del terzo, 
composta da un filo a sezione 
circolare desinente con un leggero 
ingrossamento di forma conica 


Peril tipo ela cronologia, cfr. supra, n. 
precedente. 

BiBLIOGRAHA: Mantovani 1884, p. 91, n. 
XVII: Mantovani 1892, p. 43, n. XIL. 


XIV.3.154 
SPIRALINA 
SEZ 
. 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 483 (Inventario 
Mantovani: 191) 

Argento 


Diam. cm 2 

Spiralina, di cui si conservano due 
avvolgimenti, composta da un filo a 
sezione circolare desinente con un 
leggero ingrossamento di forma conica 


Peril tipo ela cronologia, cfr. supra, n. 
precedente. 

BisLioGraFiA: Mantovani 1884, p.91, n. 
XVII; Mantovani 1892, p. 43, n. XIL 


XIV.3.155 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 459 (Inventario 
Mantovani: 187) 

Argento 

Diam. cm 2,3 

Integro 

Anello a capi aperti, a filo semplice, 
composto da una verghetta a sezione 
ovale daî capì accostati ma non saldati 
Fine IV — inizi III secolo a.C. (?) 


La semplicità del pezzo non consente un 
sicuro inquadramento del pezzo, tuttavia è 
da segnalare la presenza di oggetti di orna- 
mento personale analoghi nella necropoli di 
Cafaggio presso Ameglia (cfr. Liguri 2004, p. 
412, n. VI.3,21). Per ulteriori confronti, cfr. 
Damiani er al. 1992, p. 159, nn. 1227-1228: 
anelli a capi aperti, varietà C. [ba] 

BIBLIOGRAFIA: Mantovani 1884, p. 91, n. 
XVI; Mantovani 1892, p. 43, n. XII. 


XIV.3.156 
ANELLO 


/ 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 460 (Inventario 
Mantovani: 185) 

Argento 

Diam. cm 2,4 

Anello a capi chiusi, a filo semplice, 
composto da una verghetta a sezione 
ovale 


Peril tipo ela cronologia, cfr. supra, n. 
precedente. Cfr. Damianiet al 1992, pp. 161- 
162, anelli a capi chiusi di dimensioni da mol- 
to piccole a medie, tipo 2. [ba] 

BIBLIOGRAFIA: Mantovani 1884, p.91, n. 
XVI; Mantovani 1892, p. 43, n. XIL 
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Osso 


XIV.3.157 
Disco 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 477 (Inventario 
Mantovani: 178) 

Diam. cm 2 

Diviso in due frammenti, con lacuna. 
Disco con foro centrale, a sezione 
ovale 

Fine IV — inizi III secolo a.C. (?) 


Come messo in evidenza peraltre clas- 
si, anche questo oggetto è di difficile inter- 
pretazione e inquadramento in assenza dei 
dati relativi al contesto ed alle circostanze 
di rinvenimento. Fra i molti oggetti simili, 
si segnala a titolo di esempio un esemplare 
analogo dalla necropoli di Cafaggio presso 
Ameglia (cfr, Liguri 2004, p. 412, n. 
VI.6.3.24). [ba] 


ARMI 


XIV.3.158 
CUSPIDE DI LANCIA 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 476 (Inventario 
Mantovani: 171) 

Ferro 

Alt. max em 21,5 

Fortemente corrosa e ossidata 
Ripiegata due volte su se stessa 
Punta di lancia con innesto a 
‘cannone circolare; lama a sezione 
lenticolare con nervatura centrale. Il 
forte stato di ossidazione con perdita 
di materiale lungo i margini della 
lama non consente di verificarne la 
forma originaria 

IV- HI secolo a.C. 


La presenza di armi ritualmente ma- 
nomesse nelle sepolture è un costume tipi- 
co delle necropoli celtiche dell’Italia setten- 
trionale e di quelle liguri, dove è frequente 
la deposizione della lancia cui si aggiunge 
in alcuni casi la spada (E. Paribeni in Ligu- 
ri 2004, p. 384 s.). La diffusione di questi usi 
è già stata segnalata in questo comparto del- 
l'Etruria settentrionale nella necropoli di Ca- 
stiglioncello, dove una ventina di tombe so- 
no caratterizzate dalla presenza di armi, in 


ALLE DRIGINI DI LIVORNO 


‘alcuni casi rese inutilizzabili (Castiglioncel- 
lo 1999, p. 44, e passim). 
La punta di lancia in es 
ne sia ricostruibi] 
sa del cattivo stato di conservazione, riman- 
da per la notevole lunghezza ad un esempla- 
re pertinente al complesso delle Grazie di Sa- 
turnana, cui è vicino anche per la pronun- 
ciata costolatura centrale (cfr. da ultimo 
Ciampoltrini 2005, p. 30, con bibliografia 
precedente) e ad esemplari delle necropoli 
di Ameglia (Liguri 2004, pp. 418-419, nn. 
VI.6.4.28-29) e di Castiglioncello (Liguri 
2004, pp. 438-439, n. VI.24.1.5, contesto del- 
la prima metà del Il secolo a.C.). [ba] 
BiBLIOGRAFIA: Bruni 2003, p. 53, e nota 55. 


XIV.3.159 

SPADA 

Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 479 (Inventario 


Mantovani: 168) 
Ferro 


Lungh. circa em 59,6 

Fortemente corrosa e ossidata 
Lacunoso il codolo 

Spada a due tagli con codolo rettilineo 
a sezione rettangolare 

IV- III secolo a.C. 


Spade analoghe provengono da conte- 
sti funerari celtici e liguri (sulla panoplia ca- 
ratteristica di questa popolazione cfr. E. Pa- 
ribeni in Liguri 2004, pp. 384-385). Esem- 
plari analoghi a quelli di Quercianella, per 
quanto consente di postulare il cattivo stato 
di conservazione sono documentati a Ca- 
faggio (Liguri 2004, pp. 417-418, nn. 
VI.6.4.26-27) e nelle necropoli bolognesi (cfr. 
ad esempio Vitali 1992, p. 130, n. la, pp. 148- 
150, n. 4, pp. 159-160, n. la). [ba] 

BisLiocrAFIA: Bruni 2003, p. 53, e nota 55. 


XIV.3.160 
SPADA 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 480 (Inventario 
Mantovani: 169) 

Ferro 

Lungh. circa cm 59,8 

Fortemente corrosa e ossidata 
Lacunoso il codolo 

Spada a due tagli con codolo rettilineo 
a sezione rettani 


aa 


Peril tipo e la datazione cfr. supra, n. 
precedente. 
BiguiocraFIA: Bruni 2003, p. 53, e nota 55. 


XIV.3.161 
SPADA 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 481 (Inventario 
Mantovani: 167) 

Lungh. non ricotruibile 

Fortemente corrosa e ossidata, 
spezzata in più parti. Sì conservano 
17 frammenti non ricostruibili 
Spada a due tagli con nervatura 
centrale 


Tfortestato di frammentarietà del pez- 
zo non consente di proporne un inquadra- 
mento e di stabilire se la divisione in fram- 
menti sia un atto rituale da ricondurre al 
momento della deposizione nel sepolcro op- 
pure di un evento ad essa successivo. [ba] 

: Bruni 2003, p.53,enota 55. 


XIVA. | MATERIALI 
DI CASTIGLIONCELLO DELLA 
COLLEZIONE DI GASPARO CAPEI 


La felice posizione geografica con il pro- 
montorio proteso sul Tirreno, la natura an- 
cora incontaminata e il clima mite attiraro- 
no nel corso delle ultime decadi dell'Otto- 
cento intellettuali e artisti a Castiglioncello, 
fino a quell'epoca pressoché disabitato, se si 
eccettua la Torre Medicea, il piccolo orato- 
rio seicentesco dedicato a San Pietro, la ca- 
sa di Diego Martelli e rare abitazioni di pe- 
scatori. 

Trai primi che accorsero a Castiglioncello vi 
furono Renato Fucini, il celebre scrittore, che 
frequentava la zona fin dal 1870, e che nel 
1882 aveva pubblicato Le veglie di Neri, l'o- 
pera sua di maggior successo, e l'amico Ga- 
spero Capei (Figg. 1-2). 

Quest'ultimo, nipote di quel Pietro Capei, il 
noto giurista e storico amico di Gino Cap- 
poni e attivo membro dell’«Antologia» del 
Vieusseux, che aveva vivacizzato l'ambiente 
culturale dell'Italia preunitaria e dei primi 
anni del Regno sabaudo (cfr. «Capei Pietro» 
1975, p. 464 s.), era ufficiale medico territo- 
riale e fu per molti anni, tra la fine dell'Otto- 
cento e i primi decenni del Novecento, pri- 
ma consigliere comunale a Firenze durante 
la giunta di Pietro Torrigiani (1891- 1902), e 
poi assessore all'igiene nella giunta di Silvio 


1. Gaspero Capei, fotografia di G. Brogi, 
Firenze 1903. 


2. V. Corcos, Ritratto di Renato Fucini, 
1898. 


Berti, sindaco negli anni 1902-1903. Amico 
fraterno di Fucini, la cui moglie, Emma Ro- 
ster, fu madrina dell'unica figlia, che ebbe lo 
stesso nome di battesimo, Gaspero Capei co- 
struì a Castiglioncello, nei terreni sul pro- 
montorio verso la Torre, sottostanti il Ca- 
stello del barone Patrone, un villino in tutto 
simile a quello vicino, noto come ‘La Cuc- 
cetta’, che negli stessi anni andava edifican- 
do Fucini, dopo aver acquistato da Fausto 
Patrone il terreno nell'agosto del 1899 (cfr. 
Ferrero 1948, p. 173). 

Il villino di Castiglioncello, terminato prima 
dell'estate del 1900, divenne fin da subito, du- 
rante le villeggiature, sede di un cenacolo di 
letterati, intellettuali, poeti, musicisti e il li- 
brodi ricordi della figlia (esposto in mostra), 
inaugurato dal sonetto «Nuvole notturne» 
(Fig. 3) vergato di pugno del Fucini (il sonetto 
è quello pubblicato nella serie «Ombre» de 
Le poesie di Neri Tanfucio con nuove aggiun- 
te, Pistoia 1898, p. 245), registra i nomi di 
quanti frequentavano la dimora estiva del Ca- 
pei, dal poeta e letterato Giovanni Marradi 
(Fig. 5), al grande dantista Luigi Pietrobono, 
dal filologo, papirologo e scrittore Ermene- 
gildo Pistelli a Guido Biagi, dall’italianista e 
linguista Raffaello Fornaciari a Isidoro Del 
Lungo, Guido Mazzoni, Pietro Mascagni, 
Giacomo Puccini, Emma Ciabatti Corcos. Ed 
è Vittorio Corcos, amico comune di Fucini e 
Capei, che nel 1906 esegue proprio a Casti- 
glioncello il ritratto di Gaspero raffigurato 
sulla terrazza del villino (cfr. n. XIV.4.28). 
Durante i lavori perla realizzazione delle fon- 
dazioni de La Cuccetta e del villino Capei, 
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298 


arri Ka ani en 
Fetdiy, al flor 3'fagdio 


LE VEGLIE DI NERI 


FI al 


3 pr 


A fr4s4 2° aller 7 


Li baz dipen bi. 


SL , da Lp 3. Libro di ricordi di Emma Capei: “Nuvole notturne” di R. Fucini, autografo. 


N CAI 4 R. Fucini, Le veglie di Neri, dedica a Emma Capet. 
ti Lirvivià LA pride 5. Libro di ricordi dî Emma Capei: “Primo albore” di G. Marradi, autografo. 
r 6. G. Fattori, Castiglioncello, già Coll. R. Fucini. 
ona dalisua EIA 7. Cartolina di Castiglioncello inviata da R. Fucini a Emma Capei (1902). 
AE Srrmo dhe 8.9. Cartoline di Castiglioncello, con la firma di P. Mascagni, 
Poma risa deh in ricordo del suo soggiorno nel settembre 1902 nel villino Capei. 


Pinin BA. 


ALLE ORIGINI DI LIVORNO 


Canlgloseslia 
placa 
\ 


nell'autunno del 1899, vennero intercettate, 
come era per certi versi naturale aspettarsi 
in un luogo che aveva conosciuto ritrova- 
menti analoghi fin dai primi anni dell’Otto- 
cento, alcune tombe, che, come ricorda la ni- 
pote di Gaspero, vennero scavate dagli stes- 
si Fucini e Capei. 

Di queste un gruppo di oggetti, verosimil- 
mente una scelta tra quelli integri e in mi- 
gliore stato di conservazione fra quelli rin- 
venuti, è stato conservato prima nella casa 
fiorentina di Gaspero Capei, in piazza Bec- 
caria n. 1, poi, dopo la sua morte nel 1936, 
in quella della figlia, sposata con il conte Ar- 
naldi, al n. 12 del lungarno del Tempio, e 
quindi nell'abitazione della nipote, Fiamma. 
Grazie alla sua gentilezza questi materiali 
vengono presentati al pubblico per la prima 
volta in occasione di questa mostra. 


XIV.4.1 
OINOCHOE SOVRADIPINTA 


Collezione privata, Firenze; inv. 11 
Argilla arancio rosato; vernice di 
colore nero, semilucida, coprente e 
compatta; suddipinture bianche (?) 
Alt. cm 23,8; diam. piede cm 6,2 
Integra; sovradipintura conservata 
solo in traccia 

Fine IV— inizi III secolo a.C. 


Oinochoe di forma VII, tipo Morel 
7722b. Sul corpo, al centro, diametralmen- 
te opposto all’ansa, tralcio verticale di olivo 
inquadrato tra girali. Produzione etrusco- 
meridionale. 
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XIV.4.2 
OINOCHOE SOVRADIPINTA 


lezzA 


Collezione privata, Firenze; inv. 12 
Argilla arancio; vernice di colore nero 
virante al rosso bruno in più punti, 
semilucida, spessa e coprente 

Alt. cm 19,8; diam. piede cm 4,9 
Priva dell'ansa; sovradipinture 
evanidi 

Fine IV— inizi III secolo a.C. 


Oinochoe di forma VII, tipo Morel 
5724b. Sul corpo fascia con motivi a girali 
suddipinti in rosso paonazzo. 


Collezione privata, Firenze; inv. 17 


Alt. em 9,5; diam. orlo em 9; diam. 


Argilla di colore beige rosato; vernice piede cm 4,5 

nera opaca, compatta e coprente; Integro 

sovradipinture bianche Fine IV— inizi INI secolo a.C. 

Alt. em 10,5; diam. orlo em 7,2; diam. 

piede cm 4,1 Serie Morel 4321. Produzione volter- 
Integro; suddipinture in parte cadute rana 

Subito sotto l'orlo, compreso entro 

Perni ridi alle paso 

potra Sonnet SKYPHOS A VERNICE NERA 


Fine IV — inizi III secolo a.C. 


Produzione etrusco-meridionale. 


Collezione privata, Firenze; inv. 13 
Argilla di colore beige giallastro; 
vernice nera, opaca, coprente. 

Alt. cm 12,4; diam. orlo cm 9; diam. 
piede cm 4,6 

Integro, salvo piccolissime lacune 
sull'orlo 

III — inizi Il secolo a.C. 


( 
ti 
Tipo Morel 3511e. Produzione volter- È, 


Produzione volterrana. rana. 
XIV.4.3 XIV.4.5 
SKYPHOS SOVRADIPINTO SKYPHOS A VERNICE NERA 


ALLE ORIGINI DI LIVORNO 


Collezione privata, Firenze; inv. 15 
Argilla arancio rosata; vernice nera 
semilucida, coprente e compatta 


= 


vu 


Collezione privata, Firenze; inv. 16 
Argilla e vernice come n. prec. 

Alt. om 8,5; diam. orlo em 9; diam. 
piede cm 4,2 

Integro 


Tuentico al prec. 


XIV.4.7 
BROCCHETTA A VERNICE NERA 


(@. pa 


Nona 


Collezione privata, Firenze; inv. 14 
Argilla arancio; vernice nero 
brunastra, coprente, ruvida al tatto 
Alt. cm 11,8; diam. orlo cm 9,4; diam. 
piede cm 6 

Ii 

III secolo a.C. 


Produzione etrusco-settentrionale. 


XIV.4.8 
OINOCHOE A VERNICE NERA 


Collezione privata, Firenze; inv. 9 
Argilla arancio rosato; vernice nera 
virante al bruno rossastro in più 
punti, opaca, piuttosto sottile 

Alt em 22; diam. piede cm 6,4 
Integra 

III secolo a.C. 


Tipo Morel 5731e. Produzione volter- 
rana 


XIV.4.9 
OINOCHOE A VERNICE NERA 


Collezione privata, Firenze; inv. 10 
Argilla arancio; vernice nero 


Seconda metà III secolo a.C. 
All'interno della vasca, otto stampiglie 


brunastra, opaca, coprente. circolari impresse , quattro con una 

Alt. cm 19,5; diam. piede em 5,7 rosetta ad otto petali alternate ad 

Integra altrettante con un motivo a tridente; 

III secolo a.C. quindi sette rotellature concentriche 

Serie Morel 5725. Produzione volterra- Tipo Morel 21734, variante. Produzio- 
na. ne etrusco settentrionale. 

XIV.4.10 XIV.4.12 


Collezione privata, Firenze; inv. 18 
Argilla rosata; vernice nero brunastra, 
opaca, sottile e ruvida al tatto 

Alt. cm 6; diam. piede cm 2,8 

Prima metà II secolo a.C. 


Serie Morel 5241. Produzione volter- 
rana. 


XIV.4.11 


PHIALE MESONOMPHALICA 
A VERNICE NERA 


Collezione privata, Firenze; inv. 21 
Argilla rosso arancio; vernice nero 
bruno, piuttosto opaca, coprente e 


spessa 
Alt. em 3,4; diam. orlo em 19 
Integra 


CoPPA A VERNICE NERA 


Collezione privata, Firenze; inv. 22 
Argilla come n. prec.; Vernice nera, 
semilucida, compatta e coprente 
Alt. em 6; diam. orlo em 13; diam. 
piede cm 4,9 

Integra, salvo limitate lacune a parte 
dell'orlo 

Al centro della vasca, stampiglia 
circolare con rosetta a sette petali 
radiali 

Seconda metà III — prima metà II 
secolo a.C. 


Tipo Morel 2788b. Produzione etrusco 
settentrionale, 


XIV.4.13 
PIATTO A VERNICE NERA 


Collezione privata, Firenze; inv. 23 
Argilla rossastra; vernice nera, opaca, 
piuttosto coprente. 

Alt. em 5,5; diam. orlo em 25,5; diam. 
piede cm 8,4 

Integro; vernice in parte scrostata 
all'interno della vasca 

Al centro della vasca tre incisioni 
concentriche 

Seconda metà II secolo a.C. 


Tipo Morel 22520: Campana A. 
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Collezione privata, Firenze; inv. 24 
Argilla arancio, în alcuni punti grigia 
per difetto di cottura; vernice nero 
brunastra, opaca e sottile 

Alt. cm 5; diam. orlo cm 19,5 
Fessurato 

II secolo a.C. 


Serie Morel 2243. Produzione etrusco- 
‘settentrionale. 


XIV.4.15 
PIATTO A VERNICE NERA 


{94 - Fame 


Collezione privata, Firenze; 

inv. 25 

Argilla rossastra; vernice nero bruna, 
virante al rossastro in ampie zone, 
opaca, piuttosto sottile. 

Alt. cm 4,5; diam. orlo cm 17 
Integro, salvo una piccolissima 


lacuna all'orlo 
II secolo a.C. 
Tipo Morel 1171a. Produzione dell'E- 
truria settentrionale costiera. 
XIV.4.16 
PIATTO A VERNICE NERA 
(va a | 
_ rr 
= j a 
EI bj 


Collezione privata, Firenze; inv. 26 
Argilla e vernice come n. prec. 

Alt. cm 4,5; diam. orlo cm 20 

III secolo a.C. 


Serie Morel 1131. Produzione volter- 
rana. 
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osa] 


Collezione privata, Firenze; inv. 6 
Argilla poco depurata grigio bruno 
Alt. cm 10,6; diam. orlo cm 8,6; diam. 
piede cm 44 


Forma Aranegui 5. Produzione ampu- 


ritana. 


XIV.4.18 
Lacynos 


(ll. 


Collezione privata, Firenze; 
Argilla arancio con tracce di 
bianco; inclusi di piccole dimensioni 
di colore grigio e bianco a media 
frequenza 

Alt. cm 18,5; diam. piede om 6,2 
Integro 

I1-1 secolo a.C. 


Tipo Cristofani. 


XIV.4.19 

OLPE ACROMA 

Collezione privata, Firenze; inv. 7 
Argilla arancio chiaro; inclusi non 


Integro 

Alt. cm 13,7; diam. orlo em 7,9; diam. 
piede cm 5,9 

III secolo a.C. 

XIV.4.20 

VASETTO MINIATURISTICO 


Collezione privata, Firenze; inv. 1 
Argilla arancio rosato; inclusi di 
minutissime dimensioni lucenti a 
bassa frequenza. 

Alt. em 5,4; diam. base cm 2,3; diam. 
orlo cm 2,7 

Integro 

III - Il secolo a.C. 


XIV.4.21 
VASETTO MINIATURISTICO 


Collezione privata, Firenze; inv. 2 
Argilla nocciola; inclusi minutissimi 
di colore rosso a media frequenza 
Alt. cm 8,7; diam. base cm 3,4; diam. 
orlo cm 34 


Integro 
II = I secolo a.C. 


Collezione privata, Firenze; inv. 3 
Argilla arancio rosato, porosa e 
polverosa in superficie 

Alt. em 13,5 


Integro 
Prima metà INI secolo a.C. 


Tipo Camilli B.51,5 


XIV.4.23 
UNGUENTARIO 


| 


L\ 


Collezione privata, Firenze; inv. 4 
Argilla come n. prec. 

Alt. cm 13,9 

Integro 

II secolo a.C. 


Tipo Camilli B.13.1 


XIV.4.24 
'UNGUENTARIO 


Collezione privata, Firenze; inv. 5 
Argilla come n. prec. 
Alt. cm 13,7 


Integro 
II secolo a.C. 


Tipo Camilli B.42.1 


XIV.4.25 
LUCERNA 


Collezione privata, Firenze; inv. 19 
Argilla noccciola; vernice nero 
brunastra, piuttosto opaca, coprente e 
spessa 

‘Alt. cm 2,6; diam. cm 4,9 

Integra 

III secolo a.C. 


Lucerna di tipo greco. 


XIV.4.26 
ANFORA 


Villa Capei, Lucignano (AR) 

Argilla arancio rosato 

Alt. em 62; diam. orlo em 14,8 
Integra; superfici incrostate 

Fine INI — primi decenni II secolo a.C. 


Tipo Greco-italico evoluto. 


XIV.4.27 
STRIGILE 
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vati 


mm 


Collezione privata, Firenze; inv. 26 
Bronzo 

Lungh. cm. 23,4; largh. max ligula 
om. 4,9 

Ligula lacunosa 

Fine IV - prima metà III secolo a.C. 


I materiali Capei trovano tutti confron- 
ti tra quelli dei corredi rinvenuti a Casti- 
glioncello nel corso di scavi controllati. 
Trai pezzi più antichi, ancora della fine del 
IV- del III secolo a.C. si collocano le due 
oinochoai e lo skyphos sovradipinti. Al pari 
dello skyphos XIV.4.3, l'oinochoe XIV.A.1 è 
riferibile alla produzione etrusco-meridio- 
nale, segnatamente di area ceretano-tarqui- 
niese (cfr. Bruni 1992, p. 62 s.), di cui alme- 
no altri sei esemplari sono noti a Casti- 
glioncello (tomba 10: Riesch 1942, p. 494 n. 
100; tomba 90: Riesch 1942, p. 509 n. 503; 
tomba 101: Riesch 1942, p. 510 n. 540; tom- 
ba 7/97: Castiglioncello 1999, p. 131 n.5, tav. 
XV), due dei quali del Phantom Group (tom- 
ba 71: Riesch 1942, p. 506 n. 420; materiali 
Patrone 1903: inv. 120792), mentre l'oino- 
choe XIV.4,2 è riferibile alla produzione vol- 
terrana, a cui si devono anche gli skyphoi 
con cigno o palmetta del Gruppo di Ferrara 
T 575 settentrionale (su cui cfr. Bruni 1992, 
p. 83 s.), ambiente verso il quale orientano 
le caratteristiche dell'argilla e della vernice, 
nonché la morfologia del vaso, tipo, peral- 
tro, presente nella versione semplicemente 
verniciata nella tomba 9 di Castiglioncello 
(Riesch 1942, p. 494 n. 91). Parimenti alla 
stessa epoca risale anche lo strigile di bron- 
zo, un tipo di oggetto che nella versione in 
bronzo sembra non più prodotto oltre i de- 
cenni centrali del ITI secolo a.C. (sulla que- 
stione cfr. Bruni 1999, p. 147 s. con rifer.) e 
che non necessariamente è relativo a conte- 
sti maschili (cfr. Massa Pairault 1991, p. 197 
s.), come indicano, nella stessa Castiglion- 
cello, i corredi della tomba 13 della metà del 
III secolo a.C. (Riesch 1942, p. 494) e della 
tomba XXV (Riesch 1942, p. 497), entram- 
bi femminili e con uno strigile in ferro. 
Una cronologia analoga hanno anche i due 
skyphoi a vernice nera di produzione vol- 
terrana XIV.4.5 e 6, documentati a Casti- 
glioncello nella tomba 50/2003 della necro- 
poli di Pian dei Lupi (inv. 252627) e presente 
nell’area costiera anche tra i materiali di Be- 
lora (Palermo 2004, p. 103 n. 27, tav. 3), 
mentre più genericamente nel III secolo a.C. 
si collocano alcuni dei pezzi a vernice nera, 
‘anch'essi di fabbrica volterrana, come I‘ 
nochoe della serie Morel 5725 n. XIV.4.‘ 
po già noto a Castiglioncello (cfr. tomba 3: 
Riesch 1942, p. 491 n. 25; tomba 41: Riesch 
1942, p. 500 n. 252; tomba 122: Riesch 1942, 
p. 513 n. 604) o l'oinochoe tipo 5731e n. 
XIV.4.8, ampiamente diffusa nella necro- 
poli locale (tomba 27: Riesch 1942, p. 498 n. 
208; tomba 35: Riesch 1942, p. n. 231; tom- 
ba 40: Riesch 1942, p. n. 247; tomba 45: Rie- 
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sch 1942, p. n. 292; tomba 48: Riesch 1942, 
p.502n.315a; tomba 67: Riesch 1942, p. 505 
n. 389; tomba 70: Riesch 1942, p. 506 n. 416; 
tomba 123: Riesch 1942, p. 513 n. 607, tom- 
ba 200: Riesch 1943, p. n. 832), mentre il 
kantharos n. XIV.4.4 è un tipo largamente 
attestato a Castiglioncello (cfr. tomba 6: Rie- 
sch 1942, p. 493 n. 73; tomba 13: Riesch 
1942, p. 494 n. 111; tomba 24: Riesch 1942, 
p. 497 nn. 167-168; tomba 25: Riesch 1942, 
p. 497 nn. 175-176; tomba 27: Riesch 1942, 
p-498 n. 210; tomba 32: Riesch 1942, p. 498 
n. 224; tomba 40: Riesch 1942, p. 500 n. 250; 
tomba 43: Riesch 1942, p. 500 n. 257; tom- 
ba 91: Riesch 1942, p. 509 n. 505; tomba 97: 
Riesch 1942, p. 510 n. 531; tomba 115: Rie- 
sch 1942, p. 512 n. 587; tomba 238: Riesch 
1943, p. n. 952; nonché, oltre a non pochi 
pezzi dalle tombe di Pian dei Lupi scavate 
nel 2003-2005, l'esemplare della collezione 
Martelli per cui cfr. Castiglioncello 1999, p. 
76 s. n. 12), dove si trova ancora in contesti 
della fine del III inizi del II secolo a.C., co- 
me conferma il caso della tomba 24. Nel III 
secolo a.C. si datano anche i due piatti 
XIV.4.14 e 16, la cui forma è caratteristica 
dell'Etruria settentrionale, in particolare nel- 
le produzioni di Volterra e di Populonia (Ro- 
mualdi 1992, p. 138 conrifer.); la qualità del- 
l'argilla e della vernice rimandano allo stes- 
so ambito di produzione, certamente non 
volterrano, dell'esemplare dalla tomba 14/97 
(Castiglioncello 1999, p. 144 n.4, fig. 127) da- 
tato, in forza del contesto, alla prima metà 
del III secolo a.C. 

Nel corso del ITI secolo a.C. trova una sua 
collocazione anche la lucerna n. XIV.4.25, si- 
mile all'esemplare della tomba 198 (Riesch 
1943, p. n. 842)..Il tipo, apparentemente non 
molto comune in Etruria, deriva da modelli 
greci della prima età ellenistica: cfr. Bailey 
1975, p. 252 n. Q.538.EA, tav. 106-107 ed 
anche Adamesteanu 1960, p. 127 n. 1, fig.8 
(da Gela). Sul tipo cfr. anche Deneauve 1974, 
p. 64 n. 236, tav. XXXII (con appendice non 
forata), nonché Howland 1958, p. 85 s. type 
27 e Scheibler 1976, p. 47 s. nn. 255-266. 
L'anfora n. XIV.4.26, verosimilmente di pro- 
duzione campana, risulta identica a quella 
della tomba 167 (Riesch 1943, p. n. 738), 
mentre la coppa n. XIV.4.13 appartiene alla 
produzione neapolitana nota come Campa- 
na A largamente attestata lungo le coste tir- 
reniche, ed anche a Castiglioncello, nel cor- 
so del II secolo a.C. 

Particolare interesse presenta il piccolo boc- 
cale ampuritano n. XIV.4.17, analogo a quel- 
o della tomba 181 della seconda metà del Il 
secolo a.C. (da ultimo Bruni 19924 p. 46, fig. 
6.1, con bibl. prec.), che viene opportuna- 
mente ad integrare il quadro delle presenze 
di ceramica iberica di Castiglioncello (ai ma- 
teriali raccolti nel lavoro ora citato del 1992 
si aggiungano i due boccali della Collezione 
Martelli: Castiglioncello 1999, p. 79 nn. 19- 
20) e dell'Etruria settentrionale costiera (per 
Pisa si veda ora Bruni 2006c, p. 36 s.). [sb] 


XIV.4.28 


VITTORIO CoRCOS, 
RITRATTO DI GASPARO CAPEI 


Firenze, Collezione privata 
Olio su tela 

Cm 80x40 

1906 


Proprio nel 1906, 
data di esecuzione del 
dipinto dedicato al 
Capei, sulle pagine de 
«L'Illustrazione Italia- 
na» del 25 marzo un 
articolo dal titolo / 
ritratti di Vittorio Cor- 
cos, documentava l'im- 
pegno ritrattistico del- 
l'artista livornese, che 
già a quell'epoca pote- 
va fregiarsi di capisaldi 
in tale ambito del 
genere di Yorick 
(1889), Pietro Mascagni (1891), Pompeo Mol- 
menti (1901). Prescindendo dalla sagace 
invenzione adottata per la rappresentazione 
del critico d’arte livornese, è proprio nel 
corso delle vicende relative alla realizzazione 
del ritratto di Molmenti che si è in grado di 
riscontrare nell'ambito della produzione di 
Corcos un'iconografia meno ufficiale, atte- 
stata da un'opera precedente, non rintraccia» 
ta ad oggi, ma di cui resta testimonianza in 
una lettera di apprezzamento indirizzata 
dallo stesso Molmenti all'artista in data 26 
agosto 1890 (BNFI, Archivio Contemporaneo 
Gabinetto Vieusseux, Fondo Corcos): «[...] 
Ella ha voluto mandarmi un quadro e dove 
troverò le parole per esprimerle intera la mia 
riconoscenza? E che quadro? Che finezza di 
gusto e di trovata. Sa che io ho fantasticato 
un bel pezzo con la sua bella incognita... non 
certo borghese. A che pensa quello sguardo 
che misura la distesa sconfinata del mare, 
‘come l’alcione col vasto remigar delle ali? A 
che pensano le mani di quel Signor che 
dovina così bene? [...]». Tale fu la soddisfa 
zione del critico per l'invio di tale omaggio da 
indurlo a comunicare a Corcos di averlo 
destinato ad una collocazione privilegiata 
nell'ambito della sua collezione, contigua ad 
opere di Michetti, Favretto, Palizzi e Nono. 
Non tanto dunque l'ufficialità di un'impo- 
‘stazione indiscutibilmente borghese, di cui 
peraliro appariva campione, veniva richiesta 
al Corcos ritrattista, quanto invece la capa- 
cità di suscitare nuovi percorsi di lettura 
per l'indole del protagonista, enfatizzandone 
la vocazione spirituale soprattutto grazie 
alla concentrazione sul motivo dello sguar- 
do, comunque connotato in direzione di 
autorevolezza culturale, prestigio sociale, 
determinazione caratteriale, impenetrabile 
‘emozione. 

Non è qui il caso di insistere nel fin troppo 
evidente riferimento all'opera forse più nota 


dell'artista, Sogni, celebrazione del tema 
dello sguardo in data 1896, ma numerosi 
altri restano gli esempi ritrattistici che sov- 
vengono quali testimonianza di un indiriz- 
zo rivolto all’esaltazione dello sguardo, cer- 
tamente perseguito da Corcos con virtuosi- 
stica eleganza, da Ritratto della figlia di Jack 
La Bolina (1888), dove appare risolto in una 
impercettibile civetteria, alla Contessa 
Frankestein Soderini (1889) - anch'essa 
ritratta in una monumentale terrazza al 
cospetto di uno sconfinato paesaggio mari- 
no - stavolta, più segnato in direzione di 
una malizia enigmatica, mentre nel ritratto 
dedicato a Mascagni spira l’ardore creativo 
e in quello di Molmenti la consapevolezza 
intellettuale. 

Tornando dunque alla specificità dell'am- 
bientazione, è inevitabile dunque che, come 
del resto avviene nel ritratto di Capei, tale 
indirizzo ritrattistico si sposi frequente- 
mente con la dilatazione dello scenario 
marino, quasi sempre il lungomare livor- 
nese o la costa di Castigliocello, basti pen- 
sare, oltre al già citato caso della Contessa 
Frankestein Soderini, ancora allusivo ad un 
impianto accademico, il più vibrante Ada în 
controluce (1905). Ascrivibili ai prolungati 
soggiorni trascorsi dall'artista a Castiglion- 
cello nell'abitazione costruita grazie al 
sostegno di Pasquini, futuro proprietario 
del castello neomedievale più noto di tale 
località balneare, entrambi i dipinti godono 
delle sollecitazioni luminose offerte da una 
marina inondata dai raggi solari, e presen- 
tano, pur nella diversità della soluzione sti- 
listica, affinità di impostazione compositi- 
va: nella prima infatti la posizione assiale 
‘appare movimentata, oltre che dalla posa di 
profilo, da una parte dalla curvatura del 
gomito dal quale pende il laccio del cap- 
pellino e dall'altra dal braccio disteso a sor- 
reggere il parasole, mentre la postura di 
Gasparo Capei ritrova una maggiore disin- 
voltura, pur nella quasi totale frontalità che 
lo caratterizza, grazie alla leggera torsione 
del busto e allo sguardo che scivola verso 
orizzonti lontani, mentre col braccio destro 
‘appuntato sul fianco trattiene il giornale 
che fuoriesce dalla giacca appena discosta, 
e con l’altro impugna elegantemente il 
bastone, nell'atto di ribadire l'autorevolezza 
di un ruolo. 

Di certo non è esente quel gusto fotografico 
che improntò così indiscutibilmente gran 
parte della produzione ritrattistica di Cor- 
cos, e neppure quella parvenza monumen- 
tale mutuata dall'adorato Léon Bonnat, ma 
‘soprattutto emerge quella statura creativa, 
propria esclusivamente dell'artista livorne- 
se, secondo la quale il ritratto deve «espri- 
mere un diluvio di cose, e rendere piena- 
mente palese ciò che la persona ritratta 
pensa» (Menasci 1894, p, 3). Hel 


ALTRI MATERIALI DA 
CASTIGLIONCELLO 


XIV.4.29 
KELEBE A FIGURE ROSSE 


Museo archeologico nazionale, 
Grosseto, inv. 2140 (in deposito 
presso il Museo civico archeologico di 
Rosignano Marittimo) 

Da Castiglioncello, scavi 1896 
Argilla rosa nocciola; vernice nero 
brunastra con ritocchi in bianco 

Alt. max cons. cm. 42,5 

Priva del piede; superfici scrostate 
nella parte inferiore del corpo 
Cratere a colonnette con labbro 
estroflesso, superiormente piatto, 
distinto dal collo, alto a profilo 
concavo, distinto da una leggera 
scanalatura dal corpo, ovoidale con 
spalla leggermente pronunciata e 
rastremato verso il fondo; il piede era 
raccordato al corpo con una 
modanatura a spigolo vivo; doppie 
anse a bastoncello, leggermente 
oblique, con piccola placchetta piatta 
sul labbro e impostate inferiormente 
sulla spalla. 

Sul labbro serie di tratti equidistanti, 


trasversali sul bordo superiore e 
superficie esterna completamente 
verniciata; Sul collo, subito sotto 
l'attacco del labbro, fascia, compresa 
entro due linee orizzontali, parallele, 
con serie di cerchi separati da tratti 
verticali, quindi compresi entro due 
linee orizzontali, alta fascia con 
tappeto di rombi diagonali iscritti; 
sulla spalla fascia, compresa entro 
due linee orizzontali, parallele, con 
serie di cerchi alternati a tratti 
verticali; sul corpo, sotto le anse 
trofeo di tre grandi palmette iscritte 
entro volute; al centro su un lato 
figura femminile nuda volta a destra 
con le braccia sollevate e le mani che 
stringono due nastri svolazzanti; un 
sottile nastro, suddipinto in bianco, 
ne circonda il collo, la spalla sinistra, 
il petto e il bacino; sull'altro lato, 
figura maschile nuda volta a destra. 
La parte inferiore del corpo, le anse e 
l'interno del vaso sono completamente 
verniciati. 

Ultimi decenni del IV secolo a.C. 


Tl cratere appartiene alla serie delle ke- 
lebai prodotte, nella tecnica a figure rosse e, 
più raramente, a suddipintura, dalle offici- 
ne di Volterra tra il terzo quarto del IV seco- 
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lo a.C. e i primi decenni del successivo (cfr. 
in ultimo Cristofani 1992, p. 100 s.; Manga- 
ni 1992, p. 120 s.) e destinate prevalente 
mente ad un uso funerario, come conteni- 
tori dei resti di incinerazioni, ma comunque 
‘documentate anche in contesti non funera- 
ri (cfr, Bruni 1999, p. 113 s. nonché Bruni 
2001, p. 40e nt. 38, a cui adde il caso di Pra- 
to, periil quale Poggesi 2008, p. 92, fig. 1). Lo 
stato di conservazione dell'esemplare del 
Museo di Grosseto, sostanzialmente integro, 
nonostante la perdita del piede, lascia sup- 
porre una sua provenienz da un contesto fu- 
nerario. 
La kelebe è stata recentemente riferita alla 
bottega del Pittore di Hesione (Mangani 
1992, p. 129 n. 9), la principale personalità 
della fase media della produzione, mentre 
M_Cristofani l'ha attribuita al Pittore di Mi- 
lano (Cristofani 1992, p. 103 n. 10), un ce- 
ramografo che predilige dipingere figure del- 
la cerchia dionisiaca dalla struttura piena e 
massiccia. 
La peculiare morfologia trova confronti in 
una kelebe da Casanova nella media Valde- 
ra attribuita da Cristofani al Pittore di Alé- 
ria (Cristofani 1992, p. 104 n. 2) e con due 
esemplari riferiti a due seguaci del Pittore 
di Hesione, rispettivamente al Pittore di 
Monteriggioni (Mangani 1992, p. 136 n. 8) 
e al Pittore di Asciano (Cristofani 1992, p. 
106 n. 3; Mangani 1992 p. 131 n. 2), que- 
st'ultimo lievemente diverso per una più 
marcata profilatura che distingue il labbro 
dal collo. 
La decorazione sul collo, costituita da un 
motivo non molto comune nel repertorio vol- 
terrano (cfr. Bruni 19994, p.31,nt. 54), siri- 
trova, seppur con lievi varianti, sulla kelebe 
Guarnacci 47 del Pittore di Milano (Cristo- 
fani 1992, p. 103 n. 3), su quella Aléria 740 
della bottega del Pittore di Milano (Manga- 
ni 1992, p. 133 n. 6), su quella Firenze 4121 
(Pasquinucci 1968, n. LXXVII), nonché su 
un frammento dalla necropoli del Poggio 
Malassarto di Populonia (F. Fedeli in L'E- 
truria mineraria 1985, p. 215 n. 201) e sulla 
kelebe della tomba 327 della necropoli di Ca- 
nal Bianco di Adria del Pittore di Asciano 
(Mangani 1992, p. 132 n. 6; Cristofani 1992, 
p. 106 n. 7), oltre che sul frammento di stam- 
nos da Peccioli (Bruni 19994, p. 31, fig. 14). 
La figura maschile appare assai prossima a 
quella su un inedito stamnos del Pittore di 
Milano da Populonia, già nella Collezione 
Marinelli di Pisa ed ora al museo Archeolo- 
gicodi Firenze (SAT neg. 51164/1-4) ea que- 
sto pittore rimandano anche le caratteristi- 
che dei trofei fitomorfi sotto le anse. Per il 
significato delle figure si veda Cristofani 
1995, p. 2 s. (= Cristofani 2001, p. 869 s.). 
[sb] 


BimuioGraHia: Mazzolai 1984, p. 5° 
squinucci 1968, p. 162 s. n. II, figg. 3-4; Ci 
stofani 1992, p. 103 n. 10; Mangani 1992, p. 
129n.9. 
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XIV. 5 L'ARMAMENTO 


NOTE SULLE STELA/ 
DI CASTIGLIONCELLO 


di Armando Cherici 


Le tre stelaî, in pietra calcarea locale, 
provengono tutte con sicurezza dalla necro- 
poli di Castiglioncello, anche se di nessuna 
si conservano precisi dati di rinvenimento; 
la maggiore (inv. 78047) fu venduta al 
Museo Archeologico di Firenze nel 1898 
dagli eredi di don Diego Martelli insieme ad 
alcuni cippi conici e a materiale ceramico — 
essenzialmente a vernice nera — da scavi 
locali di cui non rimane memoria (Fig. 1). 
Una delle due minori (inv. 230245) fu dona- 
ta al Museo dal barone Fausto Patrone, che 
alla fine dell’800 rileva i possedimenti Mar- 
telli: era stata trovata prima del 1903 nel 
parco del castello (ora Villa Pasquini) che il 
nuovo proprietario prende allora a costruire, 
rinvenendo numerose tombe a cassetta, 
prima traccia della necropoli esplorata in 
seguito (Fig. 2). L'altra stele minore (inv. 
230246) fu donata al Museo da un certo 
Coppi nel 1904, e proviene dall'area dell'o- 
monima villa presso via Tripoli, zona in cui 
nel 1910-11 si rinvengono altre tombe! 
(Fig. 3). In sé notevole è il fatto che le uniche 
tre srelai dalla necropoli esibiscano tutte, 
realizzata con tecnica, stile e abilità non dis- 
simili, la stessa figura di fante: volto a sini- 
stra, vestito di mantello 0 chitone, il corpo 
coperto dal grande seutum ovale, bordato, a 
spina centrale, la lancia puntata a terra con 
la destra alta sotto il fierro, la testa protetta 
da un elmo a calotta e paragnatidi anato- 


1-3. Museo archeologico nazionale, Firenze, 
stelai da Castiglioncello. 


miche chiaramente identificabile con quelli 
di tipo Montefortino, peraltro presente in 
almeno una deposizione della stessa necro- 
poli, databile alla metà o alla fine del Il 
secolo?. 

L'impressione di non casuale omogeneità 
di questi tre armati, che a tutta prima ci 
paiono coerenti a uno schieramento orga- 
nizzato, ci viene confermata dall'analisi 
delle armi, che proprio nell'incipiente Ill 
secolo - epoca cui possiamo riferire le ste- 
lai - hanno completato proprio in queste 
forme una precisa evoluzione di modelli, 
proporzioni, abbinamenti funzionali; evo- 
luzione che possiamo seguire nelle aree e 
nelle occasioni di contatto (il mercenaria 
to) o di scontro tra due mondi opposti da 
un punto di vista dell’organizzazione politi- 
ca e militare, quello celtico-italico e quello 
romano-punico. L'elmo tipo Montefortino 
deriva dal tipo celtico Berru — di V sec. e si 
‘evolve dal IV al II sec. tra Iberia, Provenza e 
area etrusco-romana: è un elmo fuso facile 
da realizzare, semplice da calzare, in grado 
di difendere la cervice senza pregiudicare i 
rapidi movimenti della testa e le capacità 
di percezione visiva e uditiva del fante: si 
contrappone alla tradizione degli elmi che 
proteggono il volto e calzano la nuca, propri 
della fanteria pesante di linea che discende 
dal mondo greco arcaico?, e infatti verrà 
adottato da Roma quando svilupperà la tat- 
tica manipolare. Analoga evoluzione ha lo 
scudo ovale: lo scutum ligneo che le fonti 
latine contrappongono al tondo clipeus 
bronzeo, arma quest'ultima pesante e 
ingombrante, propria anch'essa degli schie- 
ramenti in linea di origine greco-arcaica. 
Proprio del mondo celtico, dov'è in uso 
almeno dal V sec., lo scutum viene progres- 
sivamente apprezzato nelle sue qualità dal 
mondo romano, che — senza ammetterlo — 
finisce per adottarlo: consente la formazio- 
ne di linea, ma anche la difesa individuale: 


il suo profilo e la sua leggerezza consento- 
no il duello*. 

L'analisi combinata tra le fonti letterarie e 
le evidenze archeologiche ci dicono che il 
fante romano che - alla fine del III secolo — 
affronterà gli scontri di Casteggio e di Tala- 
mone, avrà 0 tenderà ad avere l'aspetto dei 
fanti delle nostre stelai*(Figg. 4-6). Da quan- 
to sopra delineato, non è un caso trovare una 
tra le prime tracce archeologiche di uno 
schieramento così evoluto non a Roma, ma 
a Castiglioncello: qui siamo infatti proprio 
in una di quelle zone, di quei momenti, di 
quelle situazioni di contatto e di confronto 
da cui nasce il nuovo modo di far guerra. Da 
sud preme quella che sarà la strada milita- 
re di C. Aurelius Cotta, da Nord scendono 


NoTE 


* Galli 1924, p. 157; debbo i dati inventariali, e 
la segnalazione dell'elmo di Valle Benedetta, 
alla gentilezza del prof. S. Bruni. 

2 Latomba XLVI conservava i frammenti di un 
elmo tipo Coarelli C, recante sul bordo inter- 
noll'incisione }- puni: Martelli 1980, nr. 53; ET 
Vt07; Nedoma 1995, p. 38; REL LXXIV, 1996, 
p. 41, Un elmo analogo fu rinvenuto alla fine 
del XVII sec. in una tomba da Valle Benedet- 
ta, alle spalle di Livorno ed è ora a Firenze, 
inv. 1629 (cfr. IML.1). 

3 Cherici 2006, p. 371 5.:392s. 


— come mercenari? — î Liguri alla cui cultu- 
ra sono ricondotte le tombe a cassetta della 
necropolié, l'approdo responsabile — in que- 
sto stesso periodo — della nascita di Casti- 
glioncello” è aperto a traffici che portano ce- 
ramica iberica, anforoni commerciali di ti- 
po greco-italico, vernice nera campana. Dal 
vicino porto fluviale della filoromana Pisa 
viene un elmo tipo Montefortino* coevo ai 
nostri, ma con i caratteristici corni ‘celtici’ 
che lo mettono in stretto rapporto con esem- 
plari analoghi da Pulica di Fosdinovo 0 dal 
Casino Pallavicino di Ca' Selvatica, ma an- 
che da Monterenzio, 0 nella lontanissima No- 
la?, il tutto a tradirci un mondo altrimenti in- 
visibile di mobilità e di scambi che aveva an- 
che nel ‘mestiere delle armi’ un suo motore. 


*  Cherici 2006, p.391 s. 

5 Per l'analogo abbinamento di scudi ed elmi 
identici vedi il guerriero celtiberico sulla fi- 
bula Braganza, al British Museum, coeva alle 
nostre stelaî (CHeRICI 2006, p. 196, fig. 31) 0 il 
guerriero celtico su un vaso a figure rosse pi 
antico, a Berlino (Antiquarium 398); purtrop- 
posenza dati di provenienza è un bronzetto dal 
Kircheriano (Villa Giulia 24500; Antiche gen- 
ti d'Italia 1994, nr. 792). 

A. Maggiani în Liguri 2004, p. 389. 

Bruni 1998, p. 233. 
Bruni 20018, p. 72 
Cherici 2008, p. 187 s.: 206. 


LO SVILUPPO DI PORTUS PISAMUS E IL QUADRO DELL'INSEDIAMENTO DI ETÀ ELLENISTICA 


4. British Museum, Fibula Braganza. 
5. Berlino, Vaso a figure rosse. 


6. Museo archeologico nazionale di Villa 
Giulia, Roma, bronzetto di triarius. 
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Il territorio livornese fino alla foce del fine 
in età romana, con le località citate nel testo. 


ALLE DRIGINI DI LIVORNO 


XV 


STEFANO BRUNI 


L'ETÀ ROMANA 


1 trascolorare dello stato di Pisa etrusca nel mondo romano, che si concluderà 

negli anni poco dopo la metà del I secolo a.C. con la fondazione della Colonia 

Iulia Opsequens Pisana!, non sembra aver segnato il territorio livornese in ma- 
niera drammatica. Portus Pisanus e la serie di scali lungo la linea di costa presen- 
tano una vitalità continua ed initerrotta per tutta l’età ellenistica, favorita dalla stes- 
sa politica di Roma nei confronti dell'area pisana, che vede allo scorcio del II seco- 
lo, frail 115eil 109a.C., larealizzazione della via Aemilia Scauri, che congiungendosi 
all’Aurelia poco prima del corso del Fine, all'altezza di Vada, raggiungeva Pisa at- 
traverso un percorso, in gran parte coincidente con l'attuale SS 206, che attraver- 
sava le valli del Fine e del Tora?. 

I dati in nostro possesso non offrono molte indicazioni per il periodo della tar- 
da repubblica e, al momento, non sembra che il territorio livornese sia stato inte- 
ressato dagli eventi traumatici che segnarono dapprima l'epoca sillana e poi il pe- 
riodo successivo alla morte di Cesare, con la serie di sedizioni etrusche, ricordate 
da Dione Cassio, represse da Ottaviano nel 36 a.C. (Cass. Dion. Hist. Rom. XLIX 
15, 1), eventi questi ultimi dei quali è, invece, possibile cogliere l'eco nell'area del 
basso Valdarno e nel finitimo distretto della Valdera in tutta una serie di testimo- 
nianze archeologiche?. 

Legato alla vitalità dei porti e degli approdi costieri e alle attività agricole del ter- 
ritorio risulta lo sviluppo, in quest'epoca, di alcuni insediamenti, che hanno resti. 
tuito tracce di un'intensa attività artigianale volta alla realizzazione di anfore de: 
nate al trasporto e alla commercializzazione, anche a vasto raggio, del vino che si 
produceva in zona*. Eccezion fatta per quello segnalato in località Campacci alla pe- 
riferia nordorientale di Livorno, dove i materiali raccolti sembrano indicare l'esi- 
stenza di un precedente insediamento, verosimilmente a carattere rurale, di età el- 
lenistica*, tutte queste figlinae paiono impiantarsi ex novo nel corso del I secolo a.C. 
e la loro dislocazione risulta funzionale al reperimento dei materiali per la produ- 
zione e al più agevole trasferimento dei manufatti, concentrandosi nel comparto set- 
tentrionale, presso il corso del ramo più meridionale dell'Arno, come nel caso di quel- 
lo di Vallin Buio e di quello, attualmente in corso di scavo, a Ca’ Lo Spelli, tra Gua- 
sticce e Vicarello”, e in quello presso il basso corso del Fine, come, ad esempio, quel- 
lo al Cotone presso Rosignano Solvay*. Nella stessa cornice trovano una loro collo- 
cazione anche gli impianti individuati nell'area dei Monti Livornesi, come indicano, 
oltre alla fornace annessa all'insediamento di Poggio Allegro, sui rilievi a nordest di 
Castiglioncello?, il caso di quello de Il Gorgo nella media vallecola del torrente Chio- 
ma o quello, più a sud, de La Selvaggia, in prossimità di un piccolo corso d'acqua. 

Connesso con il sistema insediativo romano e con le nuove strutture economi- 
co-sociali appare, indubbiamente, lo sviluppo delle attività agricole e di quelle ma- 
nifatturiere e commerciali. 

Per quanto il quadro dei dati a disposizione sia frutto di vecchi rinvenimenti, 
piuttosto mal documentati, o di ricerche di superficie, che tuttavia si sono finora li- 
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mitate solo ad alcuni settori del territorio, come l'area attorno a Rosignano, o quel- 
la delle estreme propaggini settentrionali dei Monti Livornesi, e pertanto lasci in om- 
bra gran parte del distretto, il comparto livornese del territorio pisano, i cui cives 
erano ascritti alla tribù Galeria, come testimoniano le iscrizioni sepolcrali rinvenu- 
te nella seconda metà dell'Ottocento a Castelnuovo della Misericordia!9, fin dagli an- 
ni della Guerra Sociale (90-89 a.C.), quando Pisa divenne un municipium, appare 
interessato da numerosi piccoli insediamenti dal carattere rurale, che si affiancano 
alla serie di approdi lungo la costa. La stele posta a Castelnuovo della Misericordia 
dai fratelli Quintus e Titus Anquirinni sulla sepoltura di Sextus, figlio di Lucius, che 
aveva militato nella XIX legione perita nella disastrosa battaglia della selva di Teu- 
toburgo, vinta dai Germani di Arminio nel 9 d.C., lascia immaginare che almeno una 
parte della popolazione del territorio fosse costituita da veterani (Fig. 1). 

Se tutta una serie di modesti insediamenti in prossimità o lungo la costa, da Ca- 
letta a Castiglioncello (Fig. 2), da Quercianella a Calafuria, da Antignano all'Ar- 
denza!!, dove fin dal XVII secolo è indiziata la presenza di materiali archeologici!?, 
risulta funzionale alle rotte di piccolo cabotaggio che dal porto di Vada si spinge- 
vano lungo costa fino a Portus Pisanus, oltre che allo sbocco al mare dei vari com- 
parti dei distretti interni del territorio, i numerosi recuperi di relitti e di materiali, 
che segnano le vicende dell'archeologia subacquea degli ultimi decenni da Rosignano 
fino alle Secche delle Meloria, confermano l'importanza di questo tratto di mare 
per gli anni della tarda repubblica e per tutto il periodo imperiale!3, dando altresì 
ragione del variegato ventaglio dei materiali di importazione restituiti dai centri 
del territorio!4. 

Un nuovo impulso al territorio deve essere giunto nel corso dell'età degli Anto- 
nini, come sembrano ttamente confermare la ristrutturazione della Aemilia 
Scauri del 142, testimoniata dal noto cippo di Rimazzano (Figg. 3-4)'5, e la tra- 
sformazione della mansio di Torretta, dove viene ampliata la grande struttura 
augustea, che aveva sostituito la più modesta taberna della tarda età repubblicana! 
(Fig. 5). 

Pur tuttavia se Pisa conosce a partire dal III secolo una riduzione del proprio 
tessuto urbano ridimensionando l’area del suo insediamento e destinando ad usi 
diversi da quello insediativo tutto il settore nordorientale, precedentemente occu- 
pato da edifici ed impianti produttivi!”, il territorio livornese, al pari di quello co- 
stiero volterrano, non sembra aver subito, nella sostanza, i contraccolpi di quella 
più generale crisi che investì il sistema socio-economico tirrenico allo scorcio del 
Il secolo, negli anni tra la fine del II e l'inizio del III secolo alcuni fattori destabi- 
lizzanti devono comunque essere intervenuti. 
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1. Museo Civico Giovanni Fattori, Livorno, 
stele posta da Quintus e Titus Anquirinni 
sulla sepoltura di Sextus, figlio di Lucius, 
milite della XIX legione 

(da Castelnuovo della Misericordia). 


2. Museo Civico di Rosignano Marittimo, 
una cineraria in calcare, dalla necropoli 
di Castiglioncello, databile alla tarda epoca 
repubblicana prima età imperiale. 


3-4. Camposanto monumentale, Pisa. 
Miliario proveniente da Rimazzano, 
sulla via Aemilia a sud di Pisa (Fig. 3) 
e da il Crocino (Fig. 4). 


5. Planimetria degli edifici scavati nel sito di 
Torretta Vecchia, presso Collesalvetti, con 
l'indicazione delle diverse fasi costruttive 
databili dall'età tardo repubblicana 

all'età antonina (da Palermo 2007). 


6. Planimetria degli edifici di Torretta Vecchia 
con l'indicazione delle fasi costruttive databili 
dall'età severiana all'età costantiniana (da 
Palermo 2007). 
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Dati importanti in questa direzione vengono dalle indagini condotte tra il 1989 
eil 1991 dalla Soprintendenza archeologica della Toscana nell'area della mansio di 
Torretta, che in età severiana vede una radicale ristrutturazione, che prevede un este- 
so ampliamento del complesso che viene ad estendersi ora per quasi duemila me- 
tri quadri e la trasformazione in villa della mansio. Il complesso, che conserva an- 
cora carattere di stazione di posta nella parte più prossima al tracciato dell'Aemi- 
lia, è ora una ricca residenza di campagna con vasti ambienti pavimentati a mo- 
saico e un articolato sviluppo planimetrico (Fig. 6)", 

Non è questo il solo caso. Per quanto meno esteso di quanto non sia documen- 
tato nell'area mediotirrenica, come nella fascia costiera del territorio di Volterra, 
anche il distretto livornese vede l'impianto di ville. 

Il caso più noto è certo quello di Triturrita, presso Portus Pisanus, la villa resi- 
denza e luogo di riposo di Protadio, retore e antico praefectus Urbis, amico di Ruti- 
lio Namaziano, che la ricordò nel suo poema (De Reditu suo) del tardo V secolo, a 
cui sarebbe intrigante poter riferire i lacerti di muro «romano» segnalati da A. Cal- 
za nel 1911 alla base della cosiddetta Torre di Matilde nella Fortezza Vecchia!”. Se 
incerta resta la cronologia della villa marittima segnalata da Edoardo Galli sul pog- 
getto del Castellaccio sopra Caletta, dove nel 1920 vennero in luce «avanzi di antichi 
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muri, compresa una soglia in travertino, ed un cospicuo tratto di pavimento a mat- 
tonelle rettangolari marmoree di vario colore (bardiglio, bianco lunense, rosso, e brec- 
cia rosa)»?9, resti di vi/lae sono stati rimessi in luce a Case Solferino, sui rilievi nel- 
l'entroterra di Castiglioncello?! a Case Nuove??, poco più a sud, e a Rosignano Sol- 
vay, in viale Trieste, dove nel 1966 fu rinvenuto un pavimento a mosaico”. 

A impianti connessi a peschiere, verosimilmente annessi a ville marittime, co- 
me quella del porticciolo di Castiglioncello”, o a piccoli insediamenti, sono da ri- 
ferire le vasche ricavate nella roccia segnalate lungo la costa al Boccale?5, a Cala- 
furia, a Calignaia?”. 

L'assenza di più estese indagini sul campo in relazione a queste villae pone non 
pochi limiti, tuttavia è verosimile che almeno una parte di questi insediamenti fa- 
‘cessero capo all'aristocrazia di Pisa, alcuni membri della quale dovevano estende- 
re i propri possedimenti nella zona, come insegna il caso dei Rasinii, verosimil- 
mente titolari della parte più meridionale del territorio livornese, del cui nome re- 
sta traccia nello stesso toponimo di Rosignano?8. 

Accanto a queste villae dovevano trovare posto alcuni insediamenti dove vive- 
vano coloro che lavoravano nei fondi dei grandi proprietari terrieri, come sem- 
brano indicare, ad esempio, alcuni nuclei sepolcrali composti da tombe alla cap- 
‘puccina e da sepolture entro anfore come quello rinvenuto nel 1884 da Alfredo La- 
mi presso la villa Borretti a Quercianella?9, o quelle riportate in luce nei primi an- 
ni Cinquanta del Novecento in via Trieste a Rosignano Solvay? 

La realizzazione di queste ville, dove grande parte sembrano avere gli apparati 
decorativi, a noi noti solo per quanto riguarda i pavimenti di alcuni ambienti, rea- 
lizzati a mosaico?!, si inquadra nel più generale fenomeno, che investe anche il ter- 
ritorio di Volterra, al di là del corso del Fine e che vede una sorta di ‘residenzializ. 
zazione degli insediamenti padronali rurali, probabile sede di personaggi dell'ari- 
stocrazia municipale. 

Indicazioni in questa prospettiva sembrano venire da uno straordinario ritro- 
vamento, risalente all'aprile del 1565, in un terreno sulla sinistra del corso del Fi- 
ne, nell'area del podere Pilistrello (o Pipistrello), dove alcuni contadini rinvenne- 
ro, sepolti in una buca, entro un vaso di metallo, tre superbi bronzi romani - una 
statuetta di Ercole bambino che strozza i serpenti, un Ercole e una figura femmi- 
nile in trono, verosimilmente un'immagine di Concordia - che furono acquisiti da 
Cosimo I de’ Medici per la Galleria fiorentina. Se l'originaria collocazione di que- 
sti bronzi in un larario di una villa del territorio è facilmente ipotizzabile, le mo- 
dalità del ritrovamento, unitamente agli esiti negativi delle ricerche effettuate su- 
bito dopo per accertare «se vi fossero più anticaglie»*”, lasciano intravedere un oc- 
‘cultamento intenzionale di questi materiali a seguito di eventi che, tuttavia, resta- 
no per noi avvolti nella più fitta nebbia. 

Non sembra, peraltro, un caso che con il INI secolo nuove forme insediative sia- 
no documentate nel territorio. È, ad esempio, il caso del vivace nucleo di San Mar- 
tino in Collinaia, nell'area di Salviano, il cui nome conserva memoria di un prediale 
latino*5, da dove è nota fin dall'Ottocento una stele frammentaria relativa ad una 
sepoltura dei Novii*, e dove, agli inizi degli anni Novanta, sono stati scavati un'e- 
stesa necropoli e i resti di un impianto per la lavorazione del ferro, che dal III se- 
colo giunge fino alla tarda età imperiale. 

Nel quadro di questo territorio si colloca, inoltre, un luogo di culto, ricordato 
in un passo del cosiddetto /tinerarium provinciarum Antonini Augusti, databile al- 
l'età di Caracalla, che segnala una stazione Ad Herculem lungo la via Aemilia a mi- 
lia passuum XI da Pisa e m.p. XVIII da Vada Volaterrana®. 

Variamente e, sovente, arbitrariamente identificato con questa o quella località, 
è difficile stabilire dove questo luogo di culto si trovasse. Un documento del 1251, 
reso noto alla fine del Settecento da Alessandro Da Morrona, ricorda a sudest di 
Livorno, nell'interno, sulla via che dalla città conduce al Crocino, nell’area dove ne- 
gli anni di Cosimo III il vallombrosano Colombino Bassi fondò il monastero e la 
chiesa di San Giovanni Gualberto, una «strata de porto Pisano usque alle murac- 
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NotE 


La data della deduzione della colonia è incer- 
ta, si veda in generale Giua 2004, p. 199 . ed 
in particolare p. 204 s. 

Sulla viabilità del territorio si veda il saggio di 
P. Marcaccini e M.L, Petrini in questo volume. 
Per l'area del basso Valdarno si veda il caso 
del territorio di Fornacette, su cui cfr. Bruni 
20044, p. 4; periil tesoretto di Fornacette si ve- 
da ora Catalli 2008; per la Valdera cfr. Ciam- 
poltrini 2008, p. 175. 

In generale Pasquinucci - Menchelli 2004, p. 
122 s. (conrrifer.). Per i vari impianti produt- 
tivi si veda Menchelli 2003, p. 55 s.; Del Rio 
2003, p. 615. 

Massa 1974, p. 74. 

Del Rio 2003, p. 62. 

Per prime notizie cfr. Ducci 2005, p.237 5; Duc- 
cietal. 2006, p.2425; Duccietal. 2007, p.341 5. 
Perquesto compartosi veda la sintesi di A. Del 
Rio in Museo archeologico di Rosignano Ma- 
rittimo 2000, p. 85 s. (con bibl.). 

Lopes Pegna 1952, p. 27 

CILXI, nn. 1524, nonché 1524, a e 1524, b. 


ce de Fano Ercule»*7. Se non si tratta di un'invenzione erudita di età moderna, co- 
me pure qualcuno ha supposto, è probabile che nella zona della Valle Benedetta deb- 
ba collocarsi questo complesso. 

Se per quegli insediamenti, come Quercianella o Castiglioncello, che affondano 
le proprie origini assai indietro nel tempo, la documentazione in nostro possesso, 
drasticamente ridotta con la fine del I secolo, sembra indicare una radicale tra- 
sformazione, gli altri paiono continuare ininterrottamente fino a tutto il V secolo. 

Solo per Portus Pisanus si hanno notizie di una continuità ancora nei secoli suc- 
cessivi. Nella massa dei dati, confusi e frammentari, che quest'area ha restituito ne- 
gli ultimi tre secoli, una luminosa testimonianza per il VI secolo viene dall'ecce- 
zionale recupero, verosimilmente nel corso dei recuperi effettuati da Enrico Chiel- 
lini nel fondo Sambaldi al Podere del Palazzotto, di un'ampolla di San Mena (n. 
X.2.43), che conteneva le ‘eulogie’ distribuite ai fedeli nel santuario di questo sol- 
dato egiziano martirizzato da Domiziano realizzato ad Abu Mina sul delta del Ni- 
lo e che viene così a marcare quelle vie del pellegrinaggio che muovendo dall'Egit- 
to e toccando la costa pisana giungevano poi alle foci del Rodano. 

Per quanto non si abbiano molti dati al riguardo e sebbene le rare fonti a di- 
sposizione tacciano il nome, è assai probabile che Portus Pisanus svolgesse ancora 
nel VII secolo una qualche attività e che debba qui riconoscersi la base delle navi 
liburne della flotta bizantina durante il periodo burrascoso che va dal 580 al 603 e 
che dalla rada di Portus Pisanus dovessero salpare i dromoni invocati da Papa Gre- 
gorio I in una nota lettera all'esarca Smaragdo del 603*8. 

Recentemente, sulla base dell'assonanza tra il nome delle imbarcazioni milita- 
ri bizantine con quello del centro, è stato ipotizzato che, stante il silenzio delle fon- 
ti su Portus Pisanus nel corso del VI e del VII secolo - silenzio in realtà solo appa- 
rente — la base navale bizantina, rifugio delle navi liburne, sia all'origine di Livor- 
no nelle due ultime decadi del VI e nei primissimi anni del VII, Tuttavia, per quan- 
to, come ricordava Marco Tangheroni, non esistano indizi di nessun tipo circa una 
qualsiasi attività marinara ‘pisana’ proseguita dopo la conquista longobarda della 
città, da collocarsi, secondo la concorde opinione degli storici, tra il 603 e il 643, le 
successive vicende dell'area vedono lo sviluppo di Porto Pisano non lontano dai re- 
sti di Portus Pisanus e non sulla punta di Livorno. 


Sulla prima cfr. ora Ciampoltrini 1982, p.2s,, 2! Massa 1974, p. 24. 

fig. 2 Lopes Pegna 1952, p, 275. 
"!Ingenerale si veda Pasquinucci 1992, p.293; 1? «Studi Etruschi» XXXV, 1967, p. 482. 

Pasquinucci 2003, p. 44 s. Per Ardenza si ve- —?* Galli 1924, p. 163. Per questo tipo di ville si 

da Paoletti 1992, p. 33.; le due anfore, conser- veda ora Lafon 2001. 

vate nel museo Civico di Livorno, inv. 854 e’ Sordi 1971, p.302. 

1702, sono tuttavia tardo antiche. Il corredo ? Sordi 1971,p.311. 

di una modesta tomba del I secolo di Anti- —?’ Sordi 1971, p, 307. 

gnano si conserva, inedito, nelle cantine del —’ Cfr. Calzolari 1994, p. 88. 

Museo archeologico di Firenze; cfr. Archivio? Relazione Mantovani 1884, p. 3415. 

» 


SAT, 9 Livorno 16, prot. 725/22.IX.1959. 
12 Cfr.supra, p. 
1 Siveda Bargagliotti et al. 1998, p.49s. Perla 3 
rea di Capraia cfr. Paoletti 1984, p. ni 


Lopes Pegna 1952, p. 26 s.; «Studi Etruschi» 
XXXV, 1967, p. 4 

In generale cfr. Ciampoltrini 1990, p. 369 s. 
® Si vedano i documenti citati infra nella sezio- 


l'area più meridionale si vedano i ne XVIL 
sa 1980-1981, p.233s. ® Sul problema, in generale, Calzolari 1994. 
#4 Ingeneralesi veda Pasquinucciet al 2000,p. _* CILXI,n. 1522; Ciampoltrini 1982, p. 10 n. 
255. 21; Paoletti 1992, p.335., fig. 1. 
!5 CILXI, n. 6664. Si veda il saggio di P.Mar- ’° Amadei Sala 1994; Amadei Sala 1998. 
caccini e M.L. Petrini in questo volume. 36 Cfr. in ultimo Degrassi 1984-1985, p. 1855. 
1 Palermo 2007, p. 22.5.  Cfr.supra, p.96. 
‘° Bruni 2006€, p. 178 s. ® Gregorio I, Epistulae XIII, 33. 
1 Palermo 2007, p.27's. »Uggeri 1998, p. 57; Patitucci Uggeri 1999, p. 


1° Cfr.supra, p.103e nt. 63. 
20° Galli 1924, p. 1625. 


213 s. Sulle navi liburne cfr. Ahrweiler 1966, 
p.410s.ent.3. 
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XV.I Livorno 


xV.1 
VASO BIANSATO 


Museo archeologico nazionale, 
Firenze; inv. 77679 

Bronzo argentato 

Da Livorno, acquisto 1 marzo 1898 
da Papasogli 

Alt. cm 29; diam. orlo cem 17 

Orlo sagomato leggermente 
estroflesso, distinto da una risega dal 
collo, alto; spalla sfuggente; corpo 
ovoidale rastremato verso il fondo, 
piatto; anse a spesso bastoncello 
schiacciato, con solcatura mediana, 
impostate orizzontalmente subito 
sotto l'orlo e obliquamente sulla 
spalla. Decorazione a rilievo. La 
superficie esterna dell’orlo è decorata 
da una doppia serie di triangoli, 
alternati ad una linea orizzontale 
ondulata. Sul collo, subito sotto 
l'orlo, fascia, sottolineata da una 
nervatura orizzontale, con due 
viluppi vegetali di foglie e volute, che 
si dipartono da un medaglione 
trilobato centrale con una piccola 
maschera umana. Nella parte 
inferiore del collo, grande tralcio 
ondulato di pampini e foglie di vite. 
Coperchio a calotta emisferica 
schiacciata, con presa a pomello con 
alto fusto cilindrico e terminazione 
discoidale schiacciata; decorato da tre 
tralci verticali ondulati di pampini e 
foglie di vite, a rilievo, equidistanti. 
I- inizi II secolo 


ALLE ORIGINI DI LIVORNO 


I vaso appare al momento piuttosto 
isolato, pur trovando riscontri nel vario 
repertorio del vasellame di età romana in 
una serie di olle biansate in ceramica comu- 
ne (cfr. XV.2.10 con riferimenti). Pur tutta- 
via la forma può essere accostata a quella di 
una coppia di recipienti ceramici rinvenuti 
a Pompei, i cosiddetti ‘vasi magici’, nel 
‘Complesso dei riti magici’ dell'Insula I della 
Regio II (Elia 1960, p. 5 s.; Rediscovering 
Pompei 1990, p. 146 n. 12; Pompeji wiede- 
rentdeckt 1994, p. 180 s. n. 20), ritenuti, 
‘anche in forza della ricca decorazione pla- 
stica applicata, vasi cultuali connessi con i 
riti di Sabazio (cfr. in ultimo Charles-Lafor- 
ge 2006, p. 170 s.), una divinità traco-frigia 
che godette in età imperiale una certa for- 
tuna associata ad altre divinità, tra le quali 
le più comuni sono Giove Sabazio e Bacco 
Sabazio (su cui cfr. Johnson 1984, p. 1583 
s.). Benché assai meno connotato dei due 
vasi pompeiani, con quest'ultima figura si 
‘accorderebbe anche la decorazione del vaso 
livornese, costituita da pampini e tralci di 
vite. 

Nessun dato conforta l'uso del vaso come 
cinerario, come sostenuto in Milani 1912, 
p. 135. Il confronto offerto per il tralcio di 
pampini e foglie di vite dal repertorio delle 
sigillate tardo-italiche consente di rigettare 
la cronologia al II secolo a.C. proposta dal 
Lopes Pegna (1967, p. 20) e di collocare il 
vaso nel I secolo - inizi del Il. [gcc] 

BiguioGraria: Milani 1912, p. 135; Lopes 

Pegna 1967, p. 20, fig. 4 


XV.2 QUERCIANELLA 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 298 (Inventario 
Mantovani: 215) 

Argilla rosata 

Alt. em 16,9; diam. max corpo em 15,8; 
diam. orlo cm 4,6; diam. piede cm 7,4 
Privo dell'ansa, integrata 

Orlo ingrossato a profilo arrotondato; 
collo cilindrico; corpo globulare 
compresso; piede ad anello; ansa 
verticale a nastro impostata al di 
sotto dell'orlo e sulla spalla 

II secolo a.C. 


La forma vascolare cui è pertinente in 
pezzo in esame appare estremamente diffu- 
san tutto il bacino del Mediterraneo in epo- 
ca tardo ellenistica e repubblicana, con una 
grande varietà formale riguardante l'altezza 
del collo, la forma del corpo e del piede. Am- 
pia è la letteratura riguardante questo con- 
tenitore, destinato al consumo del vino, che 
è stato identificato con una forma vascolare 
nota dalle fonti letterarie ed epigrafiche an- 
che come unità di misura, e per cui sono sta- 
te avanzate diverse proposte di classifii 
zione tipologica. Per quanto riguarda l'am- 
bito etrusco, il materiale edito è stato recen- 
temente preso in esame da A. Sciarma, che 
ne propone una nuova classificazione basa- 
ta, come elemento distintivo principale, sul- 
la conformazione del corpo e secondaria- 
mente sulle altre caratteristiche formali 
(Sciarma 2005, cui si rimanda anche per la 
bibliografia precedente e per la discussione 
relativa alle notizie delle fonti, al problema 
della funzione e dei luoghi di produzione). 
L'esemplare in esamesi avvicina alla variante 
Col-a di A. Sciarma, che comprende le lagy- 
noi con corpo compresso a ventre rialzato, di 
cui vengono censiti due esemplari, di cui uno 


proveniente da Perugia ed uno da Volterra 
(Sciarma 2005, p. 244). [ba] 

BIBLIOGRAFIA: Bruni 2003, p. 53, e nota 
4L 


Museo Civico Giovanni Fattori, Livorno; inv. 
299 (Inventario Mantovani: 218) 

Argilla rosata 

Alt.cm 16,4; diam. max corpo cm 15,5; diam. 
orlo cm 4,5; diam. piede cm 8,1 

Ricomposta l'ansa; integrazioni all'orlo 
Orlo ingrossato a profilo arrotondato; collo 
cilindrico; corpo globulare compresso; piede 
ad anello; ansa verticale a nastro con due co- 
stolature mediane impostata al di sotto del- 
l'orlo e sulla spalla 


Per forma cfr. supra, n. precedente. 
BrsuioGRarIA: Bruni 2003, p.53,e nota 41. 


XxV.2.3 
LacyNoS 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 296 (Inventario 
Mantovani: 284) 


Argilla arancio, inclusi micacei di 
minutissime dimensioni a media 
frequenza 

Alt. em 10,4; diam. max corpo em 9,6; 
diam. orlo cm 3,6; diam. piede cm 6,9 
Privo dell'ansa 

Orlo ingrossato a profilo arrotondato 
e leggermente estroflesso; collo 
troncoconico; corpo biconico 
compresso; piede ad anello; ansa 
verticale a nastro impostata al di 
sotto dell'orlo e sulla spalla 

II secolo a.C. 


Inquadrabile nel tipo Ca2 di A. Sciarma, 
ed in particolare nella variante Ca2-b, piut- 
tosto rara in ambito etrusco (Sciarma 2005, 
p. 234), il pezzo in esame trova confronto, 
‘anche dal punto di vista dimensionale, in un 
esemplare della necnopoli del Fondo Scata- 
glini di Tarquinia (Serra Ridgway 1996, p. 
161, n. 139.58, dalla tomba 139). [ba] 

BisuioGRAFIA: Bruni 2003, p. 53, e nota 41. 


xV.2.4 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 262 (Inventario 
Mantovani: 216) 

Argilla arancio, superficie porosa e 
polverosa, inclusi di colore bianco di 
piccole dimensioni a bassa frequenza 
Alt. cm 27; diam. max corpo cm 21,4; 
diam. piede cm 9,3 

Lacunoso: privo di buona parte 
dell'orlo 

Orlo estroflesso ingrossato a profilo 
triangolare; alto collo cilindrico, corpo 
biconico compresso; piede ad anello; 
‘ansa verticale a nastro con due 
solcature distribuite irregolarmente 
impostata al di sotto dell'orlo e sulla 


spalla 
H-I secolo a.C. 


L'esemplare inesame è inquadrabile nel 
primo tipo della tipologia proposta da M. Cri- 


stofani per la necropoli del Portone di Vol- 
terra, în cui sono raggruppate le lagynoi con 
corpo globulare e collo cilindrico (Cristofa- 
ni 1975, p. 20), e nel tipo Glo1 della recente 
tipologia di A. Sciarma, che trova diffusione 
sia in Etruria meridionale, sia in Etruria set- 
tentrionale (Sciarma 2005, p. 239). [ba] 

BisLioGraRA: Bruni 2003, p.53, e nota 41. 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 263 (Inventario 
Mantovani: 
Argilla arancio, superficie porosa e 
polverosa, inclusi di colore bianco di 
piccole dimensioni a media frequenza 
Alt. cm 23,2; diam. max corpo cm 
18,7; diam. piede cm 9,4 

Lacunoso: privo di buona parte 
dell'orlo 

Orlo estroflesso ingrossato a profilo 
triangolare; alto collo cilindrico, corpo 
globulare; piede ad anello; ansa 
verticale a nastro con tre solcature 
distribuite irregolarmente impostata al 
di sotto dell'orlo e sulla spalla 


Performa ‘ecronologia cfr. supra, n. pre- 
cedente. 
BiguioGrAFIA: Bruni 2003, p, 53, e nota 41, 
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Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 297 

Argilla nocciola 

Alt. cm 14; diam. max del corpo cm 
14,9; diam. orlo cm 4,3; diam. piede 
cm 11,3 

Integro 

Orlo ingrossato a profilo triangolare; 
collo cilindrico; corpo globulare 
compresso; piede ad anello; ansa 
verticale a nastro con costolatura 
mediana impostata al di sotto 
dell'orlo e sulla spalla 

III secolo a.C. 


’ 

L'esemplare appartiene ad una varian- 
te delle lagynoi a corpo compresso non pre- 
sa in considerazione nella recente tipologia 
proposta da A. Sciarma per le lagynoi pro- 
venienti dalle necropoli ellenistiche etru- 
sche. In ambito etrusco-settentrionale, il cor- 
po basso ed il largo piede, che quasi egua- 
glia l'ampiezza del corpo stesso, trova il con- 
fronto più stringente in un esemplare pro- 
veniente dalla necropoli di Poggio della 
Porcareccia, che tuttavia è caratterizzato 
dalla forma carenata del corpo. Un esem- 
plare del tutto simile, con provenienza da 
Tunisi, è conservato nel Museo di Leida (cfr. 
Holwerda 1936, p. 58, n. 850). [ba] 

BIBLIOGRAFIA: Bruni 2003, p. 53,e nota 41. 


CERAMICA COMUNE 


ALLE ORIGINI DI LIVORNO 


Museo Civico Giovanni Fattori, 

"i ; inv. 352 (Inventario 
Mantovani; 197) 
Alt. cm 20,5; diam. max del corpo cm 
16,5; diam. piede cm 9 
Mancante dell'ansa 
Impasto arancio-bruno; inclusi di 
minutissime dimensioni ad alta 
frequenza; di piccole dimensioni 
trasparenti (tipo quarzo) a media 
frequenza; di piccole dimensioni grigi 
a media frequenza 
Orlo leggermente estroflesso a profilo 
arrotondato; corpo ovoide; fondo 
piatto indistinto; ansa a bastoncello 
impostata sull'orlo e nel punto di 
massima espansione del corpo 
II secolo a.C. — II secolo d.C. 


La brocca, caratterizzata dal collo indi- 
stinto e dalla larga bocca a profilo circolare, 
si avvicina al tipo 44 di M. Vegas (Vegas 1973, 
p. 103), che trova ampia diffusione nel baci- 
no occidentale del Mediterraneo. [bal 


xV.2.i 
COPERCHIO 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 336 (Inventario 


Mantovani: 342) 

Impasto arancio-rosso; inclusi di 
piccole dimensioni di colore rosso e 
bruno a media frequenza 

Alt. em 3,1; diam. orlo cm 8,9 

Orlo orizzontale ingrossato; corpo 
conico con linee di tornitura; presa 
cilindrica. 

IT-1 secolo a.C. (?) 


Come messo in evidenza perle olle (cfr. 
XIV.3.106), anche i coperchi, rispondendo a 
precise esigenze funzionali, sono una forma 
che ha subito nel tempo variazioni morfolo- 
giche anche significative, ma che non sono 
sempre riconducibili ad un diverso inqua- 
dramento cronologico. In assenza di dati di 
contesto appare quindi difficile proporre 
preciso inquadramento del pezzo, per 
richiamano a titolo di esemplificazione al- 
cuni esemplari affini provenienti da diversi 
contesti dell'Etruria settentrionale, quali 
quelli di Populonia e di Settefinestre (cfr. 
Siano in Alberti — Siano 2002, pp. 179-18 
Carandini — Ricci 1985, p. 242, tipo tav. 65.1), 
e dell'Etruria meridionale, quale il santuario 
di Campetti di Veio (Torelli - Pohl 1973, p. 
143, fig. 81, p. 145, fig. 92). [ba] 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 337 

Alt. cm 3,4; diam. max cm 8 
Impasto avana; inclusi di 
minutissime dimensioni di colore 
bruno ad alta frequenza 

Orlo a tesa orizzontale, con battente 
verticale; corpo troncoconico; presa a 
pomello 

II-I secolo a.C. (2) 


Ctr.supra, n. precedente. 


xV.2.10 
OLLA BIANSATA 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 425 (Inventario 
Mantovani: 257) 

Argilla arancio, porosa in superficie; 
inclusi bianchi di piccole dimensioni 
ad alta frequenza 

Alt. cm17,4; diam. orlo em 9,1; diam. 
piede cm 7,6 

Integro 

Orlo ingrossato, a profilo arrotondato, 
con battente verticale; breve collo non 
distinto dal corpo; ventre ovoide; 
fondo piatto indistinto 

II secolo a.C. — I secolo d.C. 


Olie biansate n ceramica comune di ti- 
pi affini sono estesamente attestate în con- 
testi dell’epoca tardo repubblicana e dell'età 
imperiale con un’ampia variabilità formale 
non corrispondente ad una reale scansione 
cronologica, come accade comunemente per 
le classi di materiali che rispondono soprat- 


tutto ad esigenze funzionali, prodotte perlo 
più a livello locale o regionale. Il panorama 
offerto dall'Etruria settentrionale costiera è 
oggetto di ricerche recenti che da una parte 
hanno messo in luce numerose figline, e dal- 
l’altra hanno consentito la caratterizzazione 
delle produzioni locali, attraverso l'applica- 
zione di analisi di tipo mineralogico e pe- 
trografico (cfr. Menchelli 2003, cui sì ri- 
manda per la bibliografia precedente; Men- 
chelli 20034, pp. 111-117). L'esemplare in 
esame richiama in particolare, pera forma 
dell'orlo con battente verticale, un tipo do- 
cumentato a Cosa, cfr. Dyson 1976, p. 82, n. 
99, fig. 27, dal deposito 4 V-D, contesto da- 
tato dalla fine del II al 70 circa a.C. Esem- 
plari analoghi provengono anche dagli sca- 
vi dell'acropoli di Populonia: cfr. Siano in 
Alberti Siano 2002, pp. 130-134, nn. 18-20, 
con riferimenti. [ba] 


xV.2.11 
OLLA BIANSATA 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 369 

Impasto di colore beige rosato, 
poroso; inclusi di piccole dimensioni, 
grigi ad alta frequenza 

Alt. cm 21; diam. orlo em 11,9; diam. 
piede cm 9,8 

Lacunosa all'orlo; ansa spezzata 

Orlo estroflesso, con profilo interno 
concavo e profilo esterno convesso; 
corpo ovoide; fondo piatto indistinto 


Periltipo, ctr. supra, n. precedente. 


xV.2.12 
ANFORA 

Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 426 (Inventario 
Mantovani: 200) 

Argilla di colore arancio-bruno, 
superficie ruvida e porosa; inclusi di 
colore bruno di medie dimensioni a 
bordi arrotondati sporadici 


Vena i 


Alt. cm 28,6; diam. max corpo cm 24; 


diam. piede em 11,2 
Lacunoso l'orlo e parte del collo 
II secolo a.C. — I secolo d.C. 


La piccola anfora globulare, di un tipo 


non destinato al trasporto ma all'uso dome- 


stico, è inquadrabile nella forma 1243 della 
classificazione proposta da G. Gasperetti per 
la ceramica comune della Campania roma- 
na (Gasperetti 1996, pp. 36-38, fig. 5, in par- 
ticolare varianti 1243a e 1243d), e trova con- 
fronti, sia per le caratteristiche formali che 
per le dimensioni, in un esemplare prove- 
niente dalla cisterna del vano III dello scavo 
sull'acropoli di Volterra, contesto sigillato 
nella prima epoca augustea (B. Michelotti in 
Cristofani 1973, p.216, n. 541, fig. 135a). Un 
‘esemplare con caratteristiche analoghe è pre- 
sente anche a Cosa, in un contesto datato fra 
il principato di Caligola e quello di Claudio 
(Dyson 1976, p. 133, n. 114, fig, 51, vicino al 
pezzo in esame anche per le caratteristiche 
macroscopiche dell'impasto). [ba] 


xV.13 
Brocca 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 351 

Argilla arancio, superficie porosa e 
polverosa, ruvida al tatto, inclusi di 
colore bianco e grigio di piccole 
dimensioni a media frequenza 

Alt. cm 17,6; diam. max corpo cm 
15,1; diam. piede cm 7,9 

Piccola lacuna integrata all'orlo 
Bocca a beccuccio, con orlo 
leggermente ingrossato a profilo 
arrotondato; collo cilindrico con 
listello rilevato a metà del suo 
sviluppo; corpo globulare; piede ad 
anello; ansa verticale a nastro 
impostata al di sotto dell'orlo e sulla 


I secolo 


Il pezzo, che presenta alcune analogie 


formali con le lagynoi globulari con corpo 
compresso e basso collo, distaccandosene 
tuttavia per la forma a beccuccio dell'im- 
boccatura, trova confronti puntuali in un 
gruppo di contenitori per mensa, ampia- 
mente diffuso in ambito campano, cui è sta» 
to attribuito il nome nasitena (Cicirelli 1996, 


p. 163, fig. 8.39e fig. 9). [ba] 
BIBLIOGRAFIA: Bruni 20084, fig. a p. 32. 
xXV.14 
BROCCA BILOBATA 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 347 (Iventario 
Mantovani: 217) 

Argilla arancio rosso; inclusi micacei 
di minute dimensioni a bassa 
frequenza, inclusi grigi di piccole 
dimensioni a bassa frequenza 

Alt. em 17,7; diam. max corpo em 
12,5; diam. piede cm 5,9 

Integro; scheggiatura all'ansa 
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Orlo diritto ingrossato; beccuccio non 
funzionale; alto collo a profilo 
concavo, corpo globulare; piede ad 
anello; ansa verticale a nastro con 
due scanalature impostata poco al di 
sotto dell'orlo e sulla spalla 

I-II secolo 


Vasi da mensa di forma analoga, cor- 
rispondente al tipo 46 di M. Vegas (Vegas 
1973 pp. 109-111, fig. 39, in particolare n. 6 
peril beccuccio, talmente stretto da non es- 
sere funzionale), sono documentati in di- 
verse regioni dell'Italia romana (Cipriano - 
De Fabrizio 1996, p. 216, figg. 11,3-4), e fu- 
rono prodotte localmente anche nell'Etru- 
ria settentrionale costiera (Menchelli 1994, 
p.211; cfr. anche un esemplare inedito con- 
servato al Museo Archeologico di Rosigna- 
no Marittimo proveniente da un sequestro 
della Guardia di Finanza). ba] 


XxV.2.15 
BROCCA BILOBATA 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 348 (Inventario 
Mantova 139) 

Argilla arancio rosso; inclusi micacei 
di minute dimensioni a bassa 
frequenza, inclusi grigi di piccole 
dimensioni a bassa frequenza 

Alt. cm 17,1; diam. max del corpo em 
12,6; diam. piede cm 6 

Ricomposta l'ansa 

Orlo diritto ingrossato; beccuccio non 
funzionale; alto collo a profilo 
concavo, corpo globulare; piede ad 
anello; ansa verticale a nastro con 
due scanalature impostata poco al di 
sotto dell'orlo e sulla spalla 


Cfr. supra, n. precedente. 


ALLE ORIGINI DI LIVORNO 


xV.2.16 
Brocca 


= 


f 
+ 
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Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 349 (Inventario 
Mantovani: 219) 

Argilla arancio; inclusi micacei di 
minutissime dimensioni a bassa 
frequenza, inclusi bianchi di piccole 
dimensioni a bassa frequenza. Segni 
di tornitura all'esterno 

Alt. cm 17,6; diam. max del corpo cm 
11,8: diam. piede cm 5,7 

Integro eccetto una porzione dell'orlo 
Orlo diritto ingrossato; bocca 
circolare; alto collo a profilo concavo 
sottolineato da un listello all'attacco 
con il corpo, corpo ovoide; piede ad 
anello; ansa verticale a nastro con due 
scanalature impostata poco al di sorto 
dell'orlo e sulla spalla 

I- Il secolo 


l vaso, analogo ai precedenti per le ca- 
ratteristiche macroscopiche dell'argilla, se 
ne differenzia a livello formale per la bocca 
circolare con orlo esternamente sagomato, 
e corrisponde al tipo 41 di M. Vegas (Vegas 
1973, pp. 97-99; cfr. anche Menchelli 1994, 
p.211). [ba] 


XV.2.17 
Brocca 

Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 350 (Inventario 
Mantovani: 228) 

Argilla arancio; inclusi di piccole 
dimensioni grigi e bruni ad alta 
frequenza; di medie dimensioni grigi e 
bruni a media freguenza 

Alt. cm 14; diam. max del corpo em 
10,1; diam. piede cm 5,6 

Lacunoso: mancano l'ansa, parte del 


#4 


\/ 


collo e l'orlo 

Collo a profilo concavo non distinto 
dal corpo; spalla sfuggente; corpo 
ovoide con punto di massima 
espansione nella parte inferiore; piede 
a disco con solcatura nella parte 
inferiore 


Ctr.supra, n. precedente. 


XV.2.18 
Brocca 


(a 
oa 
p \ 
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Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 353 (Inventario 
Mantovani: 207) 

Argilla arancio, porosa e polverosa in 
superficie; inclusi di colore rosso e 
grigio di piccole dimensioni a media 
frequenza 

Alt. cm 14,5; diam. max del corpo em 
11,1; diam. piede cm 5,2 

Lacunoso all'orlo 

Orlo diritto leggermente ingrossato; 
collo a profilo concavo, corpo ovoide 
con punto di massima espansione in 
basso; piede ad anello; ansa verticale 


a bastoncello impostata poco al di 
sotto dell'orlo e sulla spalla 


Cir. supra, n. precedente. 


XV.2.19 


OLLA BIANSATA 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 432 (Inventario 
Mantovani: 198) 


/ 
Y 


Impasto arancio-bruno, poroso in 
superficie; inclusi di piccole 
dimensioni, bianchi a bassa 
frequenza 

Alt. cm 13,2; diam. orlo ricostruito 
cm 10,8; diam. piede em 6 
Lacunoso 

Orlo estroflesso, obliquo, a profilo 
arrotondato; corpo ovoide; fondo 
piatto indistinto 

I-II secolo 


Come per gli esemplari supra, nn. pre- 
cedenti, anche in questo caso appare non 
agevole, in assenza di dati di contesto, pro- 
porre un soddisfacente inquadramento del 
pezzo, riservato all'uso domestico e ricon- 
ducibile ad una forma rimasta în uso per un 
ampio periodo cronologico senza significa- 
tivi mutamenti morfologici. Confronti pos- 
sono essere individuati fra i materiali pro- 
venienti dal giardino dell’Arcivescovado di 
Pisa (Pasquinucci — Storti 1989, p. 86, tipo 
798, da uno strato di riempimento che con- 
teneva materiali dalla tarda età repubblica- 
naalla tarda età imperiale), dalla villa di Set- 
tefinestre (Carandini- Ricci 1985, p. 106, ti- 
po tav. 30.8) e da Cosa (Dyson 1976, p. 132, 
fig. 51), ma esemplari analoghi provengono 
anche da numerosi siti della Campania (Ga: 
speretti 1996, p. 30, forma 1213), e dagli sca- 
vidi Ostia (Giannelli 1968, p. 94, tipo, figg. 
388-391, dall'ambiente IV delle Terme del 
Nuotatore). [ba] 


XV.2.20 
TEGAME 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 429 (Inventario 
Mantovani: 254) 


Impasto di colore arancio, poroso; 
inclusi di colore bianco di piccole 
dimensioni a media frequenza; inclusi 
lucenti tipo pirite di medie dimensioni 
a bassa frequenza; di piccole 
dimensioni neri a media frequenza 
Alt. cm 18; diam. orlo cm 28,6 
Ricomposto da 3 ffr. con piccole 
lacune all'orlo ed' alla vasca 

Orlo obliquo, con profilo superiore 
appiattito leggermente inclinato verso 
l'interno; corpo di forma biconica 
compressa; fondo piatto indistinto 

I- III secolo d.C. 


Come messo inevidenzaperle olle in ce- 
ramica comune, anche in questo caso appa- 
redifficile, inassenza di dati di contesto, pro- 
porre un inquadramento soddisfacente del 
pezzo, di probabile produzione locale (perle 
produzioni dell'Etruria settentrionale co- 
stiera, cfr. supra, nn. precedenti). La forma 
è ampiamente docurnentata nei contesti di 
età imperiale (Vegas 1973, pp. 20-22, forma 
4; cfr. di recente Scatozza Hòrich 1996, p. 
137, n. 2); esemplari analoghi sono docu- 
mentati a Cosa (cfr. Dyson 1976, p. 116, n.2, 
fig. 42, dal deposito 6-22I, datato nel corso 
della prima metà del I secolo d.C.), Settefi- 
nestre (cfr. Carandini — Ricci 1985, p. 94, ti- 
po tav. 24.13), ed in numerosi siti dell'Etru- 
ria settentrionale costiera (Menchelli 20034, 
p. 110, tipo 1.2.NE.1: orlo a tesa, pareti sva- 
sate verso l'esterno). [ba] 


UNGUENTARI 


xV.2.21 
UNGUENTARIO A FONDO PIATTO 
Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 387 (Inventario 
Mantovani: 745) 

Argilla rosata, inclusi non visibili. 
Vernice rosso bruno, opaca, compatta 
Alt. cm 9,9; diam. max corpo cm 3,8: 
diam. orlo cm 2,7 

Integro. Vernice in più punti abrasa 
Orlo leggermente ingrossato a profilo 


arrotondato; alto collo a profilo 
concavo; corpo ovoide; fondo piatto. 
Verniciato l'orlo ed il collo 

Metà I secolo a.C. — I secolo d.C. 


Gii unguentari a fondo piatto com- 
paiono nel corso del I secolo a.C. e sono în 
uso per tutto il I secolo d.C., con attestazio- 
ni anche nel II secolo d.C. (cfr. Anderson 
Stojanovié 1984, pp. 110-111, con bibliogra- 
fia: Camilli 1999; per una recente sintesi cfr. 
anche Caliò 2000, p. 558, n. 1006). Il pezzo 
in esame si inserisce nella forma C.11 di A. 
Camilli, che comprende gli unguentari a fon- 
do piatto con corpo ovoide e collo allungato, 
edin particolare nella serie C.11.4 che lo stu- 
dioso data fra la metà del I secolo a.C. e la 
metà del I secolo d.C. (Camilli 1999, p. 120). 

[ba] 

BiBLIOGRAFIA: Bruni 2003, p. 53 e nota 41. 


xV.2.22 
'UNGUENTARIO A FONDO PIATTO 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 389 

Alt. max cons. cm 7,1; diam. max 
corpo cm 4,5 

Mutilo: manca l'orlo e parte del collo 
Argilla rosa violaceo, superficie 
porosa; inclusi di colore bianco di 


L'ETÀ nomana 


minutissime dimensioni a media 


puenza 
Corpo globulare; fondo piatto 
Seconda metà del I secolo a.C. —I 
dl. 


Periltipo cfr. supra, n. precedente. Per 
quanto privo del collo e dell'orlo e quindi 
non inquadrabile con maggiore precisione, 
il pezzo trova confronti nelle forme C.21-23 
di Camilli, che comprendono unguentari a 
fondo piatto con corpo globulare (Camilli 
1999, pp. 135-140). [ba] 

BIBLIOGRAFIA: Bruni 2003, p. 53 e nota 
AL 


xV.2.23 
UNGUENTARIO A FONDO PIATTO 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 388 (Inventario 
Mantovani 744) 

Alt. cm 10,2; diam. max del corpo cm 
5; diam. dell'orlo cm 2,9 

Integro; scheggiature all'orlo. Vernice 
conservata in tracce 

Argilla arancio rosato, porosa e 
ruvida; inclusi di colore bruno di 
minutissime dimensioni a bassa 
frequenza 

Orlo leggermente ingrossato a profilo 
arrotondato; alto collo a profilo 
concavo; corpo ovoide; fondo piatto 
Fine I secolo a.C. — I secolo d.C. 


Peril tipo cfr. supra, n. precedente. Il 
pezzo è inquadrabile in particolare nel tipo 
(C.13.1 di Camilli, in cuì sono inseriti gli un- 
guentari a fondo piatto con corpo ovoide e 
collo di lunghezza ridotta rispetto al corpo. 
Laserieè di ampissima diffusione fragli ul- 
timi decenni del I secolo a.C e l'età claudi 
neroniana, con attestazioni documentate so- 
prattutto in contesti del Mediterraneo occi- 
dentale (Camilli 1999, pp. 126-130). [ba] 

BIBLIOGRAFIA: Bruni 2003, p. 53 e nota 
AL 


ALLE ORIGINI DI LIVORNO 


(CERAMICA A PARETI SOTTILI ANFORE 
xV.2.24 XV.2.25 
Coppa ANFORA DRESSEL 2-4 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 334 (Inventario 
Mantovani: 252) 

Argilla arancio con inclusi di piccole 
dimensioni a media frequenza di 
colore rosso e bianco; tracce di 
ingobbio marrone. 

Alt. cm 5,2; diam. orlo cm 9,1; diam. 
max del corpo cm 10; diam. piede cm 4 
Ricomposto da 2fft.; lacune integrate 
su orlo e collo 

Orlo leggermente estroflesso a profilo 
arrotondato; vasca tendenzialmente 
emisferica con carenatura poco 
accentuata; piede a disco. 
Decorazione à la barbotine in argilla 
diluita color nocciola chiaro 

I secolo 


La coppa non trova un riscontro pun- 
tuale nella classificazione di A. Ricci, ma si av- 
vicina ai tipi 2/216 e 2/408-409, prodotti dal: 
l'età augustea fino a tutto il I secolo d.C. it 
verse aree dell'Italia e del Mediterraneo occi 
dentale (Ricci 1985, pp. 288-289). Questi tipi 
di coppa a vasca emisferica più o meno care- 
nata corrispondono alla forma XXXVI della 
classificazione proposta da M. T. Marabini 
Moevs per lo scavo di Cosa (Marabini Moevs 
106-111). Le caratteristiche dell’: 
itosto scadente e farinosa e con it 
clusi evidenti anche ad occhio nudo, trovano 
riscontro nelle produzioni individuate da stu- 
di recenti nell'area costiera dell'Etruria set- 
tentrionale, e documentate da Luni fino a Co- 
‘sa da ricerche archeometriche e dal ritrova- 
mento di fornaci (Menchelli 2003; Menchel- 
li 20034, con bibliografia precedente; in par- 
ticolare per le produzioni di ceramica a pareti 
sottili cfr. Cherubini - Del Rio 1997, p. 133). 
Nel medesimo ambito geografico trova con- 
fronti la decorazione a ragnatela realizzata 
in modo irregolare (cfr. Menchelli 1994, pp. 
208-209, tav. II,9; S. Bianchini in Museo Ci- 
vico Rosignano Marittimo 2000, p. 112, n.1, 
per un esemplare di questa forma con deco- 
razione del tutto analoga dagli horrea di San 
Gaetano di Vada). [ba] 

BIBLIOGRAFIA: Bruni 2003, pp. 52-53, e 
nota 41, fig. 8; Bruni 20084, fig. a p. 46. 


di diù 


"rà 
pera 
f 
(cs) 


Museo Civico Giovanni Fattori, 

Livorno; inv. 428 (Inventario 

Mantovani: 360) 

Impasto di colore nocciola rosato, 

con ingobbio bruno-violaceo, inclusi 

di piccole dimensioni di colore bianco 

e rosso ad alta frequenza 

Alt. cm 45,4; diam. orlo cm 8 

Manca quasi tutto l'orlo, buona parte 

del collo ed un'ansa 

Orlo distinto, ingrossato e a profilo 

esterno arrotondato; alto collo a 

profilo concavo; corpo cilindrico; 

puntale pieno a profilo esterno 

concavo, slargato nella parte inferiore; 

anse a sezione ovale con insellatura 

centrale impostate al di sotto dell'orlo 

e sulla spalla 

Fo metà I secolo a.C. — I secolo 
Cc. 


’ 

L'anfora si inquadra per la morfologia 
dell'orlo, del corpo e delle anse, nel tipo Dres- 
sel 2-4, ed in particolare nella varietà italica 
(classe C3 di Farinas Del Cerro et al. 1977, p. 
182, pl. III; cfr. anche Morel 1989, p. 558), di 
cui costituisce una misura frazionaria corri- 
‘spondente a circa 1/2 dell'altezza della mi- 
sura standard (per la produzione di anfore di 
diverse dimensioni anche nell'ambito della 


medesima officina, cfr. Menchelli 1990- 
1991, p. 170, e nota 10, con bibliografia). La 
forma del corpo richiama da vicino esem- 
plari campani, da cui tuttavia si allontana 
per le peculiarità dell'argilla, che non pre- 
sentai tipici inclusi di natura vulcanica (cfr. 
Hesnard - Lemoine 1981, pp. 254-255, fig. 
11; Arthur 1982, pp. 27-28, n. 1, fig. 4,1 vici- 
na per dimensioni, forma dell’orlo e sezio- 
ne delle anse; Tchernia 1986, p. 45, con bi- 
bliografia, e pp. 127-128), ma per'alcune ca- 
ratteristiche morfologiche di orlo e anse, di 
tipo pseudobifido, si avvicina ad alcuni 
‘esemplari prodotti in ambito locale da un fi- 
glina identificata in località Campacci, nel- 
le vicinanze del sito di Portus Pisanus (Men- 
chelli 1990-1991, cfr. fig. 4,2 per l'orlo e fig. 
3,3 per il puntale; per la produzione delle 
‘anfore Dressel 2-4 nel territorio volterrano 
e pisano cfr. anche Pasquinucci - Mechelli 
1999, pp. 131-132; da ultima Menchelli 
2003). In assenza di analisi archeometriche, 
non appare possibile attribuire il pezzo ad 
un particolare ambito di produzione, per 
quanto le caratteristiche morfologiche sia- 
no avvicinabili a quelle delle anfore prodot- 
te localmente (cfr. anche Carandini — Ricci 
1985, pp. 73-74). [ba] 

BIBLIOGRAFIA: citato in Bruni 1998, 
p. 280. 


LUCERNE 


xV.2.26 
FIRMALAMPE A CANALE CHIUSO 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 400 (Inventario 
Mantovani: 348) 


Alt. cm 3,8; lungh. cm 11,1; diam. 
vasca cm 7,8 
Lacunoso il disco; scheggiature 


diffuse 

Argilla dî colore rosso arancio, dura e 
compatta; inclusi non visibili ad 
occhio nudo 

Corpo troncoconico rovescio; ampia 
spalla spiovente verso l'esterno su cui 
sono impostate tre borchiette forate 
per la sospensione, di forma 
rettangolare a convesso e 
decorate da una leggera solcatura 
mediana; sulla superficie del disco si 
riconosce la presenza di un 
infundibulum decentrato e di un 
piccolo foro di sfiato; nel beccuccio 
piccolo canale appena accennato con 
forellino di sfiato e foro di 
combustione annerito dall'uso; fondo 
piano distinto da due bassi anelli 
concentrici che inquadrano il 
marchio di fabbrica a rilievo: FORTIS 
seguito da una borchietta circolare 
difficilmente leggibile per lo stato di 
conservazione della superficie 

Metà I — inizi II secolo 


La lucerna, a canale chiuso, è inqua- 
drabile nel tipo IX di E. Buchi, che nel suo 
studio relativo alle lucerne conservate nel 
Museo di Aquileia propone una suddivisio- 
ne in sottogruppi rispetto alla classificazio- 
ne di Loeschcke (Buchi 1975, pp. XXIII-XX- 
VI, con bibliografia relativa alla precedenti 
classificazioni), ed in particolare nel sottoti- 
po IXb, caratterizzato dalla presenza del fo- 
ro di sfiato nel canale. Questo tipo di lucer- 
na, in genere provvista di bollo del fabbri- 
cante al di sotto della base, venne prodotto 
da officine della Cisalpina dalla metà circa 
del I secolo a.C., con una leggera priorità ri- 
spetto al tipo X (a canale aperto), fino all'i- 
nizio del II secolo a.C. e fu oggetto di imita- 
zione in diversi ambiti locali (Gualandi Ge- 
nito 1986, pp. 257-268, con aggiornamento 
e diversa scansione cronologica rispetto al 
lavoro di Buchi). Le caratteristiche dell'ar- 
gilla, compatta, depurata e di colore rosso 
arancio, qualificano l'esemplare di Quercia- 
nella come prodotto delle officine cisalpine 
di L. Aemilius Fortis, localizzate a Savigna- 
no sul Panaro nei pressi di Modena dal rin- 
venimento di scarti di fornace (Buchi 1975, 
pp. 65-67). Per il marchio FORTIS seguito 
da borchietta circolare, cfr. Buchi 1975, p. 
76, n. 445. [ba] 

BisLiocraFIA: Mantovani 1892, p. 74; 
Bruni 2003, p. 53, e nota 41. 


XV.2.27 

FIRMALAMPE A CANALE APERTO 
Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 399 (Inventario 
Mantovani: 344) 

Argilla rossa 


Alt. cm 3,5; lungh. em 10,5; diam. 
vasca em 7,2 

Integra. Piccola scheggiatura presso il 
foro centrale 

Corpo troncoconico rovescio; ampia 
spalla spiovente verso l'esterno e 
decorata con due borchie rettangolari 
leggermente disassate rispetto all'asse 
trasversale; disco su piano ribassato, 
privo di decorazione, con 
infundibulum centrale; sul beccuccio 
tracce di annerimento da 
combustione; fondo piano distinto da 
due bassi anelli concentrici che 
inquadrano il marchio di fabbrica a 
rilievo: corona e palma/FAVOR/F 

II secolo 


La lucerna è inseribile nel tipo X di Bu- 
chi (Buchi 1975, pp. XXII-XXVI), ed in par- 
ticolare al sottotipo X a. Questa lucerna fu in- 
trodotta alla fine del I secolo d.C. come evo- 
luzione del tipo a canale chiuso, e venne pro- 
dotta almeno finoal IV secolo d.C. Peri bol- 
loe l'officina cfr. Buchi 1975, pp. 55-57, ed 
in particolare p. 56, n. 367. [ba] 

BisuIOGRAFIA: Mantovani 1892, p. 74; 
Bruni 2003, p. 53, e nota 41. 


xV.2.28 
FIRMALAMPE A CANALE APERTO 


pur: N 
NS 


L'ETÀ nomana 


261 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 397 (n. 345 inventario 
Mantovani) 

Alt. cm 3,5; lungh. cm 8,1; diam. 
vasca cm 5,5 

Integra. Piccolo foro al di sotto del 
beccuccio 

Argilla beige-grigio; inclusi di piccole 
e medie dimensioni a bassa frequenza 
color mattone 

Corpo troncoconico rovescio; spalla 
spiovente verso l'esterno e decorata 
con tre borchie irregolari disposte in 
opposizione al beccuccio ed ai lati di 
esso; disco non decorato con 
infundibulum leggermente spostato 
verso il beccuccio; sulla spalla, su 
ciascuno dei lati del canale, sono 
presenti tre incisioni oblique 
parallele; foro di combustione 
annerito dall'uso; fondo piano 
distinto da basso anello 

I - HI secolo 


La lucerna rientra nella produzione di 
imitazione delle firnalampen, inquadrata da 
Buchi nella variante c del tipo X (Buchi 1975, 
pp. XXII-KXVI), e contraddistinta da im- 
pasto non depurato con frequenti inclusi, 
forme arrotondate e dettagli realizzati in mo- 
do approssimativo e cursorio. Per esempla- 
ri conanaloghe caratteristiche cfr. anche Lu- 
cerne romane 1984, p. 57, Gualandi Genito 
1986, pp. 345-348. [ba] 


xV,2.29 
LUCERNA 


ALLE ORIGINI DI LIVORNO 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 401 (n. 343 inventario 
Mantovani) 

Alt. cm 4,4; lungh. max cons. cm 9,4 
Lacunosa: manca parte del beccuccio 
e del fondo 

Argilla gialla, con tracce di ingobbio 
bruno 

Corpo troncoconico rovescio, dalla 
forma allungata; spalla spiovente 
verso l'esterno; disco a profilo 
concavo, delimitato ai lati da una file 
di doppi cerchielli impressi e decorato 
da cristogramma a rilievo con un 
cerchietto all'incrocio fra il X ed il P, 
ai lati del X sono presenti due 
infundibula; ai lati del canale, due 
incisioni parallele; beccuccio 
dall'estremità arrotondata con ampio 
foro di combustione; fondo piano con 
croce latina impressa fra due 
scanalature che formano un motivo a 
lira 

Seconda metà IV secolo 


Tl pezzo appartiene ad una classe di lu- 
cerne, corrispondente alla forma 31 del Dres- 
sel, per cui sono state coniate numerose de- 
finizioni: «cristiane», «africane», «mediter- 
ranee», «di tipo africano», «a recipiente al- 
lungato», e che è stata oggetto di numerosi 
tentativi di inquadramento tipologico da par- 
te di diversi studiosi (per una esauriente sto- 
ria degli studi ed una panoramica delle ti- 
pologie proposte, cfr. Marconi Casentino — 
Ricciardi 1993, pp. 42-54). Fra le diverse clas- 
sificazioni, quella che meglio sembra de- 
scrivere l'esemplare in esame è quella di A. 
Provoost, che ha elaborato una tipologia ba- 
sata sui ritrovamenti delle catacombe roma- 
ne (Provoost 1970). In particolare, il pezzo si 
inquadra nel tipo 8 di Provoost, per cui lo 
studioso ha proposto una produzione in am- 
bito romano pur non escludendo del tutto la 
possibilità di una produzione iberica, a sua 
volta suddiviso in dieci sottotipi in base 
dettagli della realizzazione della spalla e d 
l'organizzazione della decorazione. All'in- 
terno di questi sottotipi, la lucerna sembra 
avvicinarsi al sottotipo H. Oltre alla morfo- 
logia, anche le caratteristiche dell'argilla ri- 
mandano al gruppo preso in esame da Pro- 
voost, caratterizzato da una colorazione bei- 
geo giallastra e da una non perfetta depura- 
zione della materia prima. La sintassi deco- 
rativa trova numerosi confronti, sia per 
quanto riguarda la serie di cerchielli con- 
centrici impressi che delimita la spalla, sia 
per quanto riguarda il cristogramma sul di- 
sco, in esemplari privi di dati di contesto 
conservati nell’Antiguarium romanum dei 
Musei Vaticani (Paleani 1993, pp. 36-37, n. 
32 peril cristogramma; p. 33, n.29 peril bol- 
lo concrocelatina sul fondo, con ulteriore bi- 
bliografia). [ba] 

BIBLIOGRAFIA: Mantovani 1892, p. 74; 
Bruni 2003, p. 53, e nota 41. 


BRONZI 


xV.2.30 
MANICO DI SIMPULUM 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 471 

Bronzo fuso 

Lungh. max cons. cm 5,9 

Lacunoso: si conserva il gancio e 
parte del manico, spezzato e diviso in 
due parti nel senso della lunghezza 

Il gancio è conformato a protome 
animale estremamente stilizzata 

III secolo a.C. 


Per quanto in stato di conservazione 
frammentario, il pezzo appare pertinente 
ad un simpulum a manico verticale, con 
tutta probabilità da riferire al tipo 3 della 
classificazione proposta da M. Feugère, di 
derivazione dai simpula di tipo ellenistico, 
che trova ampia diffusione in epoca tardo 
repubblicana in Italia, in Francia, nelle 
regioni germaniche ed in Spagna (Castoldi — 
Feugère 1991, pp. 74-81). La protome è 
appartiene ad un tipo fortemente stilizzato, 
cfr. Oggiano-Bitar 1984, pp. 126-127, n. 283, 
con riferimenti. [ba] 


XV.2.31 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 453 (Inventario 
Mantovani: 741) 

Bronzo fuso 


Lungh. cm 6,4 

Integra 

Cannello pieno a sezione rettangolare, 
terminante da un lato con un anello, 
mentre dal lato opposto la mappa è 
costituita dalla stesso cannello 
curvato a L con quattro denti 
cilindrici di pari lunghezza 

I secolo a.C. — I secolo d.C. (?) 


Tl pezzo è inquadrabile nel tipo 1 delle 
slide keys di Manning (Manning 1985, pp. 
92-93), di derivazione laconica e noto in Gre- 
cia dal V secolo a.C., ma che conobbe am- 
pia diffusione in epoca ellenistica e romana 
(cfr. anche Galliazzo 1979, pp. 148-153, con 
bibliografia precedente e discussione, ed în 
particolare p. 148, nn. 2 e 9), Ulteriori con- 
fronti anche in Caliò 2000, p. 321, n. 560 e 
pp. 323-324, n. 569. [ba] 


xV.2.32 
CHIAVE 


Lana 


(I 
5> 


Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 454 (Inventario 
Mantovani: 742) 

Bronzo fuso 

Lungh. cm 4,5 

Integra 

Cannello pieno a sezione rettangolare 
terminante da un lato con un anello 
di presa, rastremato dall'altro lato, in 
cui si inserisce la mappa, di forma 
rettangolare, ortogonale rispetto al 
cannello stesso 

I secolo (2) 


Il pezzo è riferibile al tipo 2 delle slide 
keys (Manning 1985, pp. 93-94; cfr. anche 
Davidson 1952, p. 137; Caliò 2000, pp. 320- 
321, n. 561). [ba] 


xV,2.33 

RITRATTO VIRILE 

Museo Civico Giovanni Fattori, 
Livorno; inv. 444 

Alt. max. cons. cm 9,4 

Marmo italico 

Superficie fortemente corrosa ed 
abrasa 

Raffigura un uomo nel pieno della 


maturità, con la testa leggermente 
piegata verso destra e lo sguardo 
rivolto verso l'alto. Il volto è 
leggermente squadrato, la fronte è 
ampia,le arcate orbitali grandi con le 
sopracciglia segnate (?); gli occhi 
sono allungati con il sacco lacrimale 
ben evidenziato, la pupilla incisa (?) e 
le palpebre ingrossate. Il naso è 
diritto, il modellato delle guance già 
un po’ scavate restituisce l'immagine 
di un'età ormai prossima alla 
vecchiaia. Le labbra sono molto sottili 
e serrate, il mento è arrotondato. Il 
pessimo stato di conservazione della 
superficie rende problematico stabilire 
se fosse presente o meno la barba: 
sembra però di intravederne labili 
tracce di fronte all'orecchio nella 
veduta di profilo a sinistra. I capelli, 
resi sommariamente nella parte 
posteriore e a larghe ciocche appiattite 
sul collo nella parte destra -in quella 
sinistra si notano tracce di 
rilavorazione- incorniciano la fronte 
mentre sulla tempia sinistra 


€ 
È 


compaiono alcune brevi ciocche 
arrotondate 
Subito dopo la metà del III secolo 


Il ritratto, che risulta di non facile in- 
quadramento sia per la povertà dell'esecu- 
zione, sia per la cattiva conservazione della 
superficie, per i caratteri stilistici generali 
rientra nell’ambito della metà del III secolo, 
come sembrano indicare soprattutto la 
conformazione della testa, la resa degli oc- 
chie dei capelli. Se le caratteristiche ciocche 
rigonfie sulla tempia sinistra possono anco- 
ra richiamare alcuni ritratti giovanili di Ca- 
racalla o Geta degli inizi del secolo (Fittschen 
— Zanker 1985, p. 105, n. 90), è con i ritratti 
di Gallieno che la testa da Quercianella tro- 
va forse maggiori assonanze: due ritratti con- 
servati nei Musei Capitolini, riferibili al se- 
condo tipo, Alleinherrschertypus costituisco- 
no un valido confronto (Fittschen — Zanker 
1985, p.137-139, nn. 114-115). L'esemplare di 
piccolo formato da Quercianella, pertinente 
ad un colombario (?) o ad un sacrario do- 
mestico, deve essere datato subito dopo la 
metà del III secolo. fan 


L'ETÀ nomana 


1. La pianura tra Livorno e Pisa; rielaborazione della carta topografica con indicazione 
delle caratteristiche del terreno (tratteggio orizzontale: ex aree umide secondo rilevamento 
fotoaereo; tratteggio diagonale: rilievi prequaternari delimitati da pianure costiere) . 
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re di forma triangolare, compreso fra due territori pianeggianti: a nord il tom- 

bolo di Calambrone e Stagno, a sud la pianura del Cecina. E se ad est il cor- 
ridoio vallivo corrispondente al sistema fluviale Savalano-Fine delimita, non sem- 
pre distintamente, i colli Livornesi dalle colline Pisane, dalla parte opposta, la ter- 
ra scende piuttosto ripidamente al mare, con l'eccezione dell'estremità di nordove- 
st che spiana nel terrazzo pleistocenico che ospita al meglio Livorno. 

La fortuna portuale di questa città è notoriamente frutto di una posizione geo- 
grafica che rende questo tratto di costa tirrenica così aperto, grazie alla pianura 
dell'Arno, ai collegamenti con la Toscana interna e, grazie alla modestia dei rilievi 
appenninici, con la pianura Padana e, oltre le Alpi, con la Baviera. La pianura fra 
Livorno e Pisa si è sempre evidenziata come nodo tra un asse litoraneo di comuni- 
cazioni ed uno di penetrazione, ambedue di interesse regionale e internazionale. 


| ) area che circonda la città di Livorno consta di un compatto gruppo collina- 


VOCAZIONE GEOGRAFICA DEL TERRITORIO TRA LIVORNO E PISA 


I materiali solidi trasportati dall’Arno, dal Serchio, dal Magra e dagli altri corsi d'ac- 
qua minori hanno avviato, dopo la fine del Pleistocene, un notevole avanzamento 
della costa tirrenica, tra la foce del fiume Magra eil pianalto di Livorno. Inizialmente 
vi fu l'emersione dal mare di una grande barra sabbiosa, con la formazione di un 
complesso lagunare di notevoli dimensioni. I fiumi, che sboccavano all’interno di 
questa laguna con i loro apparati deltizi, iniziarono a smembrarla in vari specchi 
d'acqua e acquitrini. La conformazione paleogeografica della pianura costiera era 
ben riconoscibile, fino a qualche decennio fa, anche ad una lettura aerofotografi- 
ca: il cordone sabbioso che, primo a formarsi, emerse appoggiandosi ai resti affio- 
ranti delle dune pleistoceniche (Palazzetto, Castagnolo), fino a raggiungere la piat- 
taforma labronica; i due specchi lagunari che vennero ad individuarsi nell'area a 
sud dell'attuale Serchio, uno esteso, grosso modo, tra Palazzetto e Castagnolo e l’al- 
tro tra Castagnolo e il piede settentrionale delle colline Parrane. Ogni laguna co- 
municava col mare attraverso una bocca o porto o gradus, mantenuta libera dal 
flusso e riflusso dell mare (ai tempi di Strabone, un ramo dell'Arno sfociava in ma- 
re all'altezza di San Piero a Grado). Le fotografie aeree permettono di confermare 
eanche definire meglio questa situazione!. La bocca settentrionale, dalla quale fuo- 
riuscivano le acque riunite dell'Arno e del Serchio, era situata a circa sei chilome- 
tri stradali da Pisa, proprio dove, alcuni millenni dopo, sopra ai resti di una chie- 
setta del IV secolo, costruita a sua volta in corrispondenza di una villa romana del 
I secolo, sarebbe sorta la chiesa di San Piero in Grado. 

La bocca meridionale si trovava invece al piede delle Parrane, in corrisponden- 
za della strozzatura tra il tombolo del Poggio al Lupo e il «puntone» di Suese, pro- 
paggine settentrionale del rilievo livornese nel luogo detto i Ponti di Stagno. Da que- 
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sta bocca, in origine molto ampia, sgrondavano non solo le acque della pianura me- 
ridionale pisana ma, molto probabilmente, anche quelle di un ramo dell'Arno che 
‘scendeva a sud (il vecchio canale dei Navicelli ne segna probabilmente il percor- 
so), sfociando nello specchio d'acqua detto poi Stagno. 

Questa linea di spiaggia dovette rappresentare un sistema ecologico ben equi- 
librato e durò a lungo, fin quando i corsi d'acqua, avendo nel frattempo aumenta- 
to la loro portata solida e colmato gli specchi lagunari, iniziarono a sboccare di- 
rettamente in mare, dando agio alle correnti marine di formare nuove barre che 
andarono ad allargare il tombolo verso ponente?. 

Strabone, scrivendo nel I secolo d.C., colloca Pisa sul cuneo alluvionale forma- 
to dalla congiunzione dell'Arno e dell’Auser, a venti stadi (3,8 milia passuum) dal 
mare (in linea d’aria, naturalmente). Questa notizia, anche nel caso che il geografo 
abbia utilizzato dati non del tutto freschi (che comunque non dovevano risalire a 
prima del I-Il secolo a.C.), costituisce un indizio consistente del fatto che, all’ini- 
zio della nostra era, la spiaggia insisteva ancora su di un tombolo preistorico, per 
il quale, come per gli interramenti lagunari dell'Arno e del Serchio, i dati archeo- 
logici indicano, almeno a partire dal XIX secolo a.C., vari insediamenti umani che 
finirono poi per concentrarsi nei luoghi più adatti all'approdo della navigazione ma- 
rittima. 

Da allora tutto quello che accadde in quest'area, nel bene e nel male, fu legato 
allo stretto rapporto degli abitanti con un mondo come quello delle lagune, parti- 
colarmente efficace nel coniugare i traffici terrestri con quelli marittimi grazie al- 
le ampie spiagge, agli specchi d'acqua interni e alla possibilità, venendo dal mare, 
di raggiungere la terraferma attraverso le bocche lagunari e risalendo i canali. Con 
il passare dei secoli gli approdi andarono concentrandosi: uno a San Piero a Gra- 
do, uno nella zona suburbana della stazione pisana di San Rossore e uno, il più pro- 
mettente anche se più distante dalla città, all'imbocco lagunare di Stagno: il Por- 
tus Pisanus era un luogo che, tra mare e laguna, offriva grandi spazi di ormeggio 
e speciali condizioni di sicurezza grazie anche alla disponibilità di ridossi da uti- 
lizzare secondo i venti. Con il passare del tempo alcuni di questi approdi decadde- 
ro a causa dell'interramento provocato dall’apporto alluvionale. Grado e San Ros- 
sore furono i primi ad essere abbandonati e le attività portuali ssi distribuirono tra 
il porto fluviale di Pisa e quello tra Calambrone e Stagno. 

Dal confronto di carte topografiche e fotografie aeree si può vedere che tra San 
Piero in Grado e la lingua di terra dove si trovava in tempi recenti la fattoria di Sue- 
se (davanti alla quale dovevano passare le imbarcazioni che entravano e uscivano 
dalla laguna) corrono nove chilometri di cui, in antico, otto per il tombolo e uno 
per attraversare la bocca lagunare. Documenti medievali indicano che l'approdo 
di Portus Pisanus distava, per strada, circa tredici chilometri da San Piero a Gra- 
do, evidenziando di quanto, incalzato dall’'interramento del sins, esso sì era spo- 
stato. All’inizio dell'epoca moderna, quando fu creata la città di Livorno, del glo- 
rioso Porto Pisano medievale rimaneva un pontile ai piedi della Gronda di Santo 
Stefano ai Lupi, in mezzo ad una palude desolata e spopolata dalla malaria. 


LA VIA AURELIA 


Gli stretti rapporti dell'area labronica con Pisa sono stati fortemente condiziona- 
ti, fino all’epoca moderna, dalla natura prima lagunare poi paludosa del territorio 
frapposto. Gran parte della viabilità livornese aveva a che fare, almeno sin da epo- 
ca ellenistica, con quella grande strada che è stata l'Aurelia-Aemilia?. L'asse viario 
costiero toscano e ligure venne infatti attrezzato da Roma con una carrozzabile di 
grande comunicazione che si materializzò, alla fine della prima guerra punica, do- 
po il definitivo incameramento da parte di Roma di tutto il litorale tirrenico fino 
al territorio di Pisa: una via consolare che andò a costituire il nervo fondamentale 
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dello scacchiere strategico tirrenico settentrionale, così importante negli anni a ve- 
nire. Progettata come strada militare, a servizio delle fortificazioni marittime vici- 
nea Roma e degli importanti approdi del litorale tirrenico settentrionale (Cosa, Pi- 
sa*, Genova”), l'Aurelia rappresentò anzitutto un ingranaggio efficace per il pro- 
cesso di romanizzazione dell'Etruria costiera e dell'area ligure. L'inizio dei lavori è 
tradizionalmente collocato dalla maggioranza degli studiosi nel 241 a.C. 

L'amicizia e la protezione dimostrate da Roma a Pisa, che alla metà del III se- 
colo a.C. appare ormai l'unica città etrusca ancora militarmente autonoma (forse 
a causa della sempre incombente presenza delle tribù liguri), costituiscono altret- 
tanti convincenti indizi che la città-porto, situata alla congiunzione dei fiumi Arno 
e Auser, dovette essere la meta che i Romani si erano prefissi di raggiungere col pri- 
mo tratto dell'Aurelia. Essendo ancora Pisa una comunità di carattere statale, so- 
vrana e, ribadiamo, tradizionalmente amica di Roma, non risultando inoltre che, 
fino al 180 a.C. (dedluzione di Luca), siano state fatte alienazioni di terra, si può sup- 
porre che, almeno ufficialmente, i Romani avrebbero potuto stendere la strada su 
ager publicus solamente fino al fiume Fine, che limitava il municipium romano; non 
essendo, inoltre, immaginabile che la stessa sia stata interrotta in mezzo ai campi 
o sulla riva di un fiume, non rimane che pensare, come primo termine dell'Aurelia, 
ai Vada Volaterrana, l'ex-porto di Volterra, piccolo scalo situato tra le foci dei fiumi 
Fine a nord e Cecina a sud. 

Pisa e i suoi approdi dovevano, se le cose stanno così, essere raggiungibili tra- 
mite strade etrusche. Più probabili erano due: la principale è desumibile dall'area 
suburbana di Pisa, a sud del corso dell'Arno, da dove provengono reperti di un’area 
sepolcrale la quale indicherebbe, con la sua presenza, una direttrice stradale che, 
già nel IV secolo a.C., attraverso le valli dei corsi d'acqua Fine e Tora, collegava Pi- 
sa alle sue colline e più a sud al Vada Portus e all'ager volaterranus marittimo*. La 
parte finale del tracciato, in corrispondenza del confine pisano, si può assimilare a 
una strada che fino a tempi recenti, provenendo da Vada, per il castello di Rosignano 
jungeva la vecchia via Emilia. Riconoscibile anche nelle carte topografiche del- 
l'Istituto geografico militare, è bene evidenziata in una pianta dei primi dell'Otto- 
cento” con il nome di «Strada che va alla Via Emilia» fino al castello, mentre l'ulti- 
mo tratto, quello che dal castello giungeva alla via Emilia, nelle mappe del catasto 
è indicato come «Salita di Rosignano». L'altro percorso sarebbe rappresentato da 
una strada strettamente costiera e parallela all'Aurelia-Aemilia, che passando at- 
traverso il terrazzo labronico, i ponti di Stagno e San Piero in Grado si sarebbe man- 
tenuta nei secoli soprattutto in relazione alla presenza del Portus Pisanus e poi di 
Livorno. 

Mancano ancora sicuri indizi archeologici per datare l'avanzamento della con- 
solare Aurelia a nord dei Vada Volaterrana, fino alla foce del Magra e poi a Geno- 
va. Tuttavia, con il primo quarto del II secolo a.C., emerge un periodo denso di av- 
venimenti assai favorevole al proseguimento di un asse viario militarmente effi- 
ciente, in sostituzione dei tracciati locali presenti lungo la costa tra Arno e Magra 
ela riviera ligustica occidentale. La guerra annibalica aveva riaperto una nuova fa- 
se di guerre: quelle liguri tra il 197 e il 180 a.C. e quelle con i galli cisalpini dal 201 
al 187 a.C.; l'insistenza militare di Roma non era giustificata solamente dalle mi- 
nacce dei celtiberi contro i presidi della Spagna citeriore e dalla pirateria ligure, ma 
anche dalla certezza che, senza il controllo dei principali assi naturali di comuni- 
cazione presenti nel territorio ligure, vi sarebbero stati problemi anche per le cam- 
pagne condotte nella pianura Padana occidentale. Nel quadro di questa strategia il 
sistema di scali portuali centrati su Pisa, Genova e Marsiglia venne parecchio raffor- 
zato dalla fondazione di Luni, in corrispondenza di un approdo già utilizzato alla 
foce del Magra. La nuova base navale, resa raggiungibile via terra, in tempi relati- 
rivelò di grande utilità per i collegamenti con la Spagna, regione 
fino ad allora raggiunta prevalentemente via mare. Questa utilizzazione era in at- 
to ancor prima della deduzione ufficiale della città: lo attesta la spedizione spagnola 
di M. Porcio Catone console nel 195, il quale giunse con venticinque navi nell'inse- 
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natura a levante della foce del Magra, punto dove si stavano concentrando altre le- 
gioni, e da dove ripartì a piedi con l'esercito per valicare i monti liguri, dando ap- 
‘puntamento alla flotta «ad portum Pyrenaei» (Liv. XXXIV, 8). 

Per alcuni autori la foce del Magra e Genova potrebbero essere state raggiunte 
da un asse viario ad uso militare intorno al 200 a.C. Sappiamo, da Tito Livio, che 
Q. Minucio Rufo, console del 197 a.C., arrivò a Genova via terra da Pisa, prima di 
passare in territorio gallico: «Q. Minucius in laeua Italiae ad inferum mare flexit 
iter Genuamque exercitu ducto ab Liguribus orsus bellum est» (Liv. XXXII, 29, 5- 
7). Eloquenti testimonianze sulla persistente relazione strategica tra questo asse 
viario e la linea politica che guidava l'espansione romana nell'Europa occidentale, 
mirante a congiungere la penisola iberica con l'Italia?, vengono evidenziate dalla 
‘coincidenza cronologica di una serie di avvenimenti che caratterizza l’ultimo quar- 
to del IT secolo a.C. Anzitutto le operazioni militari nel Narbonense che debuttano 
con la deduzione della colonia romana Narbo Martius (118 a.C.) e la costruzione 
della via Domitia (122-119 a.C.), tra il Rodano e i Pirenei, a confermare la nascita 
della Provincia Narbonensis (Provenza). Se si accetta l'attribuzione del riciclaggio 
del miliario di Vulci ad un Aurelio Cotta, console nel 119 a.C., si può far risalire a 
quell’anno un primo intervento di ristrutturazione dell'Aurelia condotto lungo il trat- 
to Roma-Cosa, ivi compresi i relativi diverticoli!; poco dopo, nel 115 a.C., i lavori 
dovrebbero essere stati ripresi dal console Marcus Aemilius Scaurus fino a Pisa 
(via Aemilia Scauri)!!. Lo stesso interviene nuovamente nel 109 a.C., all'epoca del- 
la sua censura, proseguendo probabilmente la lastricatura dell’Aurelia-Aemilia ol- 
tre Pisa, per Luni e lungo il golfo Ligure, fino a Genova, Vada Sabatia e ancora, at- 
traverso l'Appennino ligure, fino a Dertona!?. Il tracciato verso la Provenza venne 
in seguito completato, lungo la costa ligure di ponente, dal tratto Vado Ligure-Ar- 
les della Via Julia Augusta. Nel 142 d.C. l'imperatore Antonino Pio provvide a un 
altro ripristino della strada, come attesta un'iscrizione rinvenuta a Rimazzano non 
lontano dalla via Emilia moderna (n. 206) che da qui ricalca il tracciato dell'anti- 
ca consolare praticamente fino a Pisa. Tolte le abbreviature dice: «Caesar Impera- 
tor Aelius Adrianus Antoninus Augustus Pius Pontifex Maximus Tribunitiae pote- 
statis an. VI. Consul II Imperii II. Pater Patriae. Viam Aemiliam vetustate dila- 
psam operibus ampliatis restituendam curavit a Roma millia passuum CLXXX- 
VII»!3, Nello stesso cippo una seconda iscrizione, incisa rozzamente e databile al 
364-67, riporta una dedica agli imperatori Valentiniano I e Valente e la ripetizione 
della distanza di 188 m.p. da Roma!. In seguito non abbiamo più notizie epigra- 
fiche di interventi sull'asse viario costituente la via Aurelia-Aernilia. La strada ov- 
viamente risulta descritta e illustrata in alcuni itinerari e nella Tabula Peutingeria- 
na!S. 


IL PERCORSO DAL FIUME CECINA A VICARELLO 


Passato il fiume Cecina, la consolare Aurelia-Aemilia, anziché dirigersi lungo la co- 
sta alta e frastagliata del promontorio livornese, come fa l'odierna statale Aurelia, 
imboccava una serie di corridoi vallivi (medio corso del Fine, solchi affluenti del 
Sanguigna e del Savalano e, nel versante idrografico opposto, la valle del torrente 
Tora) che percorreva in parte tenendosi sul fondo e in parte a mezza costa. Ne de- 
rivava un tracciato che svolgendosi tra i monti Livornesi e l'area collinare pisana 
poteva assicurare, come avviene del resto ancora oggi con la strada n. 206, che in 
‘molti tratti copia esattamente l'antica consolare, il più rapido avvicinamento a Pi- 
sa. L'Itinerario Antonino tra Vada Volaterrana e Pisa dà una distanza di quaranta- 
cinque chilometri, misura accettabile, corrispondente a quella che si misura in li- 
nea d'aria sempre tra la statio di Vada e la sponda destra dell'Arno a Pisa!6. 

Dopo il Cecina la consolare si dirigeva verso le propaggini orientali delle colli- 
ne di Rosignano, raggiungendo con uno spettacoloso rettilineo il punto in cui si in- 
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2. Tabula peutingeriana, il tratto 
della costa tirrenica settentrionale. 


contrava la cosiddetta «Osteria al/del Malandrone»!?. Passato il torrente Marmo- 
laio (o Pesciera), presso il «Molino delle Conche», la strada perveniva al ponte sul 
fiume Fine, passando sotto le Badie!*. Tra il fiume Fine e Vicarello, nella seconda 
metà del Settecento, la via Emilia si conservava in condizioni di transitabilità di- 
screte, specialmente rispetto a quanto si verificava a sud di Cecina e soprattutto di 
San Vincenzo!?. Per questo tratto la tradizione vuole che il tracciato dell'Emilia, 
prima delle correzioni intervenute dalla fine del Settecento in poi, ricalcasse quel- 
lo antico. Fatto questo tuttavia non dimostrabile, se si escludono due punti: il Cro- 
cino, dove furono trovati i cippi miliari, e Torretta, dove la strada attraversava il tor- 
rente Morra?0. Nondimeno, alcuni indizi segnalano il passaggio della strada anti- 
ca: a parte alcuni contestati «Migliarino» (toponimo presente in due punti diversi 
lungo la strada), una «Via Antiqua» si trova in una compera di terra «al Piano» ri- 
salente al 1509 e in documenti medievali del 1166, al confine tra i territori di Rosi- 
gnano Marittimo e di «Colle» (l’attuale Castelnuovo della Misericordia), verosimil- 
mente corrispondente alla «silice de poianis» nominata nel Breve Pisani Commu- 
nis del 1286 sotto Rosignano e, per lo stesso tratto, alla «via della Selce delle Poia- 
ne»; nel territorio del vicino Castelvecchio, in un documento del 1186, si rammen- 
ta la «strada Pisana»; presso il poggio detto Cafaggiolo viene citata, in un documento 
del 1312, una «strata publica»; gli estimi del secolo XVI propongono il toponimo 
«strada vecchia», sempre accanto a quello di «strada Maremmana» o di «strada Ro- 
mana»; è del 1574 una memoria interessantissima e ancora più esplicita ove si in- 
dica la presenza di una «strada Lastricata maestra antichissima». 

Per l'attraversamento del Fine, le testimonianze e l'osservazione delle condizio- 
ni topografiche dei luoghi consentono ragionevoli ipotesi, anche se non sono più 
possibili quei riscontri materiali che esistevano fino a tempi recenti. Del resto, an- 
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che la tradizione appare unanime a questo proposito. Il Mariti?!, ad esempio, situa 
il ponte tra le confluenze del Marmolaio e del botro dell'Acqua Buona nel Fine. In 
questo tratto sembra che i ruderi del ponte, nel Settecento, fossero ancora visibili. 
Targioni Tozzetti? annota che «è certo, che ad Fines era un luogo abitato, vicino 
al Ponte rovinato della Fine». Nello stesso luogo il Repetti? segnala «remoti avan- 
zi della Via Aurelia nuova [intendi Aemilia Scauri]». Tutto sembra indicare che l'o- 
pera al servizio della consolare fosse situata un po' più a monte dell’attuale e di 
quella attiva nel Settecento, in accordo con un disegno fornito clal Tempesti al Ma- 
riti, dove compaiono i resti di un antico ponte sul Fine?*. Sembrerebbe quindi non 
sia per un caso che il punto indiziato venga a cadere in corrispondenza di quell'al- 
lineamento che per così lungo tratto guida il percorso della consolare e che, prima 
di raggiungere il fiume, passa esattamente sulla sommità dei poggi Berna, dove si 
trova l'omonima villa. In questi paraggi viene ubicata da diversi autori la «statio ad 
Fines». A una struttura di questo tipo furono attribuite le «vaste rovine» che qui, 
nel Settecento, si potevano ancora scorgere?5. 

Oltrepassato il fiume Fine, l'Aemilia percorreva il «Piano dell'Acqua Buona», con 
a sinistra l'omonima osteria e l'innesto della «Salita di Rosignano». Più avanti, al 
Marmigliaio?%, veniva a trovarsi al sommo del suo percorso, sulla displuviale tra la 
pianura pisana (valle del Tora) e quella del Fine. Da qui molto probabilmente gli 
‘agrimensori iniziarono a traguardare con minimi adeguamenti il percorso verso 
sud, almeno fino a San Guido di Bolgheri. In questa direzione si scorge la strada 
‘scendere attraverso le vallecole che sono al capo del torrente Savalano. Prima de- 
gli ammodernamenti del XX secolo, il tracciato era ancora quello antico, caratte- 
rizzato dall'andamento a corda blanda (il modo abituale dei costruttori romani di 
raccordare i singoli tratti di una spezzata). 

In quell'epoca, il luogo doveva costituire un altro nodo viario se effettivamen- 
te, anche in antico, l'Aurelia-Aemilia era ivi attraversata da vie che, provenendo 
dalle colline Pisane, si dirigevano al Porto Pisano per la Valle Benedetta e Salvi: 
no. Circa un chilometro e mezzo più avanti, in un luogo detto il Crocino (oggi l'in- 
crocio risulta spostato), la via Emilia incontra un'altra strada diretta a Colognole, 
questa volta proveniente da Luciana e da San Regolo. Nell'intervallo tra i suddetti 
incroci, il percorso si svolgeva (come anche oggi) in un ampio avvallamento chia- 
mato nella parte centrale, «Pian delle Colonne»; qui sono stati rinvenuti alcuni dei 
rari reperti attestanti il passaggio della via Aurelia-Aemilia con la distanza da Ro- 
ma di «m.p. CLXXXVIII». Si tratta di due frammenti della stessa colonna con iscri- 
zione in parte ripetuta e di una colonna più piccola non trovata nel posto che ri- 
porta, oltre alla medesima distanza da Roma di «m.p. CLXXXVIII», due iscrizioni 
dedicatorie relative, una ad un restauro («... viam Aemiliam vetustate dilapsam...») 
effettuato dall'imperatore Antonino Pio (142 d.C.), mentre l’altra, incisa rozza- 
mente, consiste in una dedica in onore degli imperatori Valentiniano I e Valente 
(364-367 d.C.)?7. Il significato di questi tre reperti non era molto chiaro, anche al- 
l'epoca del loro ritrovamento. Le interpretazioni avvenivano spesso sulla base di 
osservazioni fatte da altri e inoltre mancava una cartografia atta alla puntualizza- 
zione dei riferimenti topografici. Oggi le condizioni risultano ancora più difficol- 
tose, essendo stati rimossi e spostati anche i referenti dei toponimi in questione (Cro- 
cino, Marmigliaio e Rimazzano). Non dobbiamo quindi meravigliarci delle ine- 
sattezze e dei fraintendimenti riscontrabili anche in autori più recenti, in qualche 
caso responsabili, tuttavia, di aver trattato i dati disponibili con notevole spiglia- 
tezza. Altri cippi miliari, insieme a molti marmi antichi, vennero trasportati in pas- 
sato dalla vicina via Emilia nel giardino della villa Rosselmini presso Luciana, co- 
me ci informa il Repetti?8. 

Dal culmine del Crocino, la statale n. 206, sulle orme della consolare, cambia 
l'andamento fin qui tenuto e, deviando verso nord-nordest, scende lungo la valle- 
cola del torrente Morra, raggiungendo il fondovalle presso l'abitato di Torretta, ap- 
pena prima la confluenza con il fiume Tora. Qui, adiacente all'abitato odierno e leg- 
germente rialzata sul piano fluviale, si nota una vasta area archeologica che, og- 
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getto di scavi in tempi recenti, mostra particolarità tali da potersi identificare con 
una stazione di sosta di età tardorepubblicana e imperiale. Il luogo, detto Spazza- 
vento, sembra molto opportuno per un insediamento al servizio della strada. Tali 
caratteristiche avevano fatto già ipotizzare al Mariti?? una mansio e forse anche un 
presidio militare nel punto in cui si dipartiva una traversa per Porto Pisano. In at- 
tesa di altre informazioni, si potrebbe forse pensare a una struttura, a nostro avvi- 
so, più orientata in funzione di un percorso collegante Pisa con Volterra, attraver- 
so le colline superiori di Lorenzana e quelle della Valdera. Alcuni studiosi identifi- 
cano il luogo con «Turrita» della Tabula Peutingeriana®®, mentre altri con la «statio 
ad Herculem» dell'Itinerario Antonino. Turrita, secondo alcuni, sarebbe da identi- 
ficarsi anche con «Triturrita», la villa contigua a Porto Pisano («contiguum stupui 
portum») dove approdò Rutilio Namaziano all'inizio del V secolo d.C. 

Da Torretta la vecchia «Strada Pisana» prosegue verso Vicarello e dopo un ret- 
tifilo di un chilometro e mezzo perviene al ponte Santoro. Da qui ancora oggi si di- 
parte una percorso che, passando da Nugola, va a Livorno. Secondo il Mariti?! que- 
sto diversivo sarebbe antico: la strada, passando sotto Nugola, conduceva al Porto 
Pisano. Per Toscanelli? la «statio ad Herculem» dell’Itinerario Antonino identifica 
un'edicola posta in corrispondenza di un diverticolo della Via Aemilia vicino a Col- 
lesalvetti e diretto al Ponte Ugione o ai Ponti di Stagno; dello stesso avviso è Luisa 
Banti. Misurando la distanza da Pisa di questo ponte, i diciotto chilometri che si 
ottengono concordano con le XII m.p. indicate dall’Itinerario Antonino per la «sta- 
tio ad Herculem»: il ponte Santoro dista un chilometro e mezzo da Torretta e due 
chilometri dalla traversa (sempre della via Emilia) che unisce Collesalvetti al pog- 
gio Badia di Nugola. 

Con il ponte Santoro la strada n. 206 passa sulla sponda destra del torrente To- 
ra e raggiunge Vicarello. Per il tratto Torretta-Vicarello vi sono pochi elementi che 
possono attestare un'identità di percorso tra vecchia Emilia e antica consolare. Qui 
tutti i fenomeni che caratterizzano i piani fluviali (divagazione degli alvei, sovral- 
luvionamento, impaludamenti ecc.) hanno certamente reso necessari, a più ripre- 
se, sistemazioni idrauliche e adeguamenti della viabilità, contribuendo ad oblite- 
rare il tracciato antico. 

Si può annotare tuttavia che tra Collesalvetti e Pisa corrono circa dieci miglia. 
Inalcuni documenti medievali, di fronte a Collesalvetti, di là dal piano del Tora, com- 
pare il toponimo Badia. I poggi di Badia della tenuta di Nugola prendono in effet- 
ti il nome dal monastero benedettino dei Santi Apostoli di Decimo, detto nelle va- 
rie fonti anche «Badia dei XII Apostoli», «Badia a Decimo» o «di Nugola» o «di Col- 
le Salvetti» e più tardi «Badiola» 0 «Chiesaccia». Allo stato di rudere ormai da se- 
coli, la prima menzione di questa struttura si trova in un documento del 1029%. Nel 
1107, quando l'arcivescovo di Pisa, Pietro Moriconi, l'aggregò alla congregazione 
dei «Maurini di San Vittore a Marsiglia», il monastero venne definito «antico». 

Poiché è nota la funzione di controllo esercitata dalle abbazie più antiche su 
strade e ponti, è molto probabile che la creazione della «Badia a Decimo» fosse pro- 
prio in funzione dell'importante incrocio viario presente nell'area Collesalvetti-Vi- 
carello. La zona pedecollinare che chiude a mezzogiorno la pianura pisana ha sem- 
pre costituito una direttrice importante di comunicazione tra la costa (porto e pia- 
no di Livorno) e la valle dell'Arno, come viene anche suggerito dallo snodarsi nel 
Medioevo di pievi e chiese in direzione di Ponsacco. Qui il margine collinare era se- 
gnato dalla medievale «Via Mediana» che intersecava l'Aurelia-Aemilia appunto tra 
Collesalvetti e Vicarello. La strada viene citata in numerosi documenti dei secoli XI- 
XIII e anche posteriormente, con la denominazione di «Via Mediana de Collinis», 
«Via Mediana de Palude», «Via Mediana de Colle Salvecti» e «Via Mediana de Vi- 
carello»*5. Il suo andamento fu ripreso molti secoli dopo anche da Pietro Leopoldo 
con la cosiddetta via Leopoldina, costruita appunto per collegare le colline Pisane 
inferiori a Livorno. 

Alla scarsità di attestazioni della consolare Aurelia-Aemilia nel tratto tra il pon- 
te Santoro e Vicarello fa riscontro quanto avviene più avanti verso Pisa. Ancora una 
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volta si tratta soprattutto delle segnalazioni del Mariti** che, riferendosi alle con- 
dizioni del tratto a nord di Vicarello, ricorda che da «Colle Salvetti fin qui già si ha 
‘una bellissima e larga Strada e da Vicarello a Pisa seguita le stessa strada, con non 
so che di maestoso, e di elevato trovandosi alla profondità di sei, e otto braccia mas- 
sicciata con enormi Pietre quadrate opera certamente Romana». 


LA STRADA DEL LITORALE O DEI CAVALLEGGERI 


Conla scelta per l’Aurelia, nel nostro tratto, del percorso Cecina-Vicarello, i ro- 
mani ribadirono anzitutto che questa strada doveva essere un tramite di comuni- 
cazioni in grado di assicurare il raggiungimento più rapido di determinate mete: e 
Pisa, col suo porto urbano, si trovava in prima linea per il controllo del territorio 
ligure. È inoltre molto probabile che nel III secolo a.C. la capacità e la funzionalità 
del porto fluviale di Pisa fossero ancora largamente sufficienti anche per le attività 
militari. La molteplicità di approdi che la natura poneva a disposizione fa esclu- 
dere un utilizzo intensivo tanto precoce del sins labronico per il carico e scarico 
di merci. Anche quando Tacito (Hist. III, 42), agli inizi del Il secolo, scrive della par- 
tenza di Flavio Valente «e sinu Pisano», sembra suggerire che il riparo naturale 
non costituisse ancora una vera struttura portuale. D'altra parte si può pensare che 
l'entroterra del sinus fosse piuttosto limitato: essenzialmente all'area collinare po- 
sta alle spalle, e non tutta; più a sud esisteva infatti un'alternativa, modesta ma fa- 
cilmente raggiungibile, come quella dell'approdo di Vada. 

Un percorso parallelo che, nel tratto Vada Volaterrana-Pisa avrebbe raddop- 
piato l'Aurelia-Aemilia, ma con andamento strettamente costiero, è stato tuttavia 
proposto da alcuni studiosi, che tendono inoltre a considerarlo più antico, anzi l’u- 
nico, prima che, all'inizio del II secolo a.C., venisse prolungata la consolare Aure- 
lia fino a Luni e Genova e anche prima che, nel 241 a.C., la medesima fosse con- 
dotta fino a Vada: praticamente tale percorso viene ad identificarsi, non senza una 
certa esagerazione, come una ‘protoaurelia’ etrusca. Coloro che invece conside- 
rano l'Aemilia Scauri come una ristrutturazione dell'antica consolare Aurelia so- 
no ovviamente per un unico asse di comunicazione interno, ritenendo quello co- 
stiero un percorso secondario, forse già presente in epoca etrusca, ma non assimi- 
labile, specialmente dopo la costruzione dell'Aurelia, a una sua variante a tutti gli 
effetti per coloro che provenivano da Roma e dovevano imbarcarsi a Porto Pisano 
0a Pisa. Praticamente il percorso costiero veniva a definirsi dalla congiunzione di 
due diverticoli della strada interna, uno risalente da Vada e uno discendente da Pi- 
sa e da San Piero in Grado®. 

Il fatto è che di una strada carrozzabile antica tra Vada e Livorno lungo il ma- 
re non esistono testimonianze sicure. Quella che veniva chiamata «Strada del Li- 
torale o dei Cavalleggeri»* lungo la linea di costa fra Livorno e la Maremma di Ce- 
cina, collegando più o meno direttamente tutti i forti, torri e posti armati, è diven- 
tata carrozzabile solo nel XIX secolo e prima del XVI non esisteva nemmeno. Ven- 
ne sistemata come carreggiabile (non carrozzabile) solo dopo il XVII secolo, in re- 
lazione a due secoli di adeguamenti intrapresi in seguito al completamento della 
rete difensiva costiera, per rendere più agevole il rifornimento dei presidi e so- 
prattutto per il servizio di scorreria dei cavalleggeri guardiacoste. Le relazioni che 
venivano richieste dalle autorità preposte al mantenimento e al miglioramento di 
questo percorso, divenuto importante per il controllo della costa, sono rivelatrici 
sullo stato di questa via, fra Rosignano e Livorno, inserita in terreni dall'orografia 
molto accidentata. I sentieri e le diramazioni per raggiungere le postazioni erano 
in condizioni disastrose. A ogni occasione di attraversamento dei botri, data l'as. 
senza di ponti, l'andamento era movimentato da ripide discese e salite per i poggi. 
Nel corso di questi serpeggiamenti, il sentiero spesso si affacciava pericolosamen- 
tea picco sul mare: nell’attraversare i botri durante le mareggiate si ricevevano ab- 
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Volo 1GM 1938, volo ENEL 1973, volo Regione 
Toscana 1976. 

Il ritrovamento di un'ancora in ferro del II-11 
secolo a.C. presso la stazione ferroviaria di 
Tombolo dovrebbe attestare che la spiaggia 
insisteva ancora sul primo cordone, quello 
cioè di San Piero in Grado (Neppi Modona 
1932, pp. 434-36; Banti 1943, p. 68). 
Marcaccini — Petrini 2000, pp. 23-104. 

Pisa, sin dall'epoca arcaica e fino al II secolo 
a.C., cioè fino a quando non fu fondata la co- 
lonia romana di Luni (177 a.C.), costituì il por- 
to etrusco più settentrionale nel Tirreno e quel- 
lo ottimale, in relazione alla navigazione di 
cabotaggio, per raggiungere la Sardegna. Ci 
cerone suggeriva al proprio emissario incari- 
ato di recapitare una lettera al fratello Quin- 
to, di stanza nell'isola, di imbarcarsi proprio 
a Labrone o a Pisa (Cicer. Epistol., Lib. II, 6). 
Tromani si erano resi conto perfettamente che 
Pisa rappresentava una piazza tale 
nello scacchiere bellico altotirrenico e iberico. 
È probabile che l'avvicinamento a Roma fos- 
se già saldo alla fine del IV secolo a.C.: sicu- 
ramente operativo divenne durante il INI se- 
colo con le guerre puniche e poi in seguito al- 
la discesa ligure verso la Lunigiana, la valle 
del Serchio e la Versilia. 

L'alleanza con Genova è databile al più tardi 
all'epoca del primo scontro militare tra Ro- 


bondanti folate di spruzzi, i frequenti restringimenti e i tratti con fondo fangoso ren- 
devano il percorso pericoloso. Il collaudo avvenuto tramite una visita granducale, 
dopo una prima fase di lavori, dette luogo ad un perentorio ordine perché i «viai 
rassettassino meglio le strade da Livorno a Rosignano et di sorte che si potessimo 
passare le lettighe»*!. Mai i dettagliati resoconti dei tecnici, fatti in funzione dei pre- 
ventivi, accennano a qualche tratto di percorso tra Antignano e Castiglioncello che 
ricordi una strada «barrocciabile» (equivalente di carrozzabile). Quegli stradelli 
forse potevano anche affondare le loro origini in tratti preesistenti di viabilità tar- 
doantica, ma essendo per lo più intagliati in una roccia tenera ma non franosa, se 
fossero stati relativi ad una strada carrozzabile avrebbero dovuto almeno in parte 
conservarsi. Siamo quindi dell'avviso che si doveva trattare di una viabilità del tut- 
to locale, probabilmente legata, ad esempio, al raggiungimento, nella zona di Ca- 
lafuria, dei punti di estrazione della pietra panchina, usata sin dai tempi etruschi 
per le costruzioni urbane; la diffusione delle cave deve avere contribuito non solo 
a individuare una rete di camminamenti, ma anche al loro continuo adeguamento. 
Oltre che per lo sfruttamento della pietra, questi dovevano servire agli abitanti di 
sporadici insediamenti agropastorali e per la pesca di sussistenza, praticata a par- 
tire dalle frequenti calette che si aprono in questo pittoresco tratto di costa. 

È sicuramente da escludere che gli stessi costituiscano in qualche modo so- 
pravvivenze di una strada antica importante, che avrebbe richiesto ben altre carat- 
teristiche progettuali. Semmai si può dire che, con oltre due secoli di miglioramenti, 
la via dei Cavalleggeri aveva acquistato una certa interessante dignità. Gli allarga- 
menti, le inghiaiature, la lastricatura dei tratti fangosi e dei basti rovesci, la diffu- 
sione dei muretti di contenimento, hanno conferito ai pochi tratti rimasti un certo 
sapore antico. La costruzione della «Regia Aurelia» nella prima metà dell’Ottocen- 
to e successivamente della ferrovia, fino alla nuova Aurelia a scorrimento veloce nel 
XX secolo, hanno concentrato sul mare una serie di impatti ambientali con danni 
irrecuperabili fra i quali quello, minore ma non trascurabile, della obliterazione di 
gran parte di questa vecchia stradella pittoresca che avrebbe potuto offrire una frui 
zione paesaggistica considerevole a questo tratto costiero. 


mani e Liguri (238-233 a.C.) forse intorno al 
236 a.C. (Lambogli» 1941, pp. 169-170). 

$ Bruni 1998, p. 139. 

? ASFI, Piante della Direzione Generale Acque e 
Strade, n. 1643. 

*  Uncorriere da Roma a Luni poteva impiega- 
re anche soltanto tre giorni (Liv. XXXIX, 21). 

® Il racconto, nell'Encide, di Ercole che, spin- 
gendo le sacre vacche di Gerione attraverso i 
Pirenei e la Francia meridionale, giunge al 
guado del Tevere dall'estremo occidente, ap- 
pare come ritocco di un mito concepito per 


guire a ritroso il percorso del dio, lungo una 

Aurelia estesa a raggiungere la costa atlanti- 

ca (Verg. Aen., Lib. VIII). 

1° Puressendolestrade romane costruite per af- 
frontare il tempo, è evidente che usura e dis- 
sesti naturali deterrninarono la necessità, an- 
che per la via Aurelia, di restauri, lastricature 


e adeguamenti. 

!! La data e il costruttore sono confermati dal 
miliario rinvenuto presso la località Volta di 
Rota, presso la foce del fiume Albegna (cfr. 
Fentress 1984, p. 72.ss.; Fentress 1985, pp. 123- 
124). 

1 Cfr. Strabone, Geogr., V.1,11; Aurelio Vittore 
(De viris illustribus urbis Romae, 72,8) scrive: 
«M. Aurelius Scaurus censor Viam Aemiliam 
stravit. 

13 Da Morrona 1812, T. 2, P. II, p. 339, n. 53. 

1 Una iscrizione lapidea (CIL, XI, 2, 6665), ri- 


trovata a San Piero in Grado con dedica agli 
imperatori Valente Graziano e Valentiniano 
Ile pertanto databile agli anni 375-378 a.C., 
indica in «IMI» miglia la distanza da Pisa. Il 
sito si trovava in corrispondenza di una boc- 
ca lagunare che per un breve periodo divenne 
anche la prima foce in mare dell'Arno, come 
desumibile dalle strisciate delle foto aeree a 
colori del volo ENEL 1972, e risalendo il fiume 
permetteva di raggiungere Pisa, distante ap- 
punto quattro milia passuum. Nei pressi do- 
veva trovarsi uno scalo marittimo già da epo- 
ca arcaica (Pasquinucci 20034, p. 96). La di- 
stanza indicata è riferibile a una strada tra la 
città e quello che è stato ritenuto il principa- 
leepineion di Pisa etrusca (cfr. Bruni 1998, p. 
153 s.); la via è ricordata anche negli statuti di 
Pisa del 1284: «Viam qua itur ad Portum Pi- 
sanum, et nominatim a porta de Ripa Arni 
usque ad portam Sancti Petri et ab ipsa porta 
usque ad ecclesiam Sancti Petri ad Gradum» 
(cfr. Bonaini 1854, p. 490). 

L'Itinerario Antonino del INI secolo d.C. reci- 
ta: «Via Aurelia. A Roma per Tusciam et Al- 
pes Maritimas Arelatum usque m.p. DOCXC- 
Vi. 

‘Secondo Mario Lopes Pegna (Lopes Pegna 
1952, pp. 13-36), lastatio si trovava in località 
San Piero in Palazzi (quindi sulla destra del 
fiume) dove si incrociavano una via (Aurelia) 
che seguiva la linea di costa, l’Aemilia Scauri 
e la via per Volterra. Siamo dell'avviso che la 
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statio sarebbe da ricercarsi, piuttosto, sulla 
sinistra del fiume, come sembra che usual- 
‘mente sia stato preferito per questa consola- 
re in occasione dell'attraversamento dei cor- 
si d'acqua più importanti. Considerando poi 
nel dettaglio la topografia dell'area in que- 
stione, potremmo collocare la stario in posi- 
zione rialzata rispetto al piano di divagazio- 
ne del fiume, cioè sul margine del terrazzo 
dove nelle vecchie edizioni delle carte dell'I- 
stituto geografico militare è situata Villa La- 
dronaia, a circa cinquecento metri dall'attuale 
alveo del Cecina. 

# Il nome dell'osteria potrebbe derivare dalla 
frequentazione dei pastori transumanti e 
quindi dall'essere dotata di un recinto (ricor- 
diamo che la via Emilia era anche detta «Via 
Maremmana»), per il ricovero del bestiame 
(«mandrione»). 

# Il toponimo deriva da due badie distanti fra 
loro mezzo miglio, una intitolata a San Sal- 
vatore e l'altra a Santa Maria, San Quirico e 
San Torpete e dette «a Moxi». 

19 Mariti (BRFI, ms. 3514, ce. 48-49) scrive: «Qui 
per la valle della Fine, per quanto possa aver 
sofferto delle alterazioni, dei guasti, e delle 
rovine, nulla di meno è una buona e comoda 
strada essendo larga circa braccia sedici ed 
ancora»; ivi, c. 53: «E se questa Via, che ora 
dicesi dalla Gente di quei paesi indifferente 
mente Via Emilia o Via Maremmana, si con- 
serva in buono stato [...] devesi ciò unica- 
mente ai saggi provvedimenti dell'Uffizio dei 
Fossi di Pisa, e alla cura delle rispettive co- 
munità che vi hanno interesse». 

?. La persistenza di gran parte del tracciato po- 

trebbe spiegare il fatto che qui le fotografie 

aeree non riescono a restituire nessuna evi- 
denza. 

BRFI, ms. 3514, ce. 98-99. 

Targioni Tozzetti 1768-1779, IX, 1776, p. 206. 

Repetti 1833-1846, V, 1843, pp. 712-713. 

Bigazzi (BMFi, Fondo, ms. 187/10, ins.9,c.5). 

Targioni Tozzetti 1768-1779, IV, 1770, pp. 

431-432, Anche questa ipotesi di stario ver- 

rebbe ad essere ubicata subito prima dell’at- 

traversamento di un corso d'acqua, venendo 
da Roma. 

# Iltoponimo probabilmente deriva da marmor 
milliare, in riferimento al cippo miliare rin- 
venuto nelle vicinanze. 


usate 
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# CILXI,2,847*; CILXI, 2, 6664. 
2 Repetti 1833-1846, Il, 1835, p.913,s.v. Lucia- 


na. 

® Mariti (BRFi, ms.3517,c.232s5.,c.285e286) 
annota che «nel Campo di Spazzavento[...]vi 
fu già un'antica Chiesa Pievania, detta di S. 
Lorenzo in Piazza [e] I molti frantumi di Mar- 
mi Lavorati [che si trovavano] per lo stesso 
terreno coltivato [forse erano appartenuti al- 
la chiesa dopo] aver servito già a de i più Pro- 
fani Edifizj». Sempre a suo avviso, da Torret- 
ta poteva iniziare il diversivo che dalla via Ae- 
milia andava al Porto Pisano per le Parrane e 
che sotto Nugola si ricongiungeva con un al- 
tro percorso proveniente dal ponte Santoro 
sulla statale Emili 

3 La denominazione probabilmente non risale 
tanto indietro nel tempo. Nel Settecento nel- 

la località si trovava ancora una piccola co- 

struzione a forma di torre, che forse doveva 
aver servito per Guardia della strada durante 

il Medioevo. 

BRFI, ms. 3514, c, 73. 

Toscanelli 1933, Il, p. 261. 

Banti1943, p. 96. 

Calzolari 1986, p. 51; Ceccarelli Lemut 1991, 

p. 120 e nota 59. 

3 R.Tempesti (BMFI, Fondo Bigazzi, ms. 187/5, 
lett. n. 290, 21 febbraio 1802, c. 198 ss.) scrì- 
ve «Questa istessa Via Mediana dalla Via Emi- 
lia fino a Porto Pisano non saliva, né per col- 
lina, né per monte, ma si estendeva con qual. 
che flessuosità alle radici dell'istesso monte 
{...]. Tanto è vero, che, allivellati da Leopoldo 
i poderi adjacenti di Colle Salvetti, Mortajolo, 
Guasticce [...] nello svoltolare quei pantani 
{...l in più luoghi si trovarono a qualche bas- 
sezza di tre fino a cinque braccia antichi stra- 
ti selciati di larga strada, che io senza dubbio 
credo avanzi della sud.a Via Mediana: questa 
doveva essere non molto distante, ed in qual- 
che punto ancora combinare colla moderna 
Via Leopoldina, che da Vicarello va ai Ponti di 
Stagno», 

%. Mariti «Materiale preparatorio per l'odepori- 
con per le colline pisane», BMFI, Fondo Bi- 
gazzi, ms. 187/11, ins. 10, cc. 200-201. 

* Le osservazioni furono fatte in occasione di 
certi lavori per il restauro dei «Ponti di Colli- 
na» sul Fosso Reale. L'autore non vide la mas- 
sicciata sottostante tre o quattro metri sotto il 


nube 


» 


‘ 


piano stradale dell'epoca, ma ne fu assicura- 
to da persone degne di fede. 
Cfr. Bocci 1901, p. 16; Lugli 1949, p. 365, sv. 
«Aurelia» (via); Lopes Pegna 1952-53, p. 381 
ss.; Lopes Pegna 19678, p. 26; Sordi 1971, p. 
i 120 ss.; Coarelli 1988, 
p.4458:; Ceccarelli Lemut 1991, p. 1145s;; que- 
st’ultima. in base alla titolatura della via ed al 
computo delle distanze fra le stationes nell'/- 
tin. Ant,,ritiene che'il medesimo riporti il trac- 
ciato costiero dell'antica Aurelia e non quello 
i. Secondo L, Banti 


tra Vada e Pisa corrisponde a quella reale, ma 
si riferisce al tracciato interno, quello della 
«Via Aurelia» 0 «Aemilia Scauri»; la via co- 
stiera sarebbe un percorso secondario. Di que- 
sto parereè anche N. Degrassi (Degrassi 1986, 
pp. 185-186). 
Cir. Mariti (BMFi, ms. 187/11, ins. 10,. 164); 
Tempesti (BMFI, ms. 187/5, lett. n. 43, 3 go 
sto 1789, cc.91-92; lett. n. 285, c. 615); Repet- 
ti 1833-1846, IV, 1841, pp. 305-306, s.v. Pisa; 
V, 1843, pp. 712-713, s.v. Via Aurelia Nuova; 
Vivoli 1842-1846, 1, 1842, p. 12 ss.; Mantova- 
ni 1892, p. 55; Toscanelli 1934, p. 814, nota 2; 
App., 1934, p. 971 ss.; Ducci 1935, p. 23; Car- 
darelli 1939, p. 397 ss.; Banti 1943, 1135s;RE, 
XX 2 (1950) coll 1768-1766, 51. Pisa; Radke, 
REIXAI (1961), coll. 737-740,s.v. Volaterrae; 
1971, p. 299 e schizzo n. 22; Ciampi Polledri 
1967, pp. 258-262. Sì fa notare che il Targio- 
ni-Tozzetti (Targioni-Tozzetti 1768-1779, II, 
1768, p. 503; IV, 1770, p. 432 ss; X, 1776, p. 
209 ss.), pur ammettendo il percorso interno 
dell'Aemilia-Aurelia, per spiegare l'itinerario 
indicato dalla Tabula Peutingeriana ipotizza 
un diverticolo o doppio tratto della via Aure- 
lia per Porto Pisano: la via costiera sarebbe un 
percorsosecondario. Di questo parere è anche 
N Degrassi(Degrassi 1986, pp, 185-186). Mi 
sembra comunque difficile, anche in questo 
modo, conciliare la distanza di 56 m.p. (84km) 
che intercorre tra la stario di Vada e Pisa nel- 
la Tabula Peutingeriana. 
Questa strada ha preso varie denominazioni: 
«Strada dei Cavalleggeri», «Strada di Marina», 
«Via del Littorale», «Maremmana da Livorno» 
o «Vecchia Maremmana» (ASFi, Genio Civile, 
f. 2; ASLi, Catasto Leopoldino). 
Errico - Montanelli 2005, p. 185 ss. 
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ANTONELLA ROMUALDI 


1. Antonio Selvi, medaglia di Cosimo I, 
Firenze, Museo del Bargello, inv. 7494. 
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chivio, la provenienza di tre bronzetti romani pervenuti dalle collezioni 

medicee al Museo archeologico nazionale di Firenze. I tre bronzetti, infatti, 
vennero alla luce casualmente il 29 aprile del 1565 nelle vicinanze di Rosignano 
Marittimo, in località Pilistrello o Pipistrello, durante alcuni lavori compiuti dai 
contadini lungo un argine del fiume Fine, come documenta una lettera di France- 
sco Galganetti, ufficiale di stanza a Rosignano, inviata il 1° maggio 1565 a Cosimo 
I (ASFi, Mediceo del Principato, 515, c. 534: pubblicata integralmente in Barocchi — 
Gaeta Bertelà 1993, p. 17, n. 16). 

Un'ininterrotta sequenza inventariale, ricostruita da M. Massa, registra la pri- 
ma menzione di questi tre bronzetti nell'inventario della Tribuna della Galleria sti- 
lato nel 1589: cfr. Gaeta Bertelà 1997, p. 23, n. 234 (n. 10.1); p. 25, n. 266 (n. 10.2); 
p. 4, n. 18 (n. 10.3). Le circostanze del ritrovamento non chiariscono l'originaria col- 
locazione del gruppo. 

Il luogo di rinvenimento, nell'antichità, apparteneva al territorio di Volterra, al- 
l'interno di una zona costiera che comprendeva i centri di Castiglioncello e dei Va- 
da Volaterrana, all'interno di una vasta rete di traffici commerciali comprendente 
la Spagna e l'Africa. 


| i merito di Morella Massa l'aver accertato, attraverso accurate ricerche d’ar- 


tibi 
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SSTATUETTA DI ERCOLE BAMBINO 
CHE STROZZA I SERPENTI 


Museo archeologico nazionale, 
Firenze; inv. 1649 

Bronzo fuso a cera persa 

Alt. em 28 

Piccole lacune nei piedi e nel serpente 
a destra. Patina verde scura da 
ossidazione 

Metà del II secolo 


’ 

L'eroe bambino è raffigurato quasi se- 
duto, con la gamba sinistra flessa ed arre- 
trata e la destra piegata all’esterno. Col brac- 
cio sinistro ha afferrato un serpente che an- 
cora avvolge nelle spire la gamba sinistra, 
mentre col destro alzato e piegato in avanti 
stringe l’altro serpente che si allunga verso 
l'alto, tentando di sfuggire alla presa. Il vol- 
to rotondo dall'incarnato tenero e molle, ti- 
pico dei bambini, è incorniciato da una mas- 
sadi piccoli riccioli a forma di chiocciola. Le 
sopracciglia, i denti e le unghie del piccolo 
Ercole nonché le squame dei serpenti sono 
resi ad incisione. Il tipo, che non trova fino- 
rra confronti nella bronzistica di età elleni- 
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stica e romana, è stato datato intorno alla 
‘metà del II secolo sulla base dello stile. [ar] 

BisL1oGRAFIa: Massa 1984, p. 175 s., fig. 
1; Bronzi greci e romani 1999, p. 17. 


XVII.2 
STATUETTA DI ERCOLE 


Museo archeologico nazionale, 
Firenze; inv. 2551 

Bronzo fuso a cera persa 

Alt. em 31,7 

Il piede sinistro e la metà inferiore 
della gamba destra sono di restauro. 
Patina bruna e a tratti verde scuro da 
ossidazione 

I secolo 


Raffigura l'eroe nudo, stante, conil tor- 
so di prospetto e la testa di profilo a destra. 
La gamba destra tesa e avanzata, la sinistra 
flessa ed arretrata. Il braccio destro è teso in 
avanti con la mano aperta, quello sinistro 
piegato ed appoggiato al fianco è avvolto nel- 
la leontè, mentre la mano sinistra impugna 
la clava rovesciata ed appoggiata al suolo. 
Il tipo è quello dell’Ercole dexioumenos, che 
saluta o porge con la destra, che conobbe va- 


sta fortuna in epoca romana soprattutto nel- 
la bronzistica di piccole e medie dimensioni 
che invece non risulta finora attestato nel- 
la scultura in marmo. È probabile che il mo- 
dello colto sia da ricercare nella produzione 
del primo ellenismo, largamente influenza- 
ta da Lisippo; la statuetta da Rosignano, usci- 
ta da una bottega urbana o campana, è sta- 
ta datata ancora nel I secolo d.C. [ar] 

Brsuiocraria: Massa 1984, p. 176s., figg. 
23. 
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STATUETTA DELLA CONCORDIA 
SEDUTA IN TRONO 


Museo archeologico nazionale, 
Firenze; inv. 311 

Bronzo fuso a cera persa 

Alt. cm 24,5 

Priva degli attributi: una cornucopia 
nella sinistra e una patera nella 
destra. Patina verde chiara da 
ossidazione 

Metà del II secolo 


La figura femminile, seduta sopra un 
trono a quattro zampe, sopra una tunica a 
mezze maniche legate da nastri e da bottoni 
indossa la stola annodata con una cintura 
sotto il seno. L'ampio mantello, appoggiato 
sulla spalla sinistra, avvolge la parte inferio- 
re della figura. Le braccia piegate e protese 
inavanti reggevanogli attributi ora mancanti. 
I capelli sono cinti da un diadema. Ai piedi 
indossa sandali con infradito a losanga. 
L'iconografia è quella caratteristica della 
Concordia, ovverosia la personificazione del- 
l'unione politica e degli affetti familiari, il cui 
culto conobbe ampio favore soprattutto in 
età imperiale. Il confronto con una statuet- 
ta conservata a Vienna, i caratteri stilistici e 
la ripresa di modelli desunti dall'età classica 
ed ellenistica hanno portato a datare la sta- 
tuetta del Museo di Firenze intorno alla metà 
del Il secolo d.C. [ar] 

BIBLIOGRAFIA: Massa 1984, p. 1775, figg. 
45. 
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